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AlMoltoReverendo Padre Noftra in Cristo,

PADREIL

MICHELANGELO

TAMBURINI

Prepoſito Generale della Compagnia.
DI GESU' ..

Molto Reverendo Padre Noſtro in Criſto

MIrendocertamenteficurodal

non incorrere: la taccia d'

aver fatta a V. P. un'offerta menpropria ,

e men dovutale nel presentarle la Relazio-

!
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ne istorica de Cichiti fcritta già in Spa-

gnuolo dal P. Gio. Patrizio Fernandez , e

da me trasportata nell'idioma Italiano , fe

diafiunosguardobenigno alla materia del-

la traduzione , e al Traduttore medesimo .

Se alla traduzione ; perchè contenendofi in

effa le apoftoliche imprese de Figliuoti della

Compagnia , i quali fino allospargimento

del Sangue s'addoperano in coltivare tra

Barbari la vigna del Signore ; ad altri el-

la nonfi dovea , che a chi prefiede a tutto l'

Ordine , ed ha laprima parte nel merito

dellefatiche de fuoi allievi in tanto numero

da lui inviati al nuovo Mondo . Se al Tra-

duttore ; poichè , ſe la lunga infermità , che

nella mia gioventù m'ha confinatoſopra

unafedia , non m'ha renduto tanto inabile ,

ficchè io non poſſa, almeno colla mente , te-

ner dietro agli evangelici ministeri de miei

Fratelli , tutto lo devo alla fua paterna

carità , di cui èfrutto quest'iſteſſofollievo ,

che godo in mezzo al mio male , di poterlo

alleggerire con qualche tenue letterario

efercizio . Ciocchè dunque è tributo a Lei
do-



dovuto per giustizia , e dono infieme dell'

amorevole fua compaſſione verſodi me , la

prego adaccettarlo in attestato dellamia

gratitudine ; mentre con umile offequio im-

plorando lafuabenedizione reſto

Di V. P.

L

CollegioRomano 31. Luglio 1729.

:

:

Umiliſſimo ,Ubbidientiſſimo Figlio , eServo nelSignore

Gio: Battista Memmi.
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IL TRADUTTORE

A Chi legge .

Ccovi , o ſaggio Lettore , la Relazione iſto

rica delle Miſſioni de' Cichitida me , per

ingannare le noje della continuainfermità,

che da piùanni mi travaglia , dallo Spa-

gnuolo nell'Idioma Italiano tradotta . Cer-

tamente , ſe voi in leggendola rifletterete

aciò , che ella in ſe contiene , non potre

te non ammirare , non tanto lo zelo , e le virtù di quegli

Operaj Evangelici , che incoltivare queſta parte delGen-

tilefimo , di cui in eſſa ſi tratta ,s'addoperarono , e tutt'ora

s'addoperano,quanto il fervore de' novelli Criſtiani, che ap-

pena rigenerati al facro fonte,poſſono ſembrare emulatori ,

non dirò già ſolo de' più anziani; ma ancora de' più virtuo-

fi adoratori del Crocifiſſo . Leggete , e vedrete atti sì fu-

blimi di carità , di pazienza , di raſſegnazione , di man-

fuetudine , e d'ogn'altra virtù , confermati con sì ſtupendi

prodigj dal cielo , che ſarete forzato a benedire mille volte

l'alta provvidenza del Signore , che in cuori cotanto bar-

bari , e ſelvaggi , quanto ſono iCichiti , abbia saputo pian-

tare sì fortemente la ſua Fede .

Sepoi darmente voi vogliate allatraduzione, ella

vi ſembrerà, nonv'ha dubbio , e rozza , e mal condotta ;

ma
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ma non per queſto perderà puntodella ſoſtanziale fuava

ghezza l'Iſtoria . Una gioja , per quantovile ſia quel me-

tallo , in cui venga legata,non iſmarriſce perciò la ſuapre-

zioſità . Altrettanto avverrà alla ſtoriapreſente; farà fcab-

broſo , ſaràmen culto lo ſtile ; ma le eroichegefta , che vi

fi contengono ſaranno ſempre degne d'ammirazione .

Che ſe , ciò non oftante, con occhio menobenigno

riguardar la vogliate in queſta parte , vi priego a tornarvi

alla memoria quello di S.Agostino : ciascuna lingua avere

le ſueproprie eſpreſſioni, che rivoltate in altro Idioma

non conſervano poi queilavenuſtà , che avevano nel loro ,

ſe nonancocompariſconomostruose : Habet omnislinguля

fuaquædam genera locutionum, quæ fi in aliam linguam

transferuntur , videnturabfurda . A ciò , diſſi , vi prego ad

avvertire , e mi lufingo , che , ſe non in tutto, in parte

almeno , ſaprete ſcuſarmi ...
Alla traduzione m'è piaciuto aggiungere un'Indice

de' fatti più illuſtri , delle virtù , e delle morti gloriofe ,

nonmenodi queidellaCompagnia, i quali , e con i fudori,

e col ſangue fecondarono queſta inculta vigna del Signore ,

che de' Neofiti ſteſſi , che meritarono d'eſſere ucciſi per Cri-

ſto; ficcome di molt eſempi di ſanità miracoloſamente

riacquiſtate mercè della SS. Vergine , d'avvenimenti fune-

ſti , di peccatori oſtinati condannati all'inferno , e cofe fi-

mili ; nelchè ho creduto di farvi coſa non diſpiacevole .

Gradite pertanto , vi ſupplico , queſta mia povera fatica ,

di cui non ſarà picciol frutto qualche profitto ſpirituale , che

a voi ne provenga , come certamente ne proverrà , quando

conuntal fine vi facciate a leggerla . Evivete felice .

1
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Præpofitus Generalis Societatis JESU .

e tradotta nel-

Um Librum , cui titulus: Relazione Iſtorica delleMif-

fioni degl'Indiani detti Cichiti , dirette da' PP. della

Compagniadi Giesù della Provinciadel Paraguay,scritta in
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IMPRIMATUR ,

ร

Si videbitur Reverendiſs . P. Mag. Sacri Pal. Apoft.

A

N. Baccarius Ep. Bojan Vicefg.

APPROVAZIONE.

Vendo veduta per commiſſione del Reverendiſſimo Pa-

dre Gio: Benedetto Zuannelli Maestro del Sacro Palazzo

la Relazione Storica degli Indiani , detti Cichiti , Scritta in Spa-

gruolo dalP.Gioan Patrizio Fernandez , e tradotta nell'Italiano

dat P. Gio: Battista Memmi , ambedue della Compagnia diGesù ;

Nè avendovi ritrovata coſa alcuna contro la Santa Fede ,

Principi , e buoni coſtumi , anzi avendovi ammirato lo Ze-

*lo infaticabile di tanti Uomini apoftolici , che fi affaticaro-

no in coltivare quella nuova vigna , e'l fervore de' novelli

Criſtiani , de' quali in eſſa fi parla: la ſtimo degna delle

Stampe , a benefizio de' Fedeli . Da S. Salvatore in Onda&c.

A

F. Bonaventura Amadeo de Cefare Minore Conventuale ,

Profefforedi Sagra Teologia , Confultore della Sagra Con-

gregazione dell'Indice , Teologo degl'Eminentiffimi Althann,

e Fini , Efaminator Sinodale Portuense&c.

APPROVAZIONE .

Tteſto io infraſcritto di avere di commiffione del Reve

rendiffimo P. Maestro del S. Palazzo letta la Relazione

delle Miffioni degl'Indiani detti Cichiti , e di non aver in

eſsa trovata coſa , per cui non poſsa eſser data alle Stam-

pe . In fede di che &c. Roma a' 15. Marzo 1729.

1MPRIMATUR .

Gio: Battista Bianconi .

Fr. Jo: Benedictus Zuanelli Ord. Præd. Sacri Pal. Apoftol.

Mag.
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PROTESTATIO .

C
Um Sanctiſſimus D. Urbanus Papa VIII. inS. Cong.

S. R. & Univerſalis Inquifit. Decretum ediderit , quo

inhibuit imprimi libros hominum , qui ſanctitate , ſeu

Martyrii fama celebres è vita migraverunt,geſta, miracu-

la, revelationes, feu quæcumquebeneficia tanquam eorum

interceſſionibus à Deo, accepta continentes , fine reco-

gnitione , atque approbatione Ordinarii , & quod iis

nulla adfit auctoritas ab Ecclefia Romana , fed fides fit

penes,Auctorem ..HuicDecreto ea reverentia , qua par

eſt inſiſtendo , profiteor me non alio ſenſu , quæ refero in

hoc libro accipere , aut accipi ab ullo velle , quam quò

ea folent, quæ humana auctoritate , non autem divina

CatholicæRomanæ Ecclefiæ , aut S. Sedis Apoftol. ni-

tuntur; iis tantummodo exceptis , quos eadem S. Sedes

Sanctorum , Beatorum , aut Martyrum Catalogo adfcri-

plit

IN-



INDICE

DE CAPI.

Fondazione , e Progreffi delleMis-Capo I. Principio Honda
pag. 1 .

Capo II. Situazione della Provincia de' Cichiti ; costumi ,

qualità de Pacsani . 13.

Capo III. Scuoprono gli Spagnuoli laNazione de Cichiti , c

la distruggono nullameno , che i Mamaluchi , de qualifi

dàunafuccinta relazione . 24.

Capo IV. Superate molte difficoltà , daprincipio il P. Giu-

Seppede Arze alla nuova Criftianità de Cichiti .

CapoV. TentanoiMamaluchi ladeſtruzione di queſti popoli:

29.

vano riuscimento de loro diſegni.. 36.

CapoVI. Si rallenta alquanto , mercè de' paſſatiſucceſſi, il

fervore della Fede . Morte delP. Antonio Fedeli , edi-

ſteſa notizia de travagli de' Miſſionarj . 42.

Capo VII. Fervore , e virtù della nuova Criſtianitàpremia-

ta da Dio confucceffi miracolofi. 53.

Capo VIII. Tentafi loſcoprimento del fiume Paraguay per

aprireil commerciodi queſte Miſſioni conquellede Gua-

rand-
77.

Capo IX. Si trasferiscono ad altrofito le Riduzioni : paſſa il

Superiore a Tarica; diſaſtri de' Neofiti . 93.

Capo X. Nascimento del P. Luca Cavaliero. Suo ingreſſo nel-

la Compagnia , eprimifervori
100.

CapoXI. Paffa il P. Lucaa' Manacici ; tentano d'ucciderlo i

Sibaci : vendetta , che ne prende il Cielo .
106.

CapoXII. Deſcriveſi il Paesede' Manacici ; loro qualità , e

Religione .
114.

Capo XIII. Continua ilP. Luca Cavaliero leMiſſioni de'Ma-

nacici
125.

: Ca-



Capo XIV. Torna il P. Luca a Manacici , vifitale loro Ter-

re , esi restituisce per altrastrada a S. Francesco Save-

135.

CapoXV. Fonda il P. Luca Cavaliero la Riduzione di Noftra

Signora della Concezione , ed è ucciso dagl'Infedeli Puy-

rio.

zoci . 152.

Capo XVI. Converfione de' Morotoci , e Chieſi, ſcuoprimen-

to del nuovo camminoper ilParaguay a queste Miſſioni .
162.

Capo XVII. Sono uccisida Payaguafi i PP.GiuſeppedeArze,

e Bartolomeo Blende . Succinta notizia delle loro virtù .

170.

Capo XVIII. Fondazione d'una nuova Riduzione , eMiffione

degli Zamuci intrapreſa dalP. Gio: Battista Zea . 186.

Capo XIX . Continua il P. Michele de Yegrosla Miſſione de-

gli Zamuci , da' quali viene ucciso ilF. Alberto Rome-.
200.

1

ro .

CapoXX. Progreffi , e avanzamenti d'altre Riduzioni negli

anni 1717. , e 1718 .
207-

Capo XXI. Breve deſcrizione della Provincia del Ciaco; co-

ſtumi , e qualità naturali de' fuoi Abitatori, efonda-

zioned'una nuova Riduzione 215.

Capo XXII: Ultime notizie delle Miffioni de Cichiti , e de

Ciriguani .
227.

ز

RE-



I

RELAZIONE ISTORICA

DELLE MISSIONI

DEGL'INDIANI DETTI CICHITI .

CAPO PRIMO

Principio , Progreffi , e Fondazione di queſte Miſſioni .

W

Iopenſiero non è di ſcriver per ora la Storiadel-

la Provincia del Paraguay della Compagnia

di Gesù , che nella lunghezza di circa ſeicento

leghe comprende ben cinque Governi , ed al-

trettante Dioceſi . Chi maggiori bramaſſe le

notizie di quanto in si vaſto paeſe glorioſamen-

te operarono , e patirono i PP. della Compa-

gnia nella converfione degl'infedeli , legger potrà quella , che

dal P. Niccolò del Teccio fu ſcritta; avvertendo però , a' tempi

ſuoi , ed allorché a ſcriverla ei preſe , ſulle rive del Paragna , e

dell'Uruguay , Fiumi , che compongono l'altro profondo , e

celebre della Plata , non eſſerſi fondate più di ventiquattro Ri-

duzioni; dovecchè le ſole degl'Indiani Guarany giungono al pre-

ſente fino a trentuna , delle altre affai più numeroſe ; avvegna-

chè ventimila , cento , e ſeſlantottoAnimecontavanſi nel 1717 .

ſolamente battezzate da Padri della Compagnia didetta Pro-

vincia . I titoli delle Riduzioni di queſta nuova Criſtianità ſono :

I SS. Apoftoli , la Concezione , i SS. Martiri del Giappone ,

S. Maria Maggiore , S. Franceſco Saverio , S. Niccolò , S. Lui-

gi Gonzaga , S. Lorenzo , S. Gio. Battista , S. Michele , l'An-

gelo Cuſtode , S. Tommaſo , S. Franceſco Borgia , Gesù , c

Maria , Santa Croce , e i Santi Rè ; quali tutte ſituate vengono

ſulle rive dell'Uruguay . Quelle poi , che ſorgono alle ſponde

del Paragna fono : S. Ignazio detto il Maggiore , Nostra Signo-

ra della Fede , S. Giacomo Apoftolo , S. Roſa , l'Annunciazio-

ne , la Purificazione , i SS. Coſimo , e Damiano , S. Giuſeppe ,

S. Anna , Nostra Signora di Loreto , S. Ignazio chiamato il Mi-

nore , il Corpo delSignore, ilGesù , S. Carlo , e la Trinità , nelle

quali tutte và ogni di più aumentandoſi il numerode' Catecu-

meni,
A



2 Relazione Istorica delle Miſſioni

meni, e fiorendo inciaſcheduno il fervore di quella Fede, la

quale nel Battesimo riceverono .

Il fine pertanto di queſta Relazione ſi è il dar contezza delle

Miffioni , nelle quali al dì d'oggi s'impiega queſt'apoftolica

Provincia nella Nazione degl'Indiani , che ſi chiamano Cichiti .

Laddove la Provincia del Tucuman confina da Occidente

co' Regni del Perù , uno ſpazioditerra diſcuoprefi , che da San-

taCroce della Serra , ove và a terminare , e da Tarica , donde

principia , trecento leghe ſtendeſi in lunghezza . Da Levante

quella parte eimira del Ciaco , che finisce al Tucumanida

Ponente al Maragnone , ò per meglio dire a S. Croce della Ser-

ra , colla quale s'incontra . Da mezzo dì alla Provincia de las

Ciarcas , e daTramontana agl'Itatini . Per mezzo dieſſa dall'

Auftro a Settentrione una catena di monti ſcorre , la quale dal

Potosi s'interna fin dentro le vaſtiſſime Provincie del Guayrà .

In ſeno a' detti monti hanno le loro cune que' tre gran Fiumi , il

Bermeco , il Pilcomayo ,ed ilGuapay , i quali , innaffiate da

amenduele parti le campagne a quelle falde ſituate , e attraver-

ſato poco men , che un'immenſo trattodi paeſe , vanno a sboc-

care nel Paraguay . Un tal fito , abbandonato il nativo di Guai-

rà , preſero ad abitare , oramai dadueſecoli , i Ciriguani mer-

2. cèdel ſeguente avvenimento .Aleſſio Garzia valorofiſſimo Por-

tugheſe, allorchè proccuravano didilatare il loro Imperio le Co-

rone di Caſtiglia , e di Portogallo , vago anch'egli di farfi meri-

to prefloGiovanni II. ſuo Sovrano colla conquista di nuove Pro-

vincie , ſcelti nel Brafile tre compagni dello ſteſſo ſuo penſiero ,

evalore, e giunto dopo trecento leghe dicammino alle coſte del

Paraguay , ivi arrollò due mila Indiani , in compagnia de' qua.

li ſcorſe altre cinquecento leghe , fino a toccare iconfini dell'

Imperio dell'Inga , ove raccolta quantità grande d'oro , e d'

argento , nel dar volta in dietro verſo il Brafile , a tradimento

fuda que' Barbari ucciſo .

Timorofi eglino pertanto, che avendicare lamortede' ſuoi,

ead avvantaggiare gl'intereſſi della Coronanon accorreſſero le

Armi Portugheſi , determinarono , laſciato in abbandono il fuol

nativo , di portarfi al già mentovato . Pochi di numero , egli è

3. vero , erano allora , fino a non oltrepaſſare quattromila ; coll

innoltrarſi peròde' tempi cotanto ſi propagarono , che ben ven-

timila or ſe ne contano , ſebbene del tutto inculti , e ſenza di-

ſciplina , come quei , che vivono a truppe , e colle ſcorrerie in-

feſtano le vicine campagne , oltre l'eſſere abominevoli per l'uſo

della



Degl'Indiani detti Cicbiti .

della carneumana , per cui impinguati per molti giorni , come

in Europa coſtumaſi gli animali immondi , quei , che davano

nelle lor mani, ne celebravano poſcianonmen lieti , che crudeli

conviti: motivo per il quale non poco formidabili fi refero a tutti

i confinanti . Vero è , colla venuta degli Spagnuoli , aver'eglino

obliata si barbara coſtumanza , e così depoſta aveſſero la nativa

fierezza , mercè della quale v'ha memoria , aver'ucciſi , fino al

preſente più di centocinquantamila Indiani .

A ridurre a vita civile , e criſtiana Barbari di ſimil fatta , ſin

dal ſecolo paſſato indirizzarono i loro diſegni i Padri Manuel d'

Ortega , Martino delCampo , Diego Martinez , e ſucceſſiva- 4.

mente altri . Perquanto però l'induſtrioſo zelo di queſtiUomini

apoftolici vi fi addoperaſſe , giammainonvenne lor fatto d'am-

mollire la durezza di que' cuori oſtinati , e ſelvaggi : cagione ,

perchè a terreno più fertile , e di ſperanze più ſicure rivolgeſſero

il penfiero : fintantochè portatiſi l'anno 1686. due Miſſionarj nel-

le Terre di Tarica , fecero ivi colla riforma de' coſtumi più ſcio-

perati riſuonare le maraviglie della divina parola , perloché uni-

tiſi inſieme alcuniCacichi,dicomun ſentimento inviarono Mef-

ſaggi , con efficaciffime fuppliche a' Padri , perchè moſſi acom-

paſſione delle loro anime, andar voleſſero a porle in iſtrada di fa-

lute .Altra riſpoſta non ne riportarono per allora, fenonché,fino a

darne contezza al P. Gregorio deOrozco nativo d'Almagro nel-

la Mancia , ſoggetto di grande zelo , e fervore , e in quel tempo

Provinciale , non potevaſi condeſcendere alle loro richieſte; egli

però nè pure potè conſolarli, fino ad aprire , come fece , un

Collegio inTarica . Intantonon poco ebbe che fare il buon Padre

nellaſcelta di chi inviare asì ardua impreſa ; tante , e si fervo-

roſe erano le ſuppliche diquei , che vi ſi offerivano ; tra' quali ,

ſe alcunv'avea , che ſopra degli altri la defideraſſe , e a cui con

più ragione dovuta fufle una tal grazia , il P. Giuſeppe de Arze

eraqueſti , uomo dicuormagnanimo , e di zelo non punto mi-

nore , premiato , come l'avremo dipoi a vedere , da noſtro Si- 5 .

gnore con una morte glorioſa . Prima de' Superiori ſembrò aver-

lo ad' una tal Miffione deſtinato S. Franceſco Saverio . Fornito

ch'egli era dirari talenti , e difelice ingegno per le cattedre ,

v'era ſtato abbenchè con estremo fuo cordoglio applicato :

non andò però guari , che d'uopo fu mutar configlio , mercè

della rara umiltà del Padre , a cui gravoſo riuſcendo quell'ono-

revole impiego , ficcome inutili, perchè ne veniffe rimoflo , le ſue

preghiere , e le ſue lacrime , ricorſe a S. Franceſco Saverio , da

,

Az cui
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cui ebber ben preſto favorevol reſcritto i ſuoi deſiderj . Cadu-

to infermo , e datogli per innavertenza dell'Infermiero , un

medicamento per altri preparato , ſi riduffe ben preſto in ter-

mine di morte ; nel quale ſtato mirandoſi egli , domandò , ed

6. ottenne dal Padre Tommaſo Baeza Provinciale di fare un voto

al ſuo grande Avvocato , che ſe campaſſe la vita , tutta nel-

la converfione degl'infedeli l'impiegherebbe più non vi vol-

le , perchè accettandolo dal cielo il Santo , cominciaſſe a re-

trocedere il male , e a rimettere della ſua gagliardia , di tal

maniera , che in pochi giorni n'andò del tutto ſano .

Trattavaſi inqueltempo congrande ardore la converfione

alla Fede de' Popoli vicini allo ſtretto di Magaglianes , che poc'

anni addietro ſcoperti dal P. Niccolò Maſcardi italiano , ſogget-

to della Provincia del Cile , e Martire del Signore , chiedevano

Predicatori della noſtra ſanta Legge , e per comandamento del

piiffimo Monarca Carlo II . ſtavano già per portarsi alle Terre

de' Patagoni alcuni fervorofi Miffionarj ; ond'è , che fu loro ag-

7. giunto ancora il P. Arze . Nel piùbello però dell'opera vi fi at-

traversò l'inferno per mezzo d'alcuni Miniftri Regj , i quali piuc-

chè dal ſervizio divino , e della Monarchia , ſpinti da' lor pri-

vati intereſſi , pretendevano ſoggettare colle armi que' miferi ,

affine di renderſeli Schiavi ; Che però ſvanita con incredibil do-

lorede' buoni queſta Miffione , fu egli deſtinato a portare la luce

Vangelica a' Ciriguani , e a far la ſcorta in altre Provincie a non

pochi de' ſuoi Fratelli , che dallo ſteſſo ſuo ſpirito , e zelo guida-

ti , per renderle più feconde , doveano , non tanto con i fudori ,

8. quanto col ſangue irrigarle . Prima però d'accingerſi a tale im-

preſa ſi diè allo ſtudiodi quelle ſode virtù , che a fortificarſi con-

tro ogni cimento , conoſceva eſſer neceſſarie ; ben preſagendo-

gli il cuore , che non ſi ſtarebbe il comun Nemico , e poſtoſi all'

arme , ogni sforzo farebbe per non perdere iltirannico poffefto

di que' Popoli , ſtati fino aquel punto ad eſſo ſoggetti . Men-

tre così tutto raccolto in Dio ſtavaſene il Padre , ecco farſegli in-

nanzi con alcuni de' ſuoi Vaſſalli un Caciche , che il richiedeano

di voler portarſi adar loro contezza del cielo . Quanto fincere

foffero richieſte tali , ben di ſubito lo conteſtarono colle opere ,

attentamente , e con piacere aſcoltando la ſpiegazione della

Dottrina Criſtiana , nè traviando un fol punto dalla ſua ubbidien-

za. Il buon ſaggio , chedi ſe diedero queſti pochi ſuſcitò nelcuo-

redel Padre un'ardente defideriodi preſto metter mano all'ope-

ra, ſembrandogli diſpoſizioni tali non poco appropofito per in-

tro
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trodurre la Fede tra gente sì bene inclinata . E di vero , che par-

lando de' Ciriguani dimoranti ſulle rive del Pilcomayo , ei non

s'ingannava ; tutto all'oppoſto però degli abitatori del Bermeco,

che rinnovando le antiche canzone ,che con renderli Schiavi , fi

pretendeſſe ſoggettarli alla fervitù perſonale degli Spagnuoli ,

riguardavano conocchio bieco i Miſſionarj , e al Padre fecero g.

intendere , che , ò appena poſto il piè nelle terre loro ne uſciſſe,

ò altrimenti , per finirlauna volta , l'arderebbero vivo ..

E quì , pria di paſſare innanzi mi ſia lecito l'accennare ilge- 10.

nio , e l'indole di queſti Popoli , per riconoſcerli dipoi non mai

da ſe diverſi. Piùdiquanto creder ſi poſſa incoſtanti, ad ogni ven-

to ſon'eſſi mutabili; facili alle promeſſe ; ma nonaltrettanto

pronti a mantenerle . Un di tutti umanità ſi profeſſano Fedeli ,

un'altro tutti fierezza deſertano dal Criſtianesimo . Amici ditut-

ti , eziandio degli Spagnuoli ; ma fintantochè agl'intereſſi loro

ne ritorni utile , del rimanente qualunque leggier motivo egli è

fufficiente , perchè rinunzino ad ogni amiſta . Non fon queſti

contuttociò gl'impedimenti più gagliardi , che a ridurli al cono-

ſcimento di Dio , e all'oſſervanza delladivina legge ſi attraver-

fano . L'oſtacolo più forte il frappongono i Criſtiani più antichi ır .

colla malvagità de' loro eſempi , di cui , rozzi , ch'e' fono , lin-

guaggio migliore non intendono gl'indiani , quindi avviene dal

vivere de' Fedeli , inferire eglino le qualità della Noftra Fede ,

nė raro egli è a fuccedere il rinfacciare a' Miſſionarj la loro du-

rezza innon voler permettere ad eſſi più d'una moglie , quan-

do per altro , dicono, gli Europei ne hanno quante più loro ag-

grada ; e per quanto ſi procuri di riſpondere , non però mai tanto

fi dice ,che bafti a capacitarli . Perlochè con ſaviſſimo configlio

proccurarono i primiOperaj di queſta Provincia d'allontanarſi

dalle Città , e d'andare in cerca di terre , ove ſeminare il Van-

gelo , ſe non lontanedal commercio , almeno dall'abitazione

de' Foreſtieri,perchè non diſtruggeſſero queſti cogli eſempi mal-

vagiquel frutto , che dalla loro predicazione riſulterebbe . Co- 12 .

fa, che fino aldìd'oggi con tanto rigore ſi pratica , mediante la

pietà de ' Rè Cattolici , che a verunEuropeo , anche Spagnuolo

non fi permette diporre il piè nelle terre de' Guarani , ſenon di

pallaggio , ad eccezzione de' Governatori , e de' Prelati Eccle-

fiaftici , che per ragione del loro impiego debbono vifitarle .

Vero è, trà Ciriguani noneſſerſi ancor tolto , ed eſſervi tutta via

oſtacolo sì fiero . Hanno eſſi continuo commercio colle Città

confinanti , ed eſſendo che più facilmente i vizide' malvagi s'at-
tac-
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tacchinoa' buoni , che le virtù di queſti a' perverſi , vedendo al-

tri intenti ad accumular danaro , altri ſenza freno immergerſi

nelle fozzure della carne , ed altri , quantunque pochi , di Fede si

languida , che non ſi fanno fcrupolo di traſgredire i divini pre-

cetti , e di non riſpettare Miſterj della Chiesa , non può ridirfi ,

quanto credito guadagni preſſodi eſſi il vizio , e quant'odio , e

diſprezzo concepiſchino contro laReligione , e chi laprofeſſa.

Equantunque l'innata pietàdegli Spagnuoli , nullameno quivi

ritplenda , che in altra parte , di tal maniera , che ella eccede

di gran lunga la malizia di alcuni ; contuttociò maggior brec-

cia fa ne' cuori di que barbari la malvagità di pochi , che la vir-

tù di molti . Che ſe talvolta all'udire la ſpiegazione dellaDot-

trina Criftiana , ò alcunadiquelle verità incontraſtabili , atte a

far ritornare in ſe ſteſſo , chidi ſe ſteſſo viveſſe dimentico , ſi rif-

veglia in loro alcun buon penſiero , appena egli naſce , che l'in-

coſtanza del proprio genio , e il mal'eſempio altrui lo ſoffoga.

Cio ſuppoſto , torniamo alla noſtra narrazione .

Meſſo a prova per moltidì , e ſperimentato , che ebbe il

P. Arze il fervore del Caciche , e de' ſuoi Vaſſalli , ſi riſolvè di

fondare la Riduzione , non ſenza ſperanza di felice riuſcimento ;

il rimando pertanto alla ſuaTerraaccompagnato da quattro In-

dianiGuarani , che feco aveva , con incombenza d'eiplorare la

volontà del popolo , e de' villaggi ſituati alle ſponde del Pilco-

mayo , quali ſcorrer doveano , che egli dipoi li ſeguirebbe con

13. D. Diego Porzèl piiſſimo Cavaliere , e dagl'infedeli per l'affabi-

le , e manieroſo ſuo tratto , grandemente amato , acciocchè

collaſua autorità promoveſſe l'impreſa , eteneſle a freno i Ca-

cichi del Bermeco ; altro però non volle il Signore dal pioCava-

liere , che la buona volontà; conciofiachè , avanzato egli mol-

to nell'età , e quaſi decrepito , dopo poche leghe di cammino ,

forpreſo da un'accidente , fu neceffitato a tornare addietro , fo-

ſtituendo in ſua vece un fuo figliuolo , con cui meſloſi in viaggio

il P. Giuſeppe alcune giornate dopo, giunſe finalmente nel Mag-

giodel 1690 adalcune Popolazionidel Pilcomayo , dove con ri-

moſtranze di ſingolare affetto ilriceverono que' Paeſani , che

attualmente ſtavano deplorando la morte d'alcuni de' loro , pe-

riti mercè delle diſcordie , che paſſavano tra Cambaripa ,

14. Tatabery . Due de' Cacichi di maggior nome , e potenza nel

paeſe eranqueſti , e a dar principio alla nuovaCriſtianità era ne-

ceffario , ſopita ogni diſſenzione , ſtringerli in amicizia . Egli

ſteſſo voluto avrebbe l'apoftolico Padre eſſer l'Araldo di queſta

pa-

•
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•

pace;mail mettersi nel neceffario cammino , lo ſteſſo egli era,

cheeſporſi amanifeſto riſchiodi morte a cagione de' Tobi con-

federatidiTatabery , che coll'arme allamano infeſtavano quel-

le contrade . Mentre così tra ſe dubbioſo fluttuava;ecco ſoprag-

giungere unMeſlo di Cambaripa a richiederlo in ſuo nome d'al-

cunpronto foccorſo alle proprie rovine , e de ſuoi Vaſſalli : ef-

fere egli meſſo alle ſtrette da' nemici , nè poter far loro refiften-

za , è afſicurar ſe ſteſſo colla fuga per effer gravemente ferito

Vivamente ſentiuna tal novella il P. Arze ; onde perriparare a

quello ſcompiglio tornò fubito in dietro perottenere dalla pietà

degli Spagnuoliqualche ſuffidio; egli è benvero,tutta l'amarez-

zadel paſlato accidente eſſergli ſtata raddolcita dal Signore nel

fuo ritorno con altrettante confolazioni , quante ne ſperimentò 15.

al rimirare i CiriguanidelBermeco , moſtratiſi per l'addietro sì

avverſi , ed infleſſibili , ora colla grazia divina mutato conſiglio

venirgli incontro , eCambiciuri il Caciche più potente uſargli

finezze d'amor ſingolare , invitandolo a predicare a' fuoi ſudditi,

ed efibendogli ogni favore .

Giunto aTarica,e ottenuta dagli Uffiziali una compagniadi

Soldati , tornò il più preſto , che gli fuſſe permeſſo , dond'erafi

partito , conducendo per compagno il P.Gio. Battista Zea . Di-

ſaſtroſo per ſe ſteſſo era ilviaggio , e pien di pericoli, ed eſſi an-

corpiù afpro ilrefero col malgoverno del proprio corpo ; nul

ladimeno , quaſi inſenſibili ad ogni travaglio rendevanli le cele-

ſti dolcezze , che ſperimentavano nel battezzare tra que' foldati

non picciol numero di fanciulli , e di adulti ancora , che veden-

doſi vicini di già alla morte , colla ſperanza delle ſuperne feli-

cità , di buona voglia cambiavano la vita temporale coll'eterna.

Entrarono finalmente a' 26. di Settembre nelle terre diTatabe-

ry : luogo deftinato agli accordi di pace , e dove ſeguitoda

quaranta de' fuoi Vaſfalli , fi portò egli acomplimentare il Pa-

dre , dopo di che alloggiatolo inunacaſa lameno ſcommoda

del paeſe , ſi diè principio a trattare il negozio , quale di sì bel-

la maniera condur ſeppe il P. Arze , che in brieve ebbe ſtretti 16.

con nodo di vera amicizia , non ſolamente idue Cacichi ; ma

ancora , e fu il più difficile ad ottenerſi , i congiunti degli ucciſi

cogli uccifori . Ne giubbilo , e ne fè liete feſte il Popolo, fo-

prattutti , ſegni di ſingolar contento diè Cambaripa , e Tatabe-

ry talmente s'affezzionò a' Miffionarj , e per mezzo di eſſi alla

Fede , che li richieſe di volerſi ivi fermare adammaestrarlo ne'

divini precetti , promettendo di farſi ſcrivere quanto prima

nel
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nel numerode' Fedeli , e offerì loro , perchè il battezzaſſero ,l'

unico figliuolo , che aveva . I Padri però , che primadi termart

in alcun luogo ſcorrer volevano la Provincia , dandogli buone

ſperanze , ſe ne partirono accompagnati dal poc'anzi accennato

Cavaliere , giammai in quella peregrinazione volutofi da etſi

ſeparare , e dirittamente andando alle rive del Parapity popola-

ted'abitatori , vi furono con ſegni d'uno ſtraordinario affetto ac-

colti , e ſecondo ancora , che la penuria del luogo portava

ſplendidamente trattati . Di qui ſi avanzarono verſo le Monta-

gne del Ciaraguay, alle cui falde la parte maggiore de' Ciani

fa il ſuo ſoggiorno , e non pochi de' Ciriguani . Non poco ebbe-

ro quivi che fare per ricomporre le diſcordie de' paeſani con i

Vadalli di Tachiremboti ; riuſcitine nondimeno felicemente ,

profieguirono il viaggio , non incontrando per buona pezza , che

popolazioni diſtrutte , per efferſi altrove ritirati gli abitatori a

motivo di ſcanſare i diſaſtri della guerra . Superati finalmente

non pochi , e leggieri pericoli , eziandio della vita , giunſero al

FiumeGuapay ,dove ſingolari finezze uſarono con eſſo loro que'

paeſani , ed iCacichi Magunta, eTayo vivamente li fupplica-

rono perchè ivi rimanendo , li ammaeſtraſsero ne' Miſterj della

noſtra S. Fede ; ancor eglino però non ne riportarono , che buo-

ne promeſse ; conchè difponendoſi alla partenza , amminiſtra-

ron , aquattro perſone, che sitrovavano in pericolo di morte il

S. Battesimo .

17. In queſto mentre ſi preſento loro un'Indiana forella del Ca

ciche Tambacura , e gettataſi tutta afflitta , e ſconſolata a' lo-

ro piedi , perchè il Governatore di S. Croce della Serra inviato

aveſſe acatturare unſuo Fratello per gaſtigarlo di non sò qual

misfatto , e paleſando ildolor fuo , tante ragioni , e tante ſup-

pliche le detto l'amore del ſangue per indurli aliberarlodaquel-

la ſciagura , orditagli, diceva, dal rancore , e dall'invidia de'

ſuoi nemici , che , parte per confolarla , parte perchè toccaffe-

ro con manoque' popoli , altra miranon avere i Padri , che al

lor profitto , ed efferli alle occafioni di ſcudo , e di refugio , ſti-

mando di poterliper queſta via affezionare alla noſtraSantaLeg-

ge , furono neceffitati a condeſcenderle . Tale era ildiſegno , e

intento loro , non già quel d'Iddio , cuinon rare volte piace di

ſervirſi de' mezziumani , perchè al fin preteſo giungkino le di-

ſpoſizioni dell'eterna ſua provvidenza , come di preſente avven-

ne , poichè , ove a Santa Croce della Serra portavanſi i Miſſio-

narj col ſolo fined'impetrare a quel meichino la vita tempora-

le,
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le , il Signore all'oppoſto colà lichiamava , perchè fuor d'ogni

eſpettazione , riſcattaſfero popoli innumerabili dalla ſchiavitù

di Lucifero . Partiti adunque dal Guapay con Tambacura alla

volta di Santa Croce , ivi con molta compitezza accolti furono

da quel Governatore D. Agostino de Arze Cavaliere di gran pie-

tà , il quale ad intuito loro fe rilaſciare quel miſero , che d'altra

maniera molto male paſſata l'avrebbe . Dimoſtranze di tanta

ſtima , e affetto obbligarono i Padri a paleſargli confidenzial-

mente il diſegno , che nel cuore nutrivano di portarſi alla con-

verſione de' Ciriguani , con implorarne inſieme la ſua protezio-

ne contro chiunque oſaſſe d'attraverſarſi aduna tale impreſa .

Parve al ſavio Governatore che , e tempo , e fatiche in vano fi

getterebbero con que barbari ; perciò confalde ragioni ſi diè

loro a perfuadere , che altrove rivolgeſſero il pensiero , e l'apo-

ſtolico loro zelo . Oftinata , diceva , eſſer quella gente nell'ido- 18 .

latria , di coſtumi ſelvaggia , e ſoprammodo avverſa alla purez-

za della legge di Criſto , oltre una naturale incoſtanza in ciò

che intraprende . In altre occaſioni eſſerſi adoperati ferventiſſi-

mi Miffionarj perridurla ; dopo però la ſofferenza di non pochi

diſagi , altra ricompenſa non averne riportata i loro fudori , che

di villanie , d'opprobrj , e di ſtrapazzi . Vivere ancor freſca la

memoria di quel fervoroſiſſimo Miffionario , che egli era il P.

Martino del Campo della Provincia del Perù , il quale dopo d'

avere inutilmente ſpeſi con que' barbari più meſi , ſi vide necef-

fitato adimpiegare altrove i ſuoi fervori . Suo parere effer per-

tanto , che ne ſeguitaſſero gli eſempi , là rivolgendoſi , ove , e

non perdeſſero ſe ſteſſi , ed'altri faceſſero con più di felicità ac-

quiſto . Aver quella Città confinanti gl'Indiani detti Cichiti ,

poc'anzi confederatifi cogli Spagnuoli , e chieder predicatori del

Vangelo , da' quali nella legge divina eſſere ammaeſtrati .

Quanto a ſe non eſſere in iſtato di poter ſecondare le brame di

quei biſognofi con inviarli alcuno de' Miſſionarj della Provincia

del Perù , atteſo l'eſſere attualmente occupati in coltivare le

Nazioni de' Mochi . Offerir perciò ad effi lacopioſa meſte di

queſta Gentilità , dove ſpazioſo campo da ſoddisfarſi rinverrebbe

il loro zelo , e fervore inpropagare la gloria divina . Quivi non

eſſer per riuſcire maggiori del frutto itravagli,nè goccia ſparge-

rebbero di ſudore , che ſemenza non fufle per eſſere della con-

verſione di molte anime , e perchè con più di calore abbracciaf-

ſero queſta Miſſione , egli ſteſso , ſoggiunſe , ſcriverebbe effica-

ciffime lettere , non folamente al P. Provinciale ; ma alGene-

rale
B
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rale Tyrſo Gonzalez ancora ſuo intimo amico . Giubbilo incom-

parabile cagionò ne' cuori di quegli uomini apoftolici un tal ra-

gionamento , vedendoſi aprire un'altra ſtrada , in cuinon poco

patire in ſervizio d'Iddio , e quanto a ſe ſteſſi non curandodiſa-

gi , e fatiche , prontamente fi offerirono all'impreſa , ſoltanto ,

che ve li deſtinaſsero i fuperiori , a' di cui cenni ,un fol momen-

to non tarderebbero a mettersi incampo perſottomettere all'ub-

bidienza divina quelle Nazioni . Conchè prefer congedo dalGo-

vernatore .

Nel paſsare il fiumeGuapay alla voltadi Tarica , una mol-

titudine innumerabile d'infedeli andò loro incontro afupplicarli

di fondare nelle proprie terre una Riduzione , promettendo di

19. renderſi in brieve tutti Criſtiani ; perlocchè ſembrando a' Padri

di doverli confolare , fondata ivi una Riduzione , celebrarono a

veduta del popolo il Santo Sacrificio della Meſsa ildì della Pre-

ſentazione al Tempio di Maria Vergine noſtra Signora : motivo

per cui lapoſero ſotto il di lei patrocinio con tanto plauſo ,

contento de' Paeſani , che ſparſaſene lavoce per que' contorni ,

non pochi Cacichi con tutti iloro vaſsalli s'offerirono afare al-

trettanto . Partirono di là i Padri affine di mettere all'ordine in

Tarica ilneceſsario per il proſeguimento dell'impreſa , conſo-

landoli , e dando lor'animo il Signore a nuovi travagli con un

frutto di benedizione , che nato appena trapiantoſsi ne' giardi-

ni del cielo . Un fanciullo fu queſti , che immantinente dopo le

20. acque del S. Battesimo , purgato dalla colpa originale , ſe ne

volò a godere per ſempre Iddio . Non poca conſolazione cagio-

nò a que' zelanti Miffionarj un tale acquiſto ; ma rabbia non

puntominore ſuſcitò nelDemonio , il qualeda principj tali con-

getturando iprogreffi futuri , giudicò , che , ſe ivi s'andaſſe pro-

pagando la Fede , e di ſeguaci faceſse acquiſto , perderebbe egli

in brieve il dominio di quel paeſe ; col mezzo d'alcuni Apo-

ſtati aſsai potenti , che dalla ſua ivi egli avea , e degli altri

nel vivere tanto peggiori , quanto coſa ordinaria ella è , che

dicoſtumi più ſcioperati fia chi abbandona la Fede , che chi

giammai non la profeſsò , ſtabili di dar ſubito alla radice del

male . Due Cacichi eranvi tra queſti chiamati UrbanoGarnica

l'uno , e Pietro di S. Maria l'altro , i quali mantenendo più con-

cubine , ſe ivi prendeſse piede la legge divina , vedevanſi in ob-

bligo , ò d'abbandonare il paeſe , ò d'uſcire dal lezzo di tante

diſoneſtà; così iſtigati dal commun nemico , mille calunnie fi

diedero a ſpargere contro de' Miffionarj , e le più facilia crederſi

dal
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dal volgo . Dicevano; eſſer'eglino ſpie de' nemici , nè ad altro

aver la mira , che a renderli ſoggetti agli Spagnuoli , e fotto

coperta di Religione ridurli in ſchiavitù . Benpreſto famelici fi

vedrebbero , e deſideroſi di que' piaceri , de' quali a loro talen.

to or fi fatollavano : emaciate vedrebbero le proprie carni , e

illividite le ſpalle da' colpi de' nuovi Signori, il di cui giogo uni-

tamente conquel diCriſto ſi mettevano ful collo : avere egli-

no ancora in riprova le cicatrici nel corpo delle crudeliffime

percoffe , che eſſendo Criſtiani riceverono ſenza compaffione,

per quanto , e di giorno , e di notte faticaſſfero , per impin-

guare le borſe de' loro Padroni . Queſte , ed innumerabili altre

menzogne di ſimil fatta , come più tornava loro all'intento il

fingerle , andavano ſpargendo ; nè a dir vero , invano ; poichè

quantunque per allora , quando nel colmo del fervore erano i

defiderj d'abbracciare la Fede , gran breccia non faceſſero nel

popolo , al raffreddarſi nondimeno di lì a poco ilprimiero fpi-

rito , ottennero gli Apoſtati il fin bramatodi mettere ſoſſopra il

paeſe , e di attizzare il popolo , perchè ſcacciati i Padri , colà

li rimandaſſe dond'eran venuti .

Principiato già l'anno 1691. partirono i Padri Gio: Battista

Zea, e DiegoZenteno per il fiumeGuapay verſo il nuovo Popolo

della Preſentazione affine di coltivarlo, e il P.Arze verſo la Val-

le delle Saline , dove non pochi infedeli rinvenne , molti de' 21.

quali , ſebbene con rimoſtranze d'affetto il riceverono , altri

contuttociò moſtrarono nel volto ciocchè macchinavano nelcuo-

re , cioè un'aſtio ſommo , per cui ſe gl'Indianidi Tarichea im-

pedito non l'aveſſero , data gli avrebber la morte . Sforzavaſi

quivi l'apoftolico Padre didar qualche forma alla nuova Chie-

fa; ma ildemonio attizzando gli Apostati ſuoi partigiani disfa-

ceva inpoche ore ciocchè edificato egli avea in più ſettimane ,

epergiunta di tanti diſaſtri ebbe notizia , qualmente iTobi cru-

deliffimi nemicid'Iddio , e degli Spagnuoli , penetrato ilſuo in-

tento , eranſi poſti in arme , e andavano distruggendo tutto il

Paeſe . Che perciò , aſpettando di ſperimentare d'ora in ora

le loro furie , s'andava diſponendo a ricevere con animo gene-

roſo la morte , quando così fuſſe in piacere aDio Noſtro Signore,

imitando i proprj allievi , de' quali correva fama d'eſſer caduti

nelle mani di que' malvagi , e da eſſi con crudeltà uguale al lor

maltalento eſſere ſtati ucciſi . Ma poichè null'altro condiſav-

venture tali voleadal ſuo Servo il Signore , che le prime pruove,

ed' il noviziato d'una vita apoftolica , fece inbrieve ſvanire
B2 que



12 Relazione Iſtorica delle Miſſioni

que' timori , facendogligiungere avviſo d'eſſere arrivati a ſalva-

mento allaCriſtianità della Purificazione i Padri Zea , e Zente-

no , ed aver toccata i Tobi laritirata nelle Terre loro ; onde con

ſicurezza potè egli paſſare aTarichea per diſporre gli animi di

quella gente ad abbracciare la S. Fede .Con grand'amore ,

benevolenza fu quivi ricevuto dal Signore del Luogo , il quale

inteſa la cagione della ſua venuta , con publico bando fe fubi-

tamente intimare atutti iCacichi , che affine di riſolvere , ſe

ammetter fi doveſſe nelle proprie Terre la legge di Criſto, radu-

nar ſi doveſſero a conſiglio il di aſſegnato , qual fu l'ultimo di

Luglio conſacrato al noſtro gran Padre , e Patriarca S. Ignazio.

Non ſarà , cred'io diſcaro a chi legge l'intendere le cerimonie ,

22. e la maniera in tale aſſemblea ufate , onde ne darò quì una ſuc-

cinta contezza . Entrati a parlamento nel più oſcuro della not-

te detter principio alla funzione con una finfonia di flauti , e

di pifari , al suono de' quali ballando inſieme , e cantando di-

ſcorrevano ſopra l'affare , conchiudendo ciaſcun ballo , che du-

rava per lo ſpazio di tre credi , conun buon brindiſi . Allo ſpun-

tare dell'alba , quantunque ſoffiaſſe un freddiſſimo vento , effen-

do ivi inqueſto meſe ilcuor dell'inverno , andaron tutti abagnar-

fi nel fiume , e per rendere più lieta la feſta , s'adornarono il

capo con vaghiffimi pennacchi , e s'impiaſtrarono il volto con

colori si fudici , che allora appunto quando s'immaginavano di

crefcere in bellezza , e viſtoſità , ſembravano altrettantidemo-

nj . Schiaritoſi di già il giorno , a proſeguire con maggior lena ,

e brio ſi riſtorarono con una buona colazione . Chi crederebbe ,

o per meglio dire , chi ardirebbe di ſperare favorevol riſoluzione

da conſigliotale? E pure rimaſe dicommun conſenſo ſtabilito ,

che ammeſſa fuſſe la legge di Criſto , e ne inviarono la nuova al

P. Arze , che ſotto una capanna ſtava fervoroſamente racco-

23. mandando al Signore il negozio . Tre condizioni però richieſe-

ro . La prima , che la Riduzione fondar fi doveſſe in Tarichea :

lafeconda , che neceffitati non foſſero ad allontanarſi dalle pro.

prie terre quei , che abbandonar nonvoleſſero il Gentilefimo ,

òchi a ſuo piacere ritener voleſſe più donne : La terza finalmen-

te , che i loro figliuoli deſtinatinon foſſero al ſervizio della Chie-

ſa . Accettò il S. Uomole propoſte limitazioni , ſperando , che

il tempo , e molto più il ſangue diGesù ammollirebbe que' cuo-

ri , onde produr poteſlero frutti corrispondenti alle ſue fatiche ,

edal ſuo zelo . Nè di vero mal fi fondavano ſperanze tali ; mer-

cecchè Taricù , uno de' principali, in nome di tutti lo ringra-

zió,



DeglIndiani detti Cichiti . 13

ziò , perchè s'impiegaſse nella falute delle loro anime , e inſie-

me reſe grazie al Signore , perchè degnato ſi fuſſe d'inviare co-

là , chi ſenza intereſſe alcuno moſtraſſe loro la via del cielo .

Tutto ciò avvenne , giuſta il riferito , nel giorno dedicato alle

glorie del noſtro S. Padre Ignazio; che però ſotto il di lui pa-

trocinio poſe il P. Arze la nuova Riduzione . Mentre con profpe-

ro vento camminan quivi le coſe , un ſuccinto ragguaglio m'è d'

uopo dare della Provincia de' Cichiti , nella quale al tempo ſteſ-

ſo , e con eſito più felice fu fondata unanuova Criſtianità il

che ſarà loſcopo principale di queſta mia Relazione .

L

CAPO I I.

Situazione della Provincia de Cichiti ; Costumi ,

e qualitàde' Paeſani .

AProvincia volgarmente chiamata de' Cichiti , uno ſpa

zio di terra ella èdi dugento leghedi longitudine , e cen-

to di larghezza . Da ponente mira a S.Croce della Serra,

e alquanto più lontano alle Miſſioni de' Mochi , appartenenteſi

alla Provincia del Perù . Da Levante ſcende fino alfamoſo lago

degli Xaray , per la ſua ampiezza chiamato da' primi conquiſta-

tori il mar dolce . Verſo tramontana una catena di monti lo

chiude , che ſtendendoſi da Levante a Ponente , và aterminare

nel lago poc'anzi detto . Da mezzo dì il Ciaco egli riguarda , ed

una gran laguna , o per meglio dire un grangolfodel fiume Pa-

raguay , che quivi forma unampio ſeno , fino da ſuoi principj

detto ilporto degl'Itatini , per la moltitudine degli alberi , che

ne popolano le ſue ſponde non poco vago . Due fiumi l'innaffia-

no ; il Guapay , che nascendo nelle montagne di Ciuchiſaga ,

per un'aprica pianura ſcende fino ad una terrade' Ciriguani chia-

mataAbapo ; indi dirizzando il corſo adOriente cinge per lo

lungo in forma di mezza luna S. Croce della Serra , di dove ti-

rando fin dentro Settentrione, bagna di quà , edi là le pianure ,

che ſiedono alle falde de' monti accennati , e finalmente sbocca

nella laguna Mamorè , nella cui coſtaſono fondate alcune Popo-

lazioni de' Mochi di già Criſtiane . L'altro egli è l'Aperè , o fia 24.

S. Michele , che naſcendo in ſeno alle alpi del Perù , e attra

verſando iCiriguani , nelle cui terre mutato l'anticonome in

quello di Parapity , và per ultimo a perderſi in alcuni foltiffimi

boſchi , fra quali invarie guiſe ſiravvolge , fino ad avvicinarſi a
S.Cro-
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S.Crocelavecchia , dove gli anni addietro fondoſſi la Riduzio

nedi S. Franceſco Saverio , e della Concezione . Di qui profie-

gue dirittamente a mezzo giorno , e accogliendo nel proprio

letto molti ruſcelli di que' contorni , paſſa per le Riduzioni de'

Bauri appartenenti alle Miffionide' Mochi , indi và a sboccare

nel Mamorè ; e queſti egli è il gran fiume Maragnone , o delle

Amazzoni .

Montuoſo per lo più è il paeſe , e di foltiſſimi boſchi

popolato , ove ingrand'abbondanza vi fi genera , e cera , e

25. miele , mercè della gran moltitudine delle api di varie ſpecie ,

tralle quali una ve nha , che chiamano Opemès , la più ſomi-

gliante a quelle d'Europa , il di cui miele è odorifero , e bian-

chiſſima la cera , quantunque alquanto molle . Niente minore

è la copia delle ſcimmie , delle teſtuggini , delle anatre ,

26. de' cervi , e delle capre ſalvatiche ; oltre ciò , quantità ancora

v'ha di ſerpi , e di vipere di così ſtrani veleni , che addentato ,

ch'elle abbiano alcuno , gonfiaſi il miſero in tutto il corpo , e da

tutte le membra , occhi , orecchi , bocca , narici , per fin dalle

unghie , comincia a ſtillar ſangue ; comecchè però da tante

parti abbiasfogo quel peftilente umore , altro danno non cagio-

na . Altreve ne fono , il di cui veleno , benchè mordino in un

piede , fale di repente al capo , s'infinua nelle vene , e privan-

dodi ſenno , e divigore il paziente , ficchè prorompa in delirj ,

irrimediabilmente l'uccide , non eflendoſi per anco ritrovato il

ſuo antidoto Il terreno è ſecco di ſua natura ; nel tempo

però delle pioggie , ſolite durare dal Decembre al Maggio , di

tal forte s'allagano lecampagne , che ſerraſi il commercio , e

formanſi varj fiumi , e grandi lagune d'ogni ſorte di peſci ab-

bondanti , a far preda de' quali ufar fogliono certa paſta ama-

ra , dalla quale sbalorditi , poichè ſe ne ſiano cibati , vengono

a fior d'acqua . Paſſato l'inverno aſciuganſi aduntratto le pianu-

re , e ſi da mano allaſementa , per cui è d'uopo tagliare con

non picciolo ſtento iboſchi , coltivar le colline , e le cime de'

monti , che in grand'abbondanza corrispondono grano d'india ,

cotone , zucchero , tabacco , ed altri frutti propri del paeſe ,

come platani , pini , mani , e zapagli (che ſono una ſpecie di

zucche dell'europee più ſaporoſe); nongià il grano , e le uve ,

che quivinon allignano .
Il clima é caldo , e ſtemperato , cagione per ciò di molte

apoplefie , e contagi , che ſon l'eſterminiode' paeſani , mercè

il non ſaper effi applicare, ſenon due rimedj . Ilprimo ſi è Suc

cia-
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eiare i corpidegl'infermi; officio propriode' Cacichi , oCapi- 27.

tani , inquell'idioma chiamati Iriabds, i quali fi fanno nonpo-

co largo con tal meſtiero , e ne ritraggono grand'utile ; poichè

in vece di cuocere per l'infermo i cibi , e le altre più ſquiſt-

te vivande , tutte ſe ledivora il Succiatore , nè aquello dà , ſe

non l'ordinaria porzione d'un pugno di granod'indiamal cucina-

to , e ſe mangiar non lo poſta, non ſe ne prendegranpena; con-

tento della riſpoſtadell'infermo : Come poffſo cibarmene , se non hoà

appetito ? Laonde iofondi parere , la maggior parte , piucche

dalla violenza d'alcun morbo , rimanere uccisa dalla neceſſità.28.

Del loro male altra relazione nondanno al ſopradetto medico ,

che moſtrargli la parte addolorata , e informarlo deldove an-

darono i giorni addietro ; ciocchè veduto , e udito , pafla quegli

ad interrogare l'ammalato , ſe a caſo, verſata egli abbia laCi-

cia (bevanda allabirra fimigliante) ovvero gettato alcun pezzo

di carne di tartaruga , di cervo , ò d'altro vivente a' cani , e ſe

d'un tal delitto reo ei fi confeffi , dice ; l'anima di quegli ani-

mali , affine di vendicare quella ingiuria eſſergli entrata addof-

ſo , e a miſura dell'affronto tormentarlo ; quindi per dargli al-

cun follievo prende aſucciargliene la parte ofſeſa , e urlando và

colla Macana (ſpecie diclava) fortemente percuotendo d'intor-

no all'infermo il terreno per iſpaventare quell'anima , e porla in

fuga . Con ciò nullameno di prima ſe nerimangono addolorati

que' miſeri,ſe non avvenga, chenaturalmente ricuperinotal vol-

ta la falute .Una coſa ſi è intali medici oſſervata , ed è , che dopo

ricevuto il SantoBattefimo , per molto , che si sforzino , non vie-

ne lor fatto di vomitare certamateria ſchifa , e fetente , come al

fucciare alcun membro prima facevano ; chiamandoſi ſenza

fallo diſobbligato il demonio a mantenere il patto implicito ,

poichè eſplicito certamente non v'era , che con effi avea .

L'altro rimedio ben crudele , e proprio di gente barbara egli 29.

era uccidere quelledonne , che fi perfuadevano effer la cagione

de' loro malori (non eſſendo lungi dalvero , che alcun barlume

dell'eſſer mediante una donna , entrata nelmondo la morte ,

aveſſero i loro maggiori) che però cacciandone le miſere , fi da-

vano a credere d'andar eglino eſenti dal tributo comune . Di

quànaſceva per tanto l'importunare il medico , che palefaffe

loro qual forte colei , che cagionata gli aveſſe quell'infermità ,

enominando egli , o queſta , o quella , che prima gli veniva

alla memoria , ovvero contro di cui , del marito , o della.pa-

rentela nutriva alcun'odio, veniva pigliata la meſchina ,
ea

col-
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colpi di baſtone ucciſa : nè , quantunque per eſperienza vedeſſe-

ro, nulla ad eſſi giovare fimigliante ricetta , terminavano di

cadere nell'inganno . Da una ſciocca immaginazione tutto ciò

avviene , che da eſtrinſeche cagioni provenghino idolori , ele

infermità , non già dall'interna alterazione degli umori , più in

là non arrivando apenetrare la capacità del loro intendimento ,

che findove giunga la materialità de' ſentimenti corporei (pro-

prietà univerſale degl'Indiani d'Occidente) , abbenchè per ogn'

altracoſanonpoco fiano ſvegliati, e accorti. Quindi è,che veden-

do , che i Miffionarj curavano con purghe , ed altri medicinali ,

non ſapevano finir di perfuaderſi , come il ſangue , e gli altri

umori , de' quali alimentaſi la parte inferiore dell'uomo , ſi po-

teffe corrompere , e cagionar maligni effetti , ed impreffioni

ancor nell'animo : però ad ogni picciola indiſpoſizione voleano

aprirſi la vena , e al chiederſi loro ilbraccio ,non di lì , rifponde-

vano , ma dalla parte addolorata doverſi far la ſanguigna . Allo

ſperimentare però da tali rimedi il miglioramento , comincia-

rono a prenderſela contro gli antichi medici burlandoſi delle lor

frodi , ed eſecrando l'uſata crudeltà contro le proprie donne .

Quanto al temperamento loro , fuor dell'ordinario egliè

30. igneo , e vivace , congiunto adun buon intendimento , d'onde
naſce eſſer eglino amanti del retto , nulla incoſtanti , nè alle

malvagità inclinati; anzi a' dettami della ragion naturale non

poco conformi ; ond'e , che quelle laidezze , e que' vizj di ſen-

ſo tradi eſſi non rimiranſi , che ad ogni paflo , e s'incontrano ,

e fi deplorano in altri paeſi diGentili già convertiti . La loro

ftatura ordinariamente ella è della mezzana più grande , dalle

noftre non diſſimili le fattezzedel volto , ſebbene dal colore oli-

vaſtro diſtinguanſi dagli Europei . Non prima de' vent'annico-

minciano anutrire icapelli ; e quegliun pregio fignorile vanta

ſopra degli altri,che gliha più lunghi, e di qualità migliore , non

coltivandodel rimanente , ſe non tardi , edaffai poca , labar-

ba . Circa al veſtito ; abito alcuno non uſano i maſchi , e ſol d'u-

na camicietta dicotone , detta Tipay le donne , le cui mani-

che ſcendono fino al gomito , laſciando ſcoperto ilrimanente

del braccio . Di fimile ammanto , quantunque alquanto più cor-

to , uſar fogliono iCacichi , ed iprincipali . Adornanſi il col-

lo, e le gambe concerte filze di pietre , a prima viſta ſimili

agli ſmeraldi , ed a' rubini , e che ne' dipiù ſolenni fervono loro

comedi ſonagli . Si foranole orecchie,edillabbro inferiore, nel-

lacui apertura inſeriſcono alcune penne divari colori,dalle quali

fan
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fan pendere unpezzo di ſtagno , oltre ilportare alla cinturauna

fafcia fimilmente di piume per la diverſità , e proporzione de'

colori non poco viſtoſe . Sono d'animo valoroſo , e guerriero ,

eben diſpoſti nel perſonale almaneggio delle armi , delle quali

una è la freccia , con ſingolar deſtrezza da eſſi vibrata , e ne por-

tano in prova , e come in trofeo , ſempre pendentia cintola va-

rie code d'animali , e d'uccelli , con tal'arme da effi predati.31 .

L'altra ella è la Mazza , detta Macana d'un legno affai duro ,

e pefante , nella figura fimile alla Mestola , con cui giuocaſi in

Europa alla palla; ſe non chè ella è alquanto più lunga , enel

mezzo più groſſa , con i lati , affine dipoter da vicino combat-

tere , a guiſa d'una ſpada acuti .

Ombra di governo , ovita civile non v'ha tra queſti popoli ;

contuttociò pria di riſolvere alcun dubbio ne richieggono a' più

vecchi parere , e configlio . La dignità diCaciche , come non

ſucceſſiva , fi dà folo per merito di guerra , e in ricompenſa del

valore moſtrato in far prigionieri i nemici , quali per altro mo-

tivo maggiore non fogliono affalire , che per toglier loro alcun

pezzo di ferro , o per guadagnarſi famadi prodi . Nel genio pun-

to non fi confanno colle Nazioni vicine , che ne' confini vivon,

pacifiche , ſe non in quanto di non poco ſpavento è loro la mili-

zia de' Cichiti , i quali poidopo averle ridotte in ſchiavitù , di-

mentichi d'ogni nimiſtà , e quaſi di ſangue congiunti , fi acca-

fano colle loro medefime figliuole . Vero è , che non eſſendo

indiffolubile , non merita nome di matrimonio un tale accafa-

mento . Non poſſono iparticolari ſpoſarſi , che con unaſol don-

na, annojato però, che alcuno ne fia, in fua libertà egli è lo ſcac-

ciarla di caſa , e prenderne un'altra . I foli Cacichi , e due , e 32 .

tre ne poſſono prendere , nulla oſtante l'effer fra di loro forelle .

Altro impiego poi non hanno queſte , che cuocer la Cicia , toc-

cando a' mariti il complimentare i Foreſtieri , alloggiarli , e

ſervirli con quella bevanda , la quale compoſta di mandioca , ed

altri frutti , accoſtaſi nel colore alla cioccolata , e negli effetti al 33 .

vino . Non darà alcun Padre a marito la propria figliuola , ſe

prima alcuna prodezza non abbia fatta il pretendente; che per-

ciò , chi brama prendere ſtato , portatofi prima a caccia ,

ucciſi quanti animali più può , ſe ne ritorna con un centinaio di

lepri , e ſenza dir parola , tutte le depone avanti la caſa della

fanciulla ambita ; argomentando poi i genitori dalla qualità

della preda , s'ei ſe la meriti per iſpoſa . L'educazione de' fi- 34.

gliuoli in tutto ella è conforme alla loro barbarie , allevandoli
fen-C
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ſenza timore , e riſpetto a chi li generò , e laſciando loro ful col-

lo le redini , perchè padroni di ſe medefimi , corrino dovunque

la diffoluzione , ed il fervor giovanile li guida . Vivono poco

uniti , come accader dee in una Repubblicaſenza capo , in cui

ciaſcuno diſe ſteſſo è Signore , naſcendone di quì il ſepararſi per

ogni lieve diſguſto gli uni dagli altri . Intorno alle cafe , altro

elle non ſono , che ſemplicicapanne di paglia inmezzo a' bo-

ſchi , una accanto all'altra , ſenz'ordine , e diſtinzione , e colla

porta sì baſſa , che altrimenti , che carpone non può averviſi

l'ingreſſo : motivo per cui furono detti dagliSpagnuoli , Cichi-

ti . Vero è del così praticare renderne que' popoli la ragione ,

quale fiè , per ſottrarſi dalla moleftia , che lor cauſano le mo-

ſche , ed i moſchini , di cui copia eſorbitante ve n'ha nel tempo

delle pioggie , ficcome ancora percliè non abbiano i nemici per

dove ſaettarli di notte , ciocchè ſarebbe inevitabile , ſe ſpazioſa

fuſſe la porta . Fuori di ciò altr'arredo non hanno , che una

ſtuora ben debole , che ad ogni più leggier ſoffio di vento ſe ne

cade . I liberi , eſcapoli , i qualidopo iquattordici anni più non

convivono co' genitori , fi radunano tutti inuna caſa , o perme-

gliodire , inun recinto difraſche per ogni parte ſcoperto , ove

ancora nel tempodelle viſite fogliono accogliere , e complimen-

tare i foreſtieri , che vengono da altri paeſi , iquali ſon regalati

col più ſquifito del luogo , e con quella loro fſtimata bevanda ,

accorrendo tutto il popolo a feſteggiare , e inſieme con gli eſtra-

nei a parteciparedel rinfreſco . Prima però del feſtino , affinchè

nonvenga ildemonioa ſturbarne l'allegrezza , prendono a ſcon-

giurarlo; in null'altro confiftendouna tal cerimonia , che nell'

uſcire alcuni dalla capanna , e con grandi ſchiamazzi percuote-

re il fuolo colle macane .

Niente meno , che lo ſpazio didue intierigiorni , ed al-

35. trettante notti fogliono durare i lorobanchetti , e feſtini , la cui

magnificenza , e ſplendore tutto conſiſte nella gagliardiadel lo-

rovino, il quale tramandando fumialcapo , li priva di quel poco

giudizio , e intendimento , che primaavevano , onde in ferite ,

euccifioni vanno aterminare le fefte loro , avvengnachè pulu-

lando in occafioni tali gli odj , ed i rancori , per molto tempo

nel più cupo del cuore tenuti naſcoſti , o per vil timore diffimu-

lati , vengono con gran furia alle mani . Altrettanto in ſegno di

gradimento per le cortefie ricevute , praticano co' loro ofpiti i

Foreſtieri , convitandoli nelle proprie Terre , e con uguali

complimenti , ebarbare finezze corrispondendo alle loro corte
fie .
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fie . Tali ſono le adunanze di queſti popoli , tali i viaggi , che

intraprendono . Che ſe eſtraneinon abbiano , co' quali banchet-

tare , con gran frequenza s'invitano ſcambievolmente aber la 36.

Cicia ; unico sì , ma non leggiero impedimento per condurli al

grembo della Chieſa; non potendo negarfi , che fruftra docen-

tur infide , nifi ab eis removeatur ebrietas ; come dieſſi , e delle

altre Nazioni di queſte Indie , ſcriſſe il dottiſſimo Veſcovo

D. Alonſo della PegnaMontenegro . Perciò i noftri Miſſionarj

fin da' principj uſarono d'ogni sforzo per fradicare un ſimil vizio, 37 .

e inſieme que' feſtini , ſervendoſi di varj mezzi , ora ſuavi , ora

ſeveri ; ora rompendo i loro vaſi , ora riprendendoli , ora ver-

fandoli la Cicia , e ſparpagliando i loro brutali congreffi ; coſa ,

che a tanto ſdegno , e vendetta li provocava , che inferociti , e

eſaſperatidetteronon rare volte furioſamente dimano alle ma-

cane , ed alle freccie per ucciderli . Piacque finalmentea noftro

Signore di premiare le induſtrie , e il ſanto loro zelo , sbarbando

dal cuore di que' barbari un vizio , che sì profonde gettate

v'avea le radici , mercè de' fudori , e delle virtù , come fra di

noi è coſtante opinione , del P. Antonio Fedeli Italiano, il pri-

mo , che in queſt'apoftolica impreſa terminaſſe la vita nelMar-

zo del 1702. , confumato dalle fatiche , e dagli ſtenti fofferti

nel coltivare queſta nuova vigna del Signore . Certo ſi è , che

dopo laſua morte ,del tutto abbandonarono l'ubriachezza queſti

popoli , ed ogn'altro barbaro coſtume : mutazione in verodella

mano dell'Altiffimo ; conciofiachè , fe ancor tra' Criſtiani più

culti , vedeſi tutto giorno , che idediti al vino , d'un miracolo

della grazia han d'uopo , perchè ſe n'allontanino ; quanto più

ſarà ciò ſtato neceffario a queſti barbari , che vizj tali fucciaro-

no col latte?

La diſtribuzione , e ripartimentodel tempo è comequi fie-

gue . Allo ſpuntare dell'alba , fatta colazione , fi pongono a

ſuonare alcuni muſici ſtromenti fimiglianti a' flauti , e così con-

tinuano fino al ſeccarſi della brina , da cui , come nociva alla fa-

nità ſiguardano . Allora fiportano al lavoro della terra , qua-

le con unlegno sì duro coltivano , che ben fuppliſce alla careſtia

degli aratri di ferro , e delle zappe . Faticato , che hanno fino

a mezzo giorno , ſe ne vanno adefinare , impiegando dipoi il

rimanente della giornata in paſſeggi , in vifite , in complimen-

ti , in brindisi , ed in merende , nelle quali in contraſegno d'

amore , e d'amiſta , và attorno un vaſo di Cicia , dicui tutti pren-

dono un forſo . Nè mancano loro varj giuochi nobili , edilette-

voliC2
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voli , ne' quali eſercitarſi ; tra gli altri , uno ve n'ha alla palla

38. d'Europa fimigliante . Radunanſi molticon buon'ordine in piaz-

za , e quivi gettata in aria una delle dette palle , immantinente

con maraviglioſa deſtrezza la ribattono , non già colle mani ,

ma con la teſta , facendo ſcorci fino aterra per raccoglierla .

Lo ſteſſo cerimoniale di viſite praticano tra ſe le donne , a

cui perciò non manca il tempo , anzi ne hanno in abbondanza ,

riducendoſi tutte lefaccende domeftiche al ſolo provvedere

d'acqua , e di legne la caſa , e a cucinare nell'acqua pura un pu-

gno di grano d'india , qualche zapaglio , o alcun'altra coſa in

cui prima s'incontrano nel bosco ; nel rimanente fol filano alcun

poco , quanto baſti a farfi il Tipoy , o al più a teſſere , non ſen-

za gran fatica per mancanza di ſtromenti appropofito , un'Ama-

39.ca , o fiarete in cui coricarſi co' proprj mariti . Il terreno ap-

preſta loro il letto ove dormire ſenz'altro ſoſtrato , che d'una

ſtuora , o al più d'alcuni pali tra ſe uniti , sì rozzi , e diſuguali ,

che ſe una groſſa calloſità contrattane non li difendeſſe da quell'

afprezza , rieſcirebber loro di non picciola mortificazione . Al

tramontare del ſole mettono all'ordine la menſa per cenare , e

pocodopo ritiranſi al ripoſo . Solamente gli ſcapoli ſi radunano

dinotte a ballare , e a fonare vicino alla propria abitazione , di

dove vanno continuando ladanza per le ſtrade nella ſeguente

maniera . Formata una granruota , in mezzo di eſſa pongono

due , che dan fiato a' flauti , alle cui cadenze , ſenza punto va-

riare , canta , e gira tutta la ruota accennata . Simigliante bal-

lo dietro agli uomini formano le donne , continuando , e gli

uni , e le altre in cotal forma due , e tre ore , finchè ſtancatiſi ,

fi gettano adormire . Iltempo della caccia , edella peſca egliè ,

fatta che ſia la raccolta del Madz,o ſia grano d'india , e dell'orzo .

Alloradiviſi inmolte ſquadre vanno cacciando pe' boſchi per lo

ſpazio di tre meſi , cignali , ſcimmiotti , teſtuggini , orſi in

gran numero , cervi , e capre falvatiche , de' quali animali ,

talmente coftumano d'abbroſtolire la carne , perchè non fi cor-

rompa , che addivien ſecca comeunpalo . Quegli poi per fortu-

nato fitiene , che più piena riporta la ſua ceſta detta Panachies ,

e tutti glie ne danno l'eviva , acclamandolo per uomo forte ,

evaloroso . Al ſopraggiunger dell'Agoſto ſi pongono tutti in

viaggio di ritorno alle lor caſe , approſſimandoſi di già il tempo

della ſementa .

40. In materia di Religione ſono affatto brutali , e dagli altri

barbari differenti , poichè , ove alcuna Nazionenonv'ha , ſiaſi

quan
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quanto fi vuole inculta , e rozza , che alcunaDeitànon ricono-

ſca , e adori ; eglino al contrario , a coſa veruna , viſibile , o

invifibile , nè pure aldemonio , per altro da eſſi temuto , dan

culto . Veroè , creder'eſſi l'immortalità delle anime , che pe-

rò nel dar ſepoltura a' defonti li pongono accanto alcune vivan-

de , gli archi , e le ſaette , perchè co' proprj fudori ſi procacci-

no nell'altra vita onde ſoſtentarfi , perfuafi , che in queſta guiſa

non li neceſſiterà la fame a tornare al mondo . Quivi fermatiſi ,

più innanzi non paffano ad inveſtigare ove vadino a far dimora ,

chi fia di creature sì belle l'artefice , chi deſſe loro l'eſſere , e

le cavaſſe dal nulla . La ſola Luna , ſenza però darle culto , 41 .

onorano con titolo di madre , e all'eccliſſarſi , che ella fa ,

uſcendo allo ſcoperto ſcoccano nell'aria con grandi ſtrida un

nembo di ſaette per difenderla , dicono , da' cani , che laſsù nel

cielo le corrono dietro , e l'addentano , fino a farle verſare da

tutto il corpo il ſangue , ciocchè a parer loro è la cagione dell'

Eccliffe , non rimanendoſi da tal funzione finchè ella non torni 42.

al primiero ſtato , e ſplendore . Se tuona , o cadon fulmini , fi

danno a credere , alcun defonto dimorante tralle ſtelle , effèr

con effi ſdegnato ; e ſebbene ciò non rade volte fucceda , non

v'ha nulladimeno memoriad'alcun danno , o uccifione perque- 43.

ſta via ſeguita . Il ſolo ventre egli è il Dio , che adorano , nè d'

altra coſa s'intendono , che di menar buonavita , e la più lieta,

che poſſono , vivendo in tutto a guiſade bruti . Abominano al

fommo i Fattucchieri , ed altri familiari del demonio , come ,

capitali nemici dell'umangenere , e gli anni addietro fecero di

effiuncrudel macello, ed al preſente , per ogni leggier ſoſpet-
to d'eſercitare alcuno ſimil meſtiero , immantinente a fieri col-

pi dimacana lo riducono in pezzi . Non ſono contuttociò eſenti

dalla ſuperſtizione in indagare gli avvenimenti futuri , anzi fra 44.

effi non poco ella regna; dandoſi fermamente a credere ; cia-

fcuna coſa , bene , o male fuccedere , ſecondo le buone , o ree

impreffioni dalle ſtelle influite ; onde , che a conoſcere le pro-

prie venture offervano , non già il corſo de' cieli , ò gli aſpetti

benigni de' Pianeti , che tanto in sù nonpoggiano ; ma , egli uc-

celli , ed i quadrupedi , e gli alberi e innumerabili altre coſe

di ſimil fatta , dalle quali prendono gli augurj . Che ſe infauſti

fiano iprognoſtici , come d'infermità , di contagi , ò che ſian45 .

pervenire a far ruberie nelle loro terre i Mamaluchi , e a Malo-

cheare , che è to ſteſſo , che farli ſchiavi , tremano , e s'impal-

lidiſcono , come ſe lor cadeffe addoſſo il cielo , o ingojar li do

veffe
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veſſe la terra , e tanto fol baſta , perchè abbandonato il fuol na

tivo , ſi rintanino nelle ſelve , e ne' monti , dividendoſi da' fi-

gliuoli i genitori , dalle mogli imariti, e tutti fra di loro , e

parenti , e amici , come ſe mai tra eſſi paſſfata non fufſe alcuna

congiunzione , o di ſangue , o di patria , o d'affetti . Anzichè

meno infoffribile di tal ſciagura ſembra loro il venderſi gli uni

gli altri , il padre la figliuola , il marito la moglie , il fratel-

Io la forella per lafola ingordigia d'un coltello , d'una ſcure , o

d'altra coſa di vil prezzo , tuttochè loro mortali nemici fiano i

compratori , e fiano per trattarli a miſura del loro odio , e paf-

ſione . Coſa di vero , che non poco ha dato , che fare a' Mini-

ſtri del Vangelo per indurli a unitamente vivere in un paeſe

ſteſſo , ove ſi portinoda ragionevoli , e poffino eſſere inſtruiti ,

per crederli , ne' Miſterj della Santa Fede , e ne' precetti della

Legge divina per oſſervarli .

Nulladimeno il non conoſcere , nè venerare Deità alcuna ,

e il non fare ſtima del demonio, diſpoſizione molto appropofi-

to ella era per introdur tra eſſi il conoſcimento del veroDio , e

tanto più , quantochè non permettevano il foggiornare con eſſo

loro a chi aveſſe famigliarità con Lucifero : graviffimo , ean-

tico impedimento per condurre algrembo di Santa Chieſa la

cieca Gentilità : Laonde , a guiſa d'una materia prima , indif-

ferenti eran eglino, e capaci per qualunque forma : ſingolar prov

videnzadel cielo , che non volle permettere di prender pofleſſo

delle loro anime a ſetta veruna , o Idolatria delle molte , che

ve n'ha nelle Nazioni confinanti , tuttochè al loro genio , e

barbari coſtumi molto conformi , prima della legge di grazia .

46. Perciò , che attienſi al loro idioma , e linguaggio , egli è

sì difficile , che per apprenderlo , e poſlederlo ſono pochi molti

anni . Non voglio io ſu queſto punto parlare ; ascoltiſi unMif

ſionario , che ſcrivendo gli anni addietro ad un fuo confidente

intorno a quelle Miſſioni , molto fi lagna di non aver potuto im-

pararlo a diſpetto d'ogni ſuo sforzo . Ciascuna Popolazione [dice]

usa differentiſſimo linguaggio , e degli altri molto più difficile è quello

de' Cichiti , il che mi cagionagran pena , e cordoglio , epoco vi mane

ca, ch'io nondifperi di potere impiegare , permancanza di lingua , i

miei fudori , e le mie fatiche inprofitto di questa nuova Criftianitd .

Fino adora non si è terminato il vocabolario , anziſtandosi tuttavia

intorno alla letteraC, venticinque quaderni ſeneſonoſcritti . Diffi-

ciliffima è la Grammatica , e incredibile l'artificio , e distinzione de'

verbi . Non bo pazienzaper dire con verbi , e conjugazioni differen
ti.
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. Io amo , io amo Pietro , io lo amo , io miamo, io la

amo , io amo quello , perciò amo : con taldifcrepanza di conju-

gazioni , che poco giova ilfaper conjugarne uno, per conjugarneun

altro . In cinque mesi dacchèfon quì, dopo aver fudato , e faticato

notte , e giorno , appenaquattro conjugazioni mi è riuscito d'appren-

dere. Laonde fon diparere , che iſoggetti , i quali quà debbon veni-

ve, se nonsianoGiovani , Santi , e di abilità , nonfarannogiammai

alcun bene . I Gentili non poſſono apprenderlo , che dafanciulli . Il

P. Paolo Restivo , che dopo unmese di ſtudio nella linguaGuarany

hapotuto eſercitare i nostri miniſterj , in tutto iltempo , che è qui di-

morato , giammai non siè cimentato apredicare . IlP. Gio.Battista

Xandra pereſſer venuto adulto intende pochiſſimo . De' Padri più an-

tichi , che contaro venticinque , e più anni diMiſſioni in queſte Ri-

duzioni , alcuno nonven'ha , che lafappia con perfezione ; anzi at-

testano gli ſteſſi Indiani , alle volte, nè pure intenderſi fra di loro .

Che dirò della pronuncia ? Aquattro , aquattro eſcono lorodi bocca

le parole , e quafichè nulla pronunciaſſero , nulla s'intende . Ponderi

qui laLaude , e laformola di farsi ilſegno della Croce, comelacanta-

no ogni giorno , non come lapronunciano , perchè quantunquealcuno la

tengaſcritta in mano , non nepotràintendereunaparola; nè sò, ca-

me poffino intenderſifra di loro .

Lodato ſia

Anaufcia

Nell'altare

ycu altar

Ssme Sacramento naqui

e ancora

ftà

anè

II SS.Sacramento , che

La Vergine S. Maria

Virgen
S.Maria

, e pura ,
allorchè

quichetenna onumo

il primo peccato

intayto

Chedalla ſua origine è libera

Ninnemooco Oximanane

Ebbe principio,e l'eſſere

Ayboy yy

Laformola difarsi ilſegnodella

Per il ſegno

Oinaucipi

Dionoftro

Zoicupa

Noi

Zumanene

E

ta

Spirito Santo

eSpirituSanto .

della S. Croce

Santa Crucis

da quelli ,

mo unama

nel nome

au niri

del figliuolo,

naquiAytofik

tinicocinitanna Ninhaititicanni

Croce èdella maniera , cheſiegue .

difendi

Oquimai

che

po

del

naqui

e

ta

ci

Zoichacu

abborriſcono

Chineneco

Padre

Yaytofik

dello

naqui .

Che
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Chenepare aV. R. ? Cofastrana in vero ! Hò quìfcritte queste

parole perchè fimuova ella a compaſſione di me , e prieghi Noftro Ši-

gnore a concedermi in qualche parte ildono delle lingue . Veroè , che

una cosa di buono ba queſta gente , che quantunque alcuno pronunci

male , e parli peggio , con tutto ciòfubito l'intendono . Così la let-

tera del Miſſionario .

,

E di vero , che queſta èla più ardua difficoltà , e inſieme la

più neceflaria a ſuperarſida chi intraprende l'apoftolica predica-

zione in queſta provincia ; ciò non di meno , che più ſpaventa ,

erattiene lo zelo di ferventiffimi Operaj ella é la diverſità sì

grande delle lingue , poichè ad ogni paſſo incontraſi tra queſti

popoli un Villaggio , al più di cento famiglie d'idioma aflai dif-

ferente dagli altri , talche ſembra coſa incredibile . Più di 150.

lingue , tra di loro più differenti , che la Spagnuola
ela

Franceſe , parlarono i P. P. Criſtoforo deAcugna , e Andrea

de Artieda nelle Nazioni , che popolano le rive del Maragno-

ne , quando per ordine di Filippo IV. andarono a riconoſcere

quelle Provincie . Quindici , ſe mal non miricordo , ſe ne par-

lano nelle Miſſioni de' Mochi , benchè a trentamila non arri-

vino i convertiti ; e in queſte noſtre Riduzioni de' Cichiti v'ha

Neofiti di tre , e quattro idiomi . Nulla di meno , per togliere

un tale impedimento alla Fede , ſi è procurato , che tutti gl'

Indiani apprendino la lingua de' Cichiti ; ciocchè non potrà

farſi in avvenire , poichè , ſe le Nazioni nella converfione delle

quali or fi travaglia oltrepaffino il numero di tre , o quattro mil'

anime , farà neceffario fondare una nuova Riduzione , e noi

verremo neceffitati ad accomodarci alla lingua loro , laonde

dovranno neceffariamente ſtudiare i Miſſionarj quella de' Mo-

rotoci uſata dagli Zamuci , e da' Guaray , che parlano inGua-

rany , oltre quella de' Cichiti .

CAPO III.

Scuopronogli Spagnuoli la Nazione de' Cichitise la distruggono

nulla meno , de i Mamaluchi , de quali fi dà

N

una fuccinta Relazione .

Avigò l'anno 1557. Onofrio de Ciaves per ordine di Do-

menico Martinez Governatore del Paraguay , verſo la

foce del fiume , che a tutta la Provincia da il nome ,

47. accompagnato da trecento foldati , con fine di fabbricare nell '

Ifo-
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Iſolavicina , al famoſo lago degli Xaray , un Caſtello, e di47.

più avvicinarſi al Perù . Internatofi per tanto nelle Terre de'

Cichiti , e camminando a ponente circa ſeſſanta leghe , edificò

alle falde d'una montagna una Popolazione , che volle nomata

Santa Croce della Serra ; nati però de' diſſapori tra Onofrio ,

ed i compagni , molti di queſti fecer ritorno a' propri paefi .

Quei , che ſi rimaſero in Santa Croce , guadagnaticoll'affabi-

lità del tratto gli animi , e gli affetti de' paefani ,e divifili in va-

rie commende , gli obbligarono a corrispondere in ſegno divaf-

ſallaggio a' Commendatori certa quantità di cotone , e alcune

vittovaglie . Ma comecchè ſenza freno , e ſenza legge egli

l'intereſſe , cominciarono alcuni ſtimolati dall'avarizia ad ag-

gravare di tal maniera i nuovi ſudditi , che oramai fi rendevano

alla loro povertà infoffribili . Nè di ciò ſoddisfatti; tolti alle

madri i proprj figliuoli , gli addopravano ne' loro fervigj ; per

la qual coſa ammutinatiſi alcuni , colla morte de' Padroni fi ri-

ſcattarono da si afpritrattamenti , e comune di lì a poco fu

in tutti la ſollevazione , finchè perordine di D. Franceſco di

Toledo , fabbricatafi cinquanta leghe più addentro Occidente

la Città di S. Lorenzo capo della Provincia , furono altrove

mandati gli Spagnuoli . I popoli Penochi , e gli altri confinan-

ti , non volendo abbandonare il fuol nativo , rimeſſi in libertà ,

tornarono a' loro gentili , e barbari riti . Ciò non oſtante

adempiti non furonoda tutti gli Spagnuoli gli ordini Reali,e ſeb-

bene , ritirat fi alcuni tra' Mochi dugento leghe lungi da S. Lo-

renzo , s'imbarcarono ſopra d'un picciol legno nel Mamore ,

sboccarono dal Maragnone nell'Oceano , e con feliciffimo corſo

approdarono inEuropa,altri nondi meno fermatiſi tra' Cichiti, a

pièd'un monte,vi fabbricaronouna piccola Popolazione che no-

marono S. Franceſco , vicino a cuiè aldì d'oggi la Riduzionedi

S. Franceſco Saverio ,e nel tempo , che quividimorarono fi re-

ſer padroni d'alcune commende di Chicmefi , Tanipuyci ,

Subereci , le quali però fi videro obbligati a laſciare , quando ab-

bandonando queſti anche il paeſe , ſi ritirarono a prender caſa in

S. Lorenzo . Solamente alcuni Quicheſi , e Parani , andati con

eſſo loro , ſi ſtabilirono in Cotocà , Terra da quella Città poco

diſtante , vivendo oggigiorno ſotto la cura ſpirituale della no- 48 .

ſtra Provincia del Perù . Non molto dopo una tal mutazione ,

invogliatiſi i Barbari d'alcuni ſtromenti di ferro , paflato il

Guapay , e poſtiſi in aguato nelle macchie , al ſopraggiunger

della notte affaltavano iVillaggidegli Spagnuoli rubbando col-

telli ,D

1
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-

telli , accette , zappe , e quanti altri più pezzi potevanodi ſimil

fatta , ſenza cagionare verundanno maggiore . Comecchè però

al creſcere dell'ingordigia , creſceſſe in eſſi ancor lauda-

cia , ardirono di forprendere i contadini , e d'ucciderli a man

ſalva . Indagarono i paeſani quali mai eſſer poteſſero diquello

49. ſconcerto gli autori , e ritrovato finalmente eſſere i Cichiti ,

riſolverono di roverſciare ſopra di loro , ma a gran proprio co-

ſto , i danni ricevuti ; poichè , ben due volte ne ritornarono

colla peggio , e ſenza credito , e ſenza onore . Feriti altamen-

te nel più vivo della riputazione gli Spagnuoli , perchè oſaſſero

ofcurare i Barbari quella gloria , e quel nome , che a prezzo di

tanto ſangue , e di tanti ſudori guadagnato aveano preſſo tutte

le Nazioni , e non perché caſo alcuno faceſſero della roba ; po-

ſta in arme una ſquadra di ſoldati , più per il valore , che per il

numero riguardevoli , preſentarono a' nemici la battaglia , i

quali diviſi gli uni dagli altri , alle prime moſchettate furono

sbandati , e reſi prigionieri di guerra .

Smarrirono a queſta forted'arme il nativo coraggio iCichi-

ti ; onde per aſſicurarſi in avvenire dallo ſdegno de' Vincitori ,

ſparſi , e diviſi , ſi rifugiarono ne' boſchi più folti , e ritirati ,

quivi però ancora detter loro più d'una volta la caccia gli Spa-

gnuoli per vendicarſi del ricevuto affronto , che altamente fiſſo

tenevano nel cuore , e ne fecero ſchiavi non pochi . Domatane

50. finalmente contanti colpil'alterigia , giunsero l'anno 1690. al-

cuni meſti a D. Agostino de Arze Governatore in quella ſtagio-

ne di Santa Croce a richiederlo della pace innome de' Pachari ,

degli Zamuci , de' Cozi , e de' Pignoci ; Conchè rimaſe eſtin-

ta ogni oſtilità degli Spagnuoli , non però l'effetto de' gravif-

fimi danni a' Cichiti cagionati , ficcome dalle paſſate guerre ,

così da' frequenti contagi , e da altri diſaſtri , che di buona vo-

glia paſſo ſotto filenzio , perché a colpa comune non aſcriva-

fi ciocchè per ſola malizia di pochi avvenne Oltrecchè non

picciola cagione della loro diminuzione furono le continue ſcor-

rerie , o come quà le chiamano , le Maloche de' Mamaluchi

del Brafile , che varcato ilParaguay , e fatta ſterminata preda

di queſti miferi , gli han ridotti poco meno , che anulla . E

poichè non rare volte della malvagità di coſtoro mi converrà

ragionare , non ſarà fuor di propofito il darne qui un brieve

ragguaglio .

Avea la valoroſiſſima Nazion Portogheſe fondate nelle

51. parti mediterraneedelBrafile non pocheColonie,tra le quali Pi-

ra-
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ratininga contavaſi , o come altri la chiama , S. Paolo , i di

cui abitatori per mancanza didonne europee meſcolarono , o

dirò meglio , macchiarono col vile de' barbari la nobiltà del

proprio ſangue . Quindi riuſcendo i figliuoli più fimili alle ma-

dri , che a' genitori , di tal maniera degenerarono , che ver-

gognandofi d'aver con eſſo loro alcun commercio le Città vici-

ne , ne rinunziarono l'amicizia , temendo che appannare ella

poteſſe il candore del nome Portogheſe , e in un li chiamarono

Mamaluchi . Per molto tempo fi mantennero effi non men de-

voti aDio , che fedeli al Principe mediante lo zelodell'ammi- 52 .

rabil Padre Giuſeppe Anchieta, e de' ſuoi compagni , che ivi

fondarono un Collegio . Infaftiditi poi di più vivere giuſta idet-
tami della coſcienza , calpeſtando ogni legge umana , edivi-

na , ſcacciarono i Padri , e ſcoſſo il giogo d'Iddio , e del Rè ,

aqueſto non ubbidivano , ſe nonquando utilne tornaſle a' loro

intereſſi , e a quello non ricorrevano , ſe nonquando estreme

fuffero le neceffità . Aggiuntoſi poi a coſtoro un non picciol nu-

mero di ſcellerati , la feccia d'ogni Nazione , Olandeſi , Spa-

gnuoli , Italiani&c. , i quali , o per ſottrarſi da' fupplicj a' loro

delitti dovuti , o per genio di vivere a briglia ſciolta in ogni ge-

nere di vizio , e diſoneſtà , o corrotti ancora dalle maligne im-

preffionide' moderni Eretici , non meno s'accrebbe il numero ,

che l'orgoglio de' Cittadini di S. Paolo . E a dirvero il clima , 53 .

e il ſito ſteſſo della Città eſſer non potea più conforme alla bru-

talità del loro vivere , efſſendo ella fondata tredici leghe diſcoſto

dall'Oceano ſoprad'alcune rupi,ched'ogn'intorno formano orridi

precipizj , e la rendono innacceſſibile , fuorchè per un'angufto

ſentiero , a cui pochi armati ſervon di difeſa . Alla faldadella

montagna havvi alcuni fubborghi per ſervizio del Governatore ,

de' Foreſtieri , e de' Mercanti , a' qualinon ſi permette di paf-

fare più innanzi . Il clima pereſſere in ventiquattro gradi tralle

due zone , torrida , e temperata, egli è placidiffimo , e l'aria

così pura , e falubre , che rende ilpaeſe uno de' più delizioſfi

di queſte Indie Occidentali . Il terreno , sì per beneficio di na-

tura , sì per induſtria dell'arte produce il tutto ad una vita agia-

ta neceffario : abbondantiffimo di grani , di beſtiami , di zuc-

cheri , e d'altri aromi , de' quali in grancopia può provvedere

le terre vicine , nè mancanviricche miniere d'oro e d'altri me-

talli . Liberi adunque da ogni legge , ſi dettero i Cittadini a

ſcorrere per i contorni , rendendo ſchiavi non poch'Indiani , e

togliendo loro le ſoſtanze; ciocchè riuſcendoli ſenzachè alcun

D2 ga-
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gaſtigo lor ne veniffe , terminando tutte le pene colla pubblica

54. zione d'alcuni editti , han proſeguiti i loro infami ladronecci

per lo ſpaziodi cento trent'anni , ne' quali aben due milioni di

perſone , che ſi ſanno , o tolſero la vita , o la libertà , deſo-

lando varie Città delli Spagnuoli , e più di mille leghe di terra

verſo il Maragnone : Ne eſente andonne queſta noſtra Provin-

cia , anzichè ad eſſa toccò a ſperimentare le prime furie del lo-

ro ſdegno nella deſtruzione di quattordici Riduzioni , con tra-

vagli , e ſudori incredibili fondate tra' Guarany , de ' quali circa

cinquecento milaabbracciata aveano la noſtra S. Fede . Egli è

benvero però , che di tante prede non ne godono di cento parti

una fola , poichè i più di quei meſchini , conſumati da' diſagi ,

edagl'incommodi del viaggio fino a S. Paolo , pria di giunger-

vì termina la vita , ed il reſtante , impiegati , o nelle Cave ,

o in coltivare la terra con poco cibo , e molte percoſſe , non ef-

ſendo dall'altra parte avvezzi alla fatica , in poco tempo ſi ſtrug-

gono , e s'annientano . Ed iosò da una Scrittura Reale da me

veduta , che di trecento mila Indiani reſi ſchiavi nello ſpazio

di cinque anni , più di venti mila non ne giunſero a ſalvamento

al Brafile . Non è ſtato non di meno queſto ſolo ildanno dalla

crudeltà di coſtoro cagionato . Ilpeggio ſi è l'averci reſi eſoſi ,

e abominevoli a tutte le Nazioni coll'uſare di quelle maniere ,

e induſtrie medeſime ſolite praticarſi da' noſtri Miffionarj per

ridurre al conoſcimento del vero Dio , e all'oſſervanza della fua

S. Legge iGentili. Fingendofi dellaCompagnia ſi ſervono del

titolo diPadre; titolo venerabile , e non poco ſtimato daque'

popoli , eziandio infedeli . Uno fi fa Suddito , Superiore un'al-

tro , e taluno ancor Provinciale ; e nella Rotta , che l'an-

no 1696. riceverono dagli Spagnuoli , un certo Giovanni Ro-

driguez rimaſe prigioniero , chiamato Payguazù , che in lin-

guaGuarany vale lo ſteſſo , chePadregrande . Innalberano ol-

treciò laCroce , e facendo moſtra de' ritratti di Criſto Signor

Noftro , e della ſua Santiſſima Madre , entrano nelle Terre ac-

carrezzando la gente con regalucci , indi perfuafala a laſciare il

nativo paeſe colle fuepovere abitazioni per fondare una Ridu-

zione numeroſa con altri popoli , non sì toſto l'hanno aſſicura-

ta, che fatti prigioni i Cacichi , ed i principali , fi mandano

innanzi il rimanente del popolo . Di sì fatta maniera ci ha refi

ſoſpetti a queſte Nazioni l'aſtuzia loro infernale , che non rare

volte corriamo riſchio della vita , e a vuoto rieſce ogni noftra

impreſa , come è avvenuto ne' viaggi del fiume Paraguay ,
dove

55.

۱
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dove alcuno non v'ha degl'infedeli , che di noi voglia fidarſi .

Vero è , non lasciare impunita il Signore , anche in queſta vita 56,

malvagità sì enorme , diſgraziatamente terminando la mag-

gior parte i propri giorni , e ciò , ch'è peggio , rari fon quelli ,

che fi pentono delle proprie colpe , laſciandoſi ſopraffare dalla

diſperazione , e piombando così nell'inferno . Nonmanca tra

noſtri , chi , teſtimonio di veduta, afferiſce ; niuno di quei ,

che nella mentovata Rotta del 1646. rimaſero ful campo , oft

annegarono nel fiume averrichieſta la confeffione , o aver dato

alcun ſegno di penitenza . Non oſtante però , che eglino , or

con inganni , ora con armida fuoco abbiano cagionata ſtrage sì

orrenda in queſti popoli , sì per la fiacchezza propria ,

me ancora delle armi , incapaci di far loro reſiſtenza , in

non poch'incontri , hanno tal volta gl'Indiani fiaccato il lo-

ro orgoglio , e riſoluti , ò di morire , o di vincere , con tal

valore ſi ſono addoperati , ora nelle imboſcate , or' a faccia , a

faccia in aperta campagna , che han domato l'ardimento ne-

mico , e fatto preda de' predatori .

CAPO IV.

co-

Saperate molte difficoltà , daprincipio il Padre Giuſeppe

de Arze allanuova Criſtianità de Cichiti .

E
Ntrato di già l'anno 1692. paſsò il P. Gregorio de Orozco

Provinciale di queſta Provincia alla viſita del Collegio di

Tarica per poi entrare nelle Terre de' Ciriguani , e par-

tecipare alcun poco degl'incommodi , che per anni intieri patir

doveano i ſuoi fudditi , e ritrovarſi in alcuno di que' pericoli ,

ne' quali doveano eſſi di poi continuamente vivere . Quivi ebbe

le lettere del Governatore di S. Croce della Serra , e le ſuppli-

che del P. Arze , che da Tarichea era venuto a metter fuoco

piùdappreſſo ad un negozio di tanto ſervizio d'Iddio , e profitto

delle anime , ſperando la forte d'innaffiare co' propri fudori

quel nuovo campo , e di ſpargervi finalmente il ſangue predi-

cando la Fede . Trovoſſi perpleſſo ſopra del che riſolvere il Pro-

vinciale . Da una parte lo zelo della falute de' Proſſimi gli per-

ſuadeva l'abbracciare ad untempo medefimo molte impreſe ,

e il dar principio , quanto poſſibil fuſſe in vantaggio della Fede

anuove opere . Dall'altra vedea la gran careſtia , che v'era d'

Operaj , tale , che appena fi potevano mantenere le antiche
Mir-
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Miſſioni , non che ſe ne poteſſero accettare delle nuove . Bilan-

ciando pertanto maturamente gli uni , e gli altri motivi , gli

parve , il primo , non folo contrapeſare , ma prevalere ezian-

dio al ſecondo , ſperando , che provvederebbelo Iddio di Mif-

fionarj , come avvenne in fatti , poichè in quell'anno medefi-

mo approdarono a Buenos-Ayres quarantaquattro ſoggetti del-

la Compagnia , che non picciola materia daranno alla ſtoria di

queſta Provincia , colà inviati dal ſuo Proccuratore il P. Diego

Franceſco de Altamirano , ſotto la cura del P. Antonio Para co-

ſtituito Superiore di tutti. Preſentò queſti un'ordine dell'Orozco

al P. Arze di doverſi portare in traccia dell'origine del fiume

Paraguay , eſplorando trattanto le volontà de' Cichiti , e delle

altre Nazioni , che diſpoſte rinveniffe al ricevimento del S. Bat-

teſimo , e d'attendere lungi la coſta del fiume accennato i Pa-

dri Coſtantino Diaz nativo di Ruina in Sardegna , Gio. Maria

Pompeyo di Benevento nel Regno di Napoli , DiegoClaretdi

Namur nella Gallobelgica , Gio. Battista Neuman di Vienna

d'Auſtria , Herrico Cordule di Pragain Boemia , Filippo Sua-

rez di Almagro nella Mancia , e Pietro Laſcamburù , fuperio-

re di tutti , d'Irun nella Guipaſcoa , i quali dalle Miſſioni de'

Guarani imprenderebbero per acqua il viaggio verſo il lago delli

Xarai per eſſergli compagni nella converfione di que' popoli .

Lieto il S. Uomo alvederſi reſo degno di sì ſegnalataMif-

fione , ſenza frapor dimora , parti col Fratello Antonio Ribas

da Tarica , e giunto a S. Croce andava diſponendoſi alprofie-

57.guimento del ſuo cammino; quando l'Inferno , a cui premeva

che rinveniffero alcun intoppo i ſuoi diſegni , gli ſollevò contro

un turbine d'una sì fiera perſecuzione, che ſe incontrato ella non

aveſle un cuore di zelo apostolico, facilmente l'avrebbe abbattu-

to, e meſſo in coſternazione . Partitodi già D. Agostino de Arze,

e ſuccedutogliun'altro nel governo,mutarono aſpetto le coſe, e

preſero altro colore , concioffiache penetrati iſuoi intenti proc-

curarono alcuni , con quante più ragioni , e autorità poterono ,

di diſtoglierlo dal ſuo propoſito . Un'impreſa eſſer quella , di-

cevano , da non riuſcirne con felicità a diſpetto d'ogni trava-

glio , poichè [giuſta ilriferito] eſſendo affai barbari , e di non

poca fierezza iCichiti , non lipotrebbe indurre a ſoggettarſi di

buona voglia al giogo di Criſto , nè a moderare la sfrenatezza

de' loro coſtumi colle ſtrettezze della legge Vangelica , tanto-

più , che giammai non aveanvoluto applicarsi ad alcuna delle

tante ſette de' confinanti , tuttochè molto conformi alla diffo-

lu
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luzione del loro operare . Come pertanto introdurrebbe l'amore

d'Iddio , e del proſſimo in cuori privi perfindiciò, che la natura

detta alle fiere più crudeli , e più ſeivagge ? Animoſità troppo

grande effer la fua , ſe non anche temerità traveſtita da zelo ,

l'efporſi alla morte , o alla menpeggio ad eſſer barbaramente

venduto . Non fi fidaſſedeldefiderio daque' ſelvaggi moſtrato

di renderſi Criſtiani : in ciò altro fine non avere , che rendere

ſpenſierati gli Spagnuoli , per poi aſfaltarli all'improvviso , e

con infulto involar loro gli averi .Che ſe ragioni tali nol convin-

ceſſero , avvertiſſe , e ſapeſse , ſoprammodo nocivo eſſer quel

clima alla compleſſione de' foreſtieri , e che ſopraffatti quaſi

tutto l'anno que popoli da contagioſe infezioni , egli alcerto

non ne anderebbe eſente . Ad altra meſse indirizzaſse adunque

le ſue mire , e d'altro campo faceſse ſcelta , che con frutto più

degno corriſpondeſse alla ſua faticoſa cultura .

Con queſti , ed altri argomentidi fimil fatta proccuravano

molti Cavalieri , o dirò meglio , l'inferno ſteſso , di ſmorzare

l'acceſa carità , che nel ſeno ardeva del P. Giuſeppe ; vedendo

però a nulla valere tutto ciò, inventò un'altra macchina più 58.

formidabile , e ſi ful'intereſſe , l'unico contagio del già ope-

rato , o da operarſi per Dio . Erafi qualche tempo prima eretta

una compagnia di mercanti europei , che facevano fiera d'In-

diani , quali a si vil prezzo compravano , che una madre col

fuo figliuolo , ſoltanto valeva , quanto tra di noi una pecora

col ſuo agnellino . Entravano eglino nelle Terre degl'Indiani

circonvicini , e in brieve tempone facevano gran preſa , e ſe

talvolta tanti non ne aveſſero , quanti n'avrebber voluti , ſotto

colore di vendicarſi d'alcuna ingiuria ricevuta , aſſaltavano d'

improvviſo le loro Popolazioni , e meſſo a fildi ſpada chiunque

poteſſe far reſiſtenza colle armi , o bruciatolo vivo nelle proprie

cafe , conducevano ſchiavo al Perù il popolo più minuto , ove

sì caro il vendevano , che apiù migliaja di ſcudi l'anno monta-

va il guadagno di tal mercanzia . Aſsai male ſentiva la pietà

Spagnuola , che l'avarizia , e distruggeſse que' popoli , e infa-

maſse ilbuon nome della Nazione , nè meno riſentivaſene la

Fede ſcreditata , e reſa al fommo abominevole preſso quelle

genti dalle malvagità de' ſuoi , ma per non venire ſcoperta-

mente alle rotte conque' mercanti , e non mettere iniſcompi-

glio la Provincia , non fiattentarono i Governatori di reclama-

re al ſupremo tribunale ; ſtimolati finalmente gli anni addietro

da' noftri Miffionari de' Mochi , e de' Cichiti ,altamente fi que-

rela-
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relarono nella reale udienza diCiuchiſaca . Ciò nonoſtante

perchè mercanzia sì efecrabile fu ivi ſpalleggiata da perſona

non meno autorevole , che denaroſa , e potente ; timorofo

quel ſapientiſſimo Senato di qualche rivoluzione , ſtimò confi-

glio più accertato il rimetter la cauſa al Principe di Santo Bono

59. Vice-Re , e Capitan Generale de' Regnidel Perù , da cui con

criſtiana generoſità furono ſpediti ordini rigorosi che ſotto pena

della perditade' Beni , e dell'efiglio dagli ſtati alcun non oſaſse

comprare , o vendere gl'Indiani , condannando inoltre i Go-

vernatori , che ciò permetteſsero alla privazione dell'uffizio , e

alla multa di dodicimila pezze per il Fiſco reale . In queſta gui-

ſa con incomparabil giubbilo , e contento delli Spagnuoli , ſi

fradicò da tutta la Provincia di S. Croce della Serra mercanzia

sì nefanda , che reſa ſempre più vigoroſa dall'avarizia , ivi ,

non ſenza dolore de' buoni , poſto avea piè fermo . Tutto ciò

m'è quì piaciuto di riferire , con riguardo maggiore alla verità

de' fucceffi , che alle circostanze de' loro tempi . Or proſeguen-

do la noſtra ſtoria .

Giunto il P. Arze a S. Croce rinvenne intavolato , ſtabili-

to , e da uomini d'autorità sì protetto un tal negozio , che a

petto men coſtante , e fermo delfuo , in cui timore alcunonon

ingeri umano riſpetto , poco meno , che impoffibile farebbe

riuſcito di refiftere alla forza di tanti contraſti ; quindi egli è in-

credibile , quanto a fradicare contratto sì iniquo ei faticafle , e

patiſse , poichè vedendo gl'intereſsati , che dal porre de' noſtri il

piede in que' paeſi,ſicuramente loro ne ſeguirebbe non lieve ſca-

pito , e la perdita totale ancora del traffico , e prevedendo cioc-

chè non molto dipoi ſucceſse , che ad iſtanza de' noſtri , avreb-

bero i Re Cattolici ricevuto ilvaſsallaggio di que' popoli , e li-

beri , e independenti gli incorporerebbero alla Real Corona , dal

che un'irriparabil rovina ne riſulterebbe al loro guadagno , con

tutto lo sforzo poſſibile vi ſi oppoſero . Vane contuttociò riu-

ſcirono tutte le batterie contro il diſegnato dal Padre , mer-

cecchè dove conoſceva quell'uomo apoftolico eſſer conforme al

divinvolerequanto egli intraprendeva , non v'era timore , non

pericolo , o forza d'intrighi valevole a farlo dare indietro un

fol paíso , o deſiſtere dal già cominciato . Interpofte pertanto

efficaciffime ſuppliche , e preghiere , ſeppe con tanta energiadi

ſpirito parlare , che temendo que' mercantila notad'empj , e di

crudeli , ſe più reſiſteſſero, ſi dettero per vinti , o per megliodire

perfuafi,che, conſumato da' travagli inevitabili , o per manode
bar-
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-barbari terminerebbe ben preſto la vita , gli laſciorono libero il

paſso, perchè sfogaſse l'apoftolico fuo zelo. Sol mancava ormai,

chinel viaggio gli ſerviſse di ſcorta ,ſenza dicui impoffibile egli

era il penetrare nelle Terre de' Cichiti ; ed io mi perfuado , il

non ritrovarſi per allora alcun pratico del cammino , tutta tra-

ma eſsere ſtata dal demonio ben preſago della rovina , che al

ſuo partito cagionerebbe lo zelante Miſſionario. Infleſſibile pe-

rò egli , pietra non v'era , che non moveſse perconſeguire l'in-

tento, onde finalmente a coſto di non pochi diſagi ,rinvenne due

uomini di coraggio , co'quali concertò , che guidare il dovef-

fero , fino a porre il piede nelle prime popolazioni de' Pignochi.

Trionfando in queſta guiſa di tutto l'inferno contro diesso con-

giuratofi , ſi poſe in iſtrada il P. Giuſeppe a' 9. di Decembre ,

nel qual tempo , inteſo , che orrida ftrage faceva di que' popoli

la peſtilenza , ogni momento prima di giunger colà ſembravagli

un ſecolo , tant'era ildefiderio di porger foccorſo , ſe non a'

corpi ,alle anime almeno di que' miferabili ; quindi pocopa-

revagli l'eſporſi a' pericoli de' precipizj , or rampicandoſi perer-

tiffime rupi , or guadando fiumi affai pericolofi , or cammi-

nando per profonde paludi , ed or paſsando altri riſchi della vi-

ta , anzi in tutto ciò una dolcezza indicibile ſperimentava , por-

tando ſempre altamente fiſſo nel cuore , e nella mente l'eftre-

mo abbandono , in cui ſi giacevano que' poveri Gentili , e ſen-

tivaſi paſsar l'anima , nè trovava ripoſo al rifleſso della perdi-

zione di tanti , e tanti , eziandio di que' medefimi , che chie-

devano d'eſser rigenerati al Sacro Fonte . Alla fine ſul termina- 60.

re del Decembre , più morto , che vivo , a cagione de' faticoſi

diſagi , e delle fofferte moleſtie , giunse a porpiede nelle tanto

bramate Terre de' Pignochi .

Inneſplicabile fu la conſolazione del buon Padre in vedere

appieno foddisfatte le acceſe ſue brame , febbene nonpoco glie-

ne ſminuivano il giubbilo le gravi miſerie , e le afflizioni de' 61.

ſuoi amati Cichiti . Ingran copia gli ſpremeva dagli occhi le

lacrime il vedere que' meſchini ſteſi ſul ſuolo , altri allo ſcoper-

to , e ſenza riparo , altri colla ſola difeſa d'una ſemplice capan-

na di fraſche , altri , che contraſtavano colla morte , e non po-

chi nella loro infedeltà di già trapaflati . Trafiggevangli il cuo-

re le inconfolabili querele d'alcuni per la morte de' congiunti ,

che non goderono (dicevano] la forte d'effer figliuoli d'Iddio ,

come iftantemente aveano domandato . In mezzo però di tanta

calamità , gran confolazione , e contento arreco aque' barbari

1

E il
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il vedere ne' propri paeſi un Miniſtro della noſtra S. Fede , onde

62. con tenero affetto il riceverono , gli fecer parte delle povere

loro robe , preſentandogli alcuni frutti ſelvaggi : le delizie di

maggior prezzo tra tante miſerie , e lo pregarono , che ferma-

tofi coneſſo loro , non li abbandonaſle intempo ditanta affli-

zione , promettendo di fabbricarli , e Chieſa , e caſa , e prov-

vederlo del neceffario al ſoſtentamento , indi condottolo ad un

luogo poco diftante , gl'infinuarono , che ſcieglieſſe quel fito ,

che giudicaffe appropofito per fondare la Riduzione . Veden-

do , e attentamente confiderando il Padre la buona diſpoſizione

di quella Gente , e che , ſe ſi allontanaſſe , lalaſcierebbe in un

totale abbandono , ſi riſolvè di conſolarla , tantopiù , che av-

vicinandoſi le pioggie , da cui innondate rimangono le campa-

gne , ſe gli ſerrava la ſtrada per ire incontro lungi le rive del Pa-

raguay a ſuoi Commiſſionarj , che là dalle Riduzioni de' Gua-

rany fi portavano , ſembrandogli più conforme agli ordinidel

ſuo Provinciale il quivi trattenerſi , e dar principio aquella Cri-

ſtianità , che si buone davale ſperanze di corriſpondere in avve-

nire col numero , e col fervore de fedeli alla zelante cultura de

Vangelici Operarj . Non è facile a ridirſi la confolazione , ela

gioja , che mercè d'una tal riſoluzione concepirono gl'Indiani ,

verſando dagli occhi per Pallegrezza del cuore tenere lacrime ,

e applaudendo con geſti, e con cirimonie loro proprie a ſimil

determinazione , e tuttochè deboli per il freſco contagio , di

tal maniera , che appena fi potevanotenere in piedi , mandaro-

no fubito ad effetto le promeſſe , ſcegliendo l'ultimo di dell'an-

no il fito dove fabbricare la Chieſa , nel quale innalberata una

Croce , e inginocchiatiſi tutti, intuonò il Padre le Litanie di

Nostra Signora , e conſacrò in queſta maniera quella Provin-

cia , che si fedele eſſer dovea a Dio , e alla ſua Santiſſima Ma-

dre divota , indi tutti inſieme portatiſi quel giorno al boſco a ta-

gliar legname con cui fabbricare la Chieſa , faticarono con tan-

to brio , e fervore , che in meno di due ſettimane ella fu ter-

minata , e ridotta a perfezione , e ſebbene povera , e rozza

nel materiale , prezioſa nondimeno rendevala la pietà degli ar-

tefici , che a gara s'ingegnavano di lavorarvid'intorno con ogni

63. poffibile , e maggior diligenza . Fu ella dedicata al glorioſo

Apoftolo delle Indie S. Franceſco Saverio , perchè con occhi

propizj rimiraffe dalCielo quella incolta vigna della Gentilità,

ecolle ſue celefti benedizioni la trasformaſſe in un giardino di

Paradiſo . Nè a dir vero n'andaron fallite le ſperanze del Padre .
Tut
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Tutti mattina , e ſera radunavanſi nellaChieſa ad udire la ſpie- 64.

gazione della Dottrina criſtiana , e sì ardente era la brama , che

nutrivano d'eflere annoverati tra' figliuolid'Iddio , che non gli

laſciavano tempo per il neceffario riſtoro , per cibarfi , ò per re-

citare le ore Canoniche , interrogandolo di ciocchè , ò non avea-

noben compreſo , ò di cui eranſi dimenticati , onde in brieve fi

referodegni della grazia , febbene con ſaviffimo configlio deter-

minò di differirla agli adulti , perchè il defideriodel Battesimo li

ſtimolaſſe a fradicare quanto prima l'innata barbarie , e adi-

menticarſi de' loro brutali coſtumi , che appreſi findalle cune ,

creſciuti cogli anni , e convertiti per l'affuefazione , quafi in na-

tura , difficilmente s'obliano , ne ſenza travaglio s'abbandona-

no . Immerſi pertanto nel Sacro Fonte da cento fanciulli in cir-

ca , ebbe la forte di rimirarne alcuni volare a godere Dio , quali

primizie di queſta nuova fua vigna , pria diperdere la battefi-

male innocenza .

Era indicibile il giubbilo , ed il contento del ferventeMif-

fionario in vedendo , mercè della divina grazia , crefcere quel-

le piante novelle , non folo nella pietà , ma ancoranel numero;

poichè correndo voce per quelle contrade d'eſſervi un Predica-

tore della S. Fede , gl'Indiani Penochi abitanti più innanzi verſo

S. Croce la vecchia , gli ſpedirono un'ambasciata , richieden-

dolo adegnarſi di viſitarli , bramando ancor'eglino di renderſi

Criftiani . Che ſe ei nonpoteffe , con ſuabuona permiffione ,

verrebbero eglino ſteſſi a ritrovarlo per convivere inſieme . Ve-

niffer pure colle benedizioni delSignore , riſpoſe loro il S. Uo-

mo , che con lebraccia aperte li riceverebbe . Vennero pertan-

to , aumentandoſi con effi dital maniera il numerode' Neofiti,

che già la Chieſa , quantunque molto ampia , capacenon era di

tanto concorſo , e sì creſcendo albuon Padre le fatiche , che

ſenza perder ripoſo , giorno , e notte fudava nel coltivare quel-

le anime . Egli è vero , che ſpirito , e coraggio alla fofferenza

di tanti diſagi ſomminiſtravagli il vigore diſuacarità ; nulladi-

meno cadde infermo di pura fiacchezza , e inabile ſi reſe al gra-

ve peſo delle fatiche , e de' continui incommodi , ne' quali vi- 65.

veva ; indi affalito da ardentiffima febbre , fu neceflitato a co-

ricarſi ſullanuda terra ſotto una capanna per ogni lato ſcoperta ,

in cui privo d'ogn'umano conforto , e rimedio , in pochi giorni

ſi conſumò , e tantopati , che fi vide ridotto poco meno , che

agli ultimi periodi della vita . Ma Iddio noftro Signore colle

fue dolcezze , e celeſti rimedj , de' quali liberaliſſimo efler fuo-
E2 le
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le co' ſuoi ſervi in fimiglianti occaſioni , di tal maniera lo con

fortò , che potè levarſi , e reſtituirſi alle primiere fatiche . Ap-

pena però eraſi egli riavuto , che , non ſenza grave dolore del

fuo cuore, eſſendogli neceffario tornarſene a Tarica per intende-

re la volontà del P. Lauro Nugnez nuovo Provinciale di que-

ſta Provincia fi licenziò da' fuoi Neofiti con ſcambievole

ſentimento , e dolore per l'affetto col quale li amava il Padre

Giuſeppe , ed effi glicorrispondevano , ordinando prima , che

a luogo più commodo , e aprico trasferiflero la Riduzione

fulle rive del fiume S. Michele , e di qui pafſlando a' Cirigua-

ni , raccomandò alla cura del P. Gio. Battista Zea il Popolo del-

ła Preſentazione , e quello di S. Ignazio a' PP. Giuſeppe Tolù ,

e Filippo Suarez . Diſpoſte di tal maniera le coſe paſsò a Tari-

ca, dove il nuovo Provinciale ordinò al P. Gio. Battista Zea

che ſuccedeffe nell'uffizio diſuperiore al P. Arze , egli fi fer-

maſse nella Preſentazione , ed i PP. Diego Zenteno , e France-

ſco Hervàs fi conduceſsero a' Cichiti . Quante fatiche , e fudori

fpendeſsero queſti uomini apoftolici nel fondare , accrefcere , e

conſervare queſta nuova Chieſa più diffuſamente diraſſi altrove .

M

CAPO V.

Tentano i Mamaluchi la deſtruzione di queſti

popoli : Vano riuſcimento de loro

diſegni .

Entre col vento in poppa navigavano le coſe di queſta

Criſtianità , e aumentavaſi ogni dì più ilnumero de

convertiti alla noſtra S. Fede , benché vedeſſe il demo-

nio vane riuſcire leſue infernali aſtuzie , non per queſto ſi perdè

d'animo , anzi con tutto lo sforzo immaginabile proccurò con

un colpo troncare le preſenti felicità , e le ſperanze future ,

iſtigando i Mamaluchi del Brafile , a portarfi all'uccifione de'

Neofiti , e a mettere a ferro , e a fuoco il paeſe . Nè di vero a

vuoto andate farebbero le ſue ſperanze , ſe Iddio , a cui atte-

nevaſi il difendere da quel diſaſtro i fedeli , diffipati non avefle

i ſuoi diſegni , difponendo , che contro de' ſuoi confederati riu-

ſciſſe il macchinato alla total rovina de' Criſtiani . Erano entrati

gli anni addietro i Mamaluchi in quella Provincia per fare le

ſolite ruberie , e d'improvviſo aſſaltando alcune popolazioni de'

Cichiti ,n'aveano reſi ſchiavi quanti piùpoterono; quindi preſe-
٢٥
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ro animo , e ardire d'invadere le Terre de' Penochi , non ſenza

la ſperanza d'un ricco bottino . Preſentirono queſti la venuta de'

nemici , onde al vederſi privi , e di forze , e d'armi , con cui

far loro in aperta campagna reſiſtenza , ricorſero alle indu- 66.

ſtrie , e fatti nascondere alcuni vicino allo ſtretto ſentiero

d'una ſelva , per cui paſſar doveano irivali , quivi aſpettarono

finchè vi furono entrati . Scoperti , che gli ebbero , comincia-

rono di fubito agiuocare aman falva di tramezzo agli alberi

con dardi di sì potente veleno infetti , che ilriceverne la ferita ,

e di lì a poco caderne morto era lo ſteſſo . Eſplorarono que' po-

chi , che camparono la vita , per donde mai venifle quellatem-

peſta , e finalmente dopo alcun pocoben s'avvidero dell'ingan-

no; non potendo però vendicare allora , nè l'ingiuria , nè la

morte de' compagni , di mal grado furon coſtretti a tornare in-

dietro , riſerbando ad altra occafione lavendetta . Sul princi- 67.

piare adunque dell'anno ſeguente , imbarcataſi nel Paraguay

una flotta di coſtoro , entrarono nella laguna Mamorè , dieder

fondo , nel Porto degl'Itatini , e di qui proſeguendo il viaggio

tra Oriente , e mezzo giorno , attraverſarono , e folte ſelve , ed

erte montagne fino a giungere alle Terre de' Taufi , de' quali

fatta buona preda , paffarono a vendicarſi de' Penochi , che per

la troppa ficurezza in cui viveano , furono da eſſi ſopraffatti

concioffiachè , quantunque di Popolazione in Popolazione cor-
reffe fino a S. Franceſco Saverio la voce dell'avvicinarſi il nemi-

co , giammainondettero con tutto ciò un fol paflo per metterfi

ſulle difeſe , o almeno per ritirarſi , e farfi forti in quella Ridu-

zione ; quindi perchè potendo non vollero , volendo poi , non

poterono afficurare la propria vita , mercecchè per fottrarfi

dalle loro avvelenate faette , induſtrioſamente avanzandofi que-

gliempj , furono loro ſopra all'improvviso . Ciò non oſtante

non ſi ſmarrirono i Penochi , e preſo animo ſi diſponevano alla

meglio per le difeſe , e per refiftere al primo incontro , ſe non

chè aftuti , e ſagaci i nemici , tenendoli a bada , fingevanodi

prepararfi alla battaglia , ed era un prendertempo , perchè i

compagni della retroguardia s'impadroniflero per ogni parte

della Terra , ed inſieme co' fanciulli faceſſer prigioniere le don-

ne . Ben ſe ne accorſero gl'Indiani , fol però quando ottenuto

aveano i nemici l'intento ; onde al vederſi ſcherniti colla perdi-

ta di prede cotanto amate , alla cui difeſa pigliate aveano le ar-

mi , ſi diſanimarono del tutto , e voltate alla men peggio le

ſpalle, fi rintanarono nelle felve . Reſiſtenza alcuna non fecer

loro
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loro di ciò i vincitori , ben perfuafi , come avvenne in fatti ,

ſchiavi volontari effère per renderli l'amore al proprio ſangue .

Reſi , ch'e' fi furono , non folo non gl'avvinſero tra ceppi , ma

trattandoli con affabilità riveſtirono con vaghi abiti iCacichi ,

emille felicità promiſer loro in S. Paolo , affine di così ingan-

narli , ed eſſer da loro guidatiad altre Terre , fino a giungere a

S. Franceſco Saverio , che già mutato luogo , era ſtato trasferi-

to all'altra ſpondadel fiume S. Michele

,

Giunta di tal ſciagura la nuova alle Terre de' Ciriguani , fu

ineſplicabile l'afflizione del Padre Arze al rimirare , che qual

turbine dagli abiſſi ſcatenatoſi , atterravano i nemici quel Para-

diſo , che tanto coſtato gli era il piantare ; onde fubito accorſe

aporgergli riparo , e alla difesa de' Neofiti : per il qual fine ,

non ſenza gran riſchio , ſcorſe quelle contrade offervan-

dopiùdavicinogli andamenti de' nemici ; nel qualtempo paf-

fando per le Popolazioni de' Bochi , de' Tabichi , e de' Taufi ,

fu ricevuto da eſſi con ſenſibil gradimento . Quivi quei , che

eranſi ſalvati gli dettero contezza de' diſegni de' Mamaluchi ,

per lo chè , prendendo egli l'occaſione , li perfuafe ad unirſi tut-

ti in un corpo , e a fondare in fito vantaggioso , in cuidifenderfi

dalle ſcorrerie diquelle fiere infernali , una Riduzione , e ben'

ottenne allora il defiderio d'aſſicurare la vita , ciocchè non ave-

vanopotuto perl'innanzi le fuppliche , ed i motivi dell'eterna

falvezza . Adunaronfi dunque in una pianura bagnata dal fiume

Jacopo , ove poc'anzi eraſi dato principio alla Riduzione di

S.Raffaele: luogo moltoatto alledifeſe mercè d'una foltiffi-

ma ſelva , in cui riponevano ogni loro fperanza , ed ivi tra-

sferiti que pochi mobili , che aveano , non ardirono d'abban-

donare quel poſto fino al ceſſare di quella borraſca . Mentre ,

ch'eiquì ſi trattenne , e fu per varj giorni , a motivo d'indaga-

re le intenzionidel nemico , ebbe commoda occafione l'apoſto-

lico Padre di battezzare ifanciulli , e d'iſtruire ne' Miſterj della

Fede gli adulti , a' quali iltimore della ſchiavitù de' Mamalu-

chi fè apriregli occhi , per riſcattarſi da quelladi Lucifero ; fag-

giamente non di meno non volle per allora battezzarli riſer-

bandoſi a dar compimento a' lorodeſiderj in altra miglior con-

giuntura , in tanto animatili alla perfeveranza , s'incamminò

verſo S. Franceſco Saverio , e di li paſsò con ogni preſtezza a

Santa Croce dellaSerra per ragguagliare quelGovernatore de

movimenti del nemico, e inſieme animare la gente d'arme ad

ufcire contro di eſſo incampagna , e porlo in fuga . Molto ei
non
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nonebbe che fare a muovere la pietàdegli Spagnuoli , da per 68 .

tutto al loro valore uguale , facendo si , che come proprie ri

putaffero le offefe de' Cichiti , e col proprio ſanguedifendeſſe-

ro quella nuova Criſtianità, tanto più , che con ragione temer

fi poteva , che l'orgoglio de' Mamaluchi nonofafle d'invadere

laCittà ſteſſa , ſe non andaffero loro incontro , e attaccandoli

non li troncaffèro ipaſſi . Arrollati per tanto in poche ore cen-

to ottanta ſoldati , di munizione , e d'armi ben provveduti ,

e ciocchè più importa , di coraggio , giacchè non ammetteva

il tempo dimore , marciarono ſubito a gran giornate alla volta

di S. Franceſco Saverio , dove raccoltidatrecento Indiani , nel

giuocar d'arco , e diſaette ben deſtri , andarono in tracciade'

nemici nelle Terre de' Penochi , perfuafi , che ivi litrovereb-

bero accampati . Quandodagli eſploratori inteſero , effer quel-

li entrati nella Popolazione di S. Franceſco Saverio poc'anzi la-

ſciata in abbandono , e poichè nulla rinvenuto v'aveſſero di che

approvecciarſi , diſporſi alla forpreſadi S. Croce .

Atalnovella non può ridirſi l'allegrezza degli Spagnuoli,

che mercé del proprio valore ſperavano di poterdare il loro

conto a quegl'infami . Dovettero però queſti temere di ciò , e

lo preſagi al loro Capitano il cuore , concioffiachè rimirate in

S. Franceſco Saverio non poche orme di cavalli, entrò in ſo-

ſpetto , che prevenuto l'aveffèro gli Spagnuoli , quindi meditò

didarvolta indietro , ed eſeguito l'avrebbe , ſe alcuni Indiani

del paeſe aſſicurato non l'aveſſero d'efler paſſato per colà il Be-

ſtiame di quella Riduzione . Indrizzò pertanto la marcia il no-

ſtro Reggimento verſo le tende nemiche , e ſull'imbrunire del

giorno vi furono dappreſſo al di ſeguente nondimeno confa-

crato al gloriofo Martire S. Lorenzo principaleAvvocato , e

Protettore di quella Provincia , determinarono di differire il

preſentar la battaglia . In queſto mentre ebbero campo di ripo-

fare alquanto le milizie , e poichè credevaſi da ambedue le par-

tieſſere per riuscire ſanguinoſa la pugna , dovendoſi combatte-

re congente nelmaneggio delle armi non poco eſperta , volle

la maggior parte aggiuſtare conDio le partitedella propria co-

ſcienza , onde ſei Padri a queſto fine colà di giàvenuti s'impie-

garono per buona pezza della notte in aſcoltar confeffioni . Pi-

gliato di poi un brieve ſonno , allo ſpuntare dell'alba , battuta

la marcia , comandarono gli Uffiziali , che poſti in ordinanza i

foldati col fucile alla mano s'avanzafiero a viſta de' nemici , e

ſe nonrendeſſero queſti le armi , ſenz'altro li attaccaſſero . Pia-

cque
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cque a Dio noftro Signore , che a propriocarico riſerbata avea

la vendetta delle iniquità di que' malvagi , il farne loro pagare

di preſente la pena , fingolarmente a' Capitani , che ivi rimafti

tutti eftinti , ſcontarono ad un tratto idebiti delle ſcelleraggini

commeſle nella deftruzione de' popoli di Vigliarica dello Spiri-

to Santo , poſti nel dominio del Paraguay , difponendo , che

la vittoria non coftaffe , ſe non dalla parte de' nemici quel

molto ſangue , che fi temeva , atteſoche mentre un'Indiano in-

timava a' Mamaluchi l'ordine dideporre le armi , e avvicina-

vanſi alcuni foldati per riceverle da' Capitani , un loro fervo li

fermò collo ſparo d'una moſchettata , per cuiuno ne cadde uc-

69. ciſo . Non potè ciò ſoffrire Andrea Florian valorofiffimo Cava-

liere Spagnuolo , onde con egual riſpoſta getto di repente a ter-

ra Antonio Ferraez de Arauxo , indi , impugnato il ferro , af-

ſaltò Manuele Frias , e lo finì , laſciando al primo paflo ful

campo i due Condottieri . Rimaſti ſenza capo , e ſenza guida i

Mamaluchi , perderono affatto lo ſpirito , e talmente fi tur-

barono , che gettate le armi , corſero a lanciarsi nel fiume , da

cui accolti furono bensi , non già per aſſicurar loro , come

fperavano , la vita , ma per ſeppellirli tra' fuoi vortici , dalla

violenza de' quali ſopraffatti , a diſpetto d'ogni sforzo , con-

70. venne lor cedere . Vedendo gli Spagnuoli , ed i Neofiti eſſer ma-

nifeftamente dalla lor parte Iddio , pigliato animo , furon fopra

di effi , e con unnembo diſaette , e di moſchettate ne fecero fan-

guinoſa ſtrage . Anche i noſtri Miffionarj di fatto così ftupendo

vollero eſſere a parte , aſſiſtendo col Crocifiſſo alla mano , e ſen-

za prezzar la vita facendoſi innanzi colle armi ſpirituali , non

folo in ajuto de' vincitori , ma eziandio de' vinti , de' quali foli

ſei camparono la vita , e di eſſi tre malamente feriti rimaſero

prigionieri . De' noftri non molti furono gli offefi , ed otto ſo-

71. lamente gli ucciſi , due Indiani , e ſei Spagnuoli . Non può ri-

dirſi la feſta , e l'allegria de' vincitori per vittoria sì ſegnalata ,

e a tanto poco coſto ottenuta , eſſendo ſtato comune il ſenti-

mento , avere Iddio con eſto loro combattuto in difefa dell'onor

fuo , e di quella nuova Criſtianità . Reſene adunque folenne-

mente a ſua divina Maeſtà le grazie , i foldati alla militare con

replicati tiri di moschetto , dettero fine gl'Indiani alle conten-

tezze di quel giorno con torneamenti , ed altri giuochi all'uſo

loro . Vero è , che compita non fu con tutto ciò l'allegrezza ,

poichè mentretrattavaſi di ſterminare il reftante de' nemici ri-

maſti nella Terra de' Penochi alla cuſtodia della preda afcen-

dente
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dente a piùdi 1500. anime , nate , non ſaprei dir donde, alcu-

nediſſenzioni tra' Capi , ſaggio configlio fu ftimato levare il

Campo , e voltare a S. Lorenzo , ove furono incontrati da

Giudici , e Governatori con tutta la Città , e ricevuti col fe-

ſtoſo ſuono delle campane di ciascuna Chieſa colla falva

dell'Artiglieria del Caſtello , e per molti dì con gran magni-

ficenza venne celebrata quella , poco meno , che miracolofa

vittoria .

,

Con ogni poffibil preſtezza fuggiti i treMamaluchi , a cui

era riuſcito lo ſcampo , arrecarono l'infausta novella a' compa-

gni , i quali inteſo fuor d'ogni eſpettazione l'ultimo eſterminio

de' loro , rimaſero pieni di ſpavento , e come ſe alle ſpalle

aveſſero i vincitori , a tutta fretta ſi ritirarono , conducendo ſe-

co quanti più ſchiavi poterono , e imbarcatifi nel Paraguay ,

navigarono a voga arrancata verſo S. Paolo . Quandoincontra-

tiſi in una ſquadra di paeſani , col fine medefimo di far preda

d'Indiani, poſtiſfi in viaggio, raccontarono loro il ſucceduto. Udi-

ta eglino la cagione di queldare indietro sì fuor dell'uſato,

di quello ſmarrimento d'animo , cominciarono aderiderne la

vigliaccheria ; onde pieni , non meno divergogna , che di ſpe-

ranza di rifarſi della paflata ſciagura , mutarono parere , e uni-

tiſi ad eſſi aſfaltarono alcune Popolazioni d'Indiani ; riſoſpinti

però con braura , e valore , loro malgrado , colle mani poco

meno , che vuote , fi videro neceffitati a far ritorno a S. Pao-

lo ; nel che attraverſando il lago Mamorè , alcuni Guaray ,

che per gran tempo militato aveano al loro foldo , aperti gli

occhi , ed entrati in ſe ſteſſi a ponderare il poco bene , e il

molto male , che da ciò loro ne ridondava , e che alla fine al-

tro fperar non potevano per compimento d'una vita infelice ,

che una morte ſciagurata , ſi riſolverono di defertare , e pro-

cacciarsiun luogo , ove vivere con pace , e ficurezza ; quindi

col beneficio della notte fi ritirarono verſo ponente in unacam-

pagna due giornate dal lago accennato diſcoſta . Quiviper man-

canza didonne fi collegarono co' Curucani loro confinanti a fer-

tentrione , e d'indi ahon moltobramoſi d'uſcire dalle tenebre

del Gentilefimo , e rendersi Criſtiani , vennero a far foggiorno ,

e a prender caſa in S. Giovan Battista .
1

Di non poco profitto riuscì una tal vittoria , poichè da indi

in poi , mai più arriſchiati non ſi ſono iMamaluchi di porre il

piede ne' contorni diquelle Riduzioni , nè altro tentativomag-

giore han fatto , chepiantare nel 1718. un forte fulle rive del
0.0

F Pa-
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-
-

Paraguay , otto cento leghe diſcoſto da S. Raffaele , onde fi

ſpera , che convertite in brieve col divin favore , come ci pro-

mettono le ſperanze , cinquanta , o ſeſſanta mila anime , s'im-

pedirà loro il corſo per quel fiume , avendo facoltà iNeoſiti ,

per ſingolar privilegio de' noſtri Rè Cattolici , d'uſare armi da

fuoco , colle quali facilmente domar potranno l'alterezza di

queſti corſari , come avvenne nella Miſſione de' Guarani , a

quali non ceſſaronodi recar moleſtia , finchè da eſſi non ne rice-

vettero una Rottadi cinque milaMamaluchi avanzatiſi all'ul-

timo eſterminiodi quella Criſtianità .

CAPO VI.

Mercè de' passatifucceſſi rallentaſialquanto ilfervore

della Fede; MortedelP. Antonio Fedeli , e diſteſa

notizia de' travagli de' Miſſionarj .

Q
,

Uantunque non sbandaſse la paſsata tempeſta queſta

nuova Criſtianità contuttociò non leggiermente la

commoſse , e nel tempo migliore ruppe il profpero cor-

ſo de' novelli acquiſti , e ſeccò le floride ſperanze

concepite d'accrefcere con buon numerod'anime S. Franceſco

Saverio , e inſieme di fondare altre Riduzioni tra' Panochi , Xa-

72. mari , e Chicmeſi giàben diſpoſti . Da tale accidente s'originò

la deſtruzione delle Riduzioni de' Ciriguani , quantunque dal

pericolo non pocodiftanti . In aria non parlò quel ſaggio Cava-

liere D. Agostino de Arze , allorchè aſseri perderſi con quella

gente il tempo , ela fatica , e allora toccarono con mano iMif

fionarj , ſolamente eſsere eglino da que' barbari amati per quel

poco , che dalla loro povertà ne ſtrappavano . Perquanto facef-

fero i Padri , attender non volevano agl'uffici divini , ò aſcol-

tare la Dottrina Criſtiana , all'imbrunir della ſera ſolita ſpiegar-

fi , giungendo fino a niegarli un garzoncello , che oltre alle

faccende domeſtiche , ſerviſse alla Chieſa , e coltivaſse un'or-

ticello . Non abbandonarono eſſi contuttociò l'impreſa , anzi-

chè lietamente andarono fofferendo gravi incommodi , e fati-

che , mercè della ſperanza di raccogliere alcun frutto di peni-

tenza , finchè infaftiditi i barbari fi determinarono a cacciarli

dal paeſe con preteſto , che inviati da' Mamaluchi , fuſsero colà

venuti perdarlituttinelle loro mani , radunati , che gli aveſse-

ro infieme , come avevan fatto [dicevano] de' Cichiti , ab
1

e

ben.
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benchè tra di loro non pochi vi fuſsero di tal falſità teftimoni

oculari , atteſo l'eſserſi ritrovati cogli Spagnuoli nella riferita

campagna . Divulgouli una tal voce nel Popolo , e o fuſse ma-

lizia loro , o ſtrattagemma deldemonio , di cui grande era la

perditanella converfione di que' barbari , cominciarono queſti

ad uſare di sì mali termini co' PP. Luca Cavaliero , e Filippo
Suarez , che attaccato fuoco con efecrabile ardire , alla Chieſa ,

ebbero effi d'uopo paſsare ad un'altro caſale , o dirò meglio , ad

una capanna pocodiftante , sebbene , nè pur quivi furon ſicuri ,

concioffiache tenendo loro dietro ibarbari bene armati d'archi,

edi macane, ſe non li fecero in pezzi , ciò fu ſolo , perchè af-

pettar dovettero i loro Cacichi , di là non molto lontani .

Vedendo inoftri , sì cattiva ſembianza aver preſa le coſe , ri-

folverono paísaredi notte tempo a S. Croce della Serra , e di là

a Pari , ove eraſi traſportata la Riduzione di S. Franceſco Save-

rio . Giunta di ciò la notizia al P. Giuſeppe Paolo Caſtagneda

Superiore , prudentemente ſoſpetto , che altrettanto , ſe non

peggio , fuccederebbe in S. Ignazio ,onde impote a' Padri , che

vi riſedevano di doverſi ritirare , ſcanfando alla meglio , che

poteſsero gli artigli di quelle fiere , ciocchè avverrebbe ogni

qualvolta prendeisero il cammino verſo i Cichiti , dove pia-

cque a Dio noſtro Signore diconſolare iſuoi ſervi; con frutto

migliore de' loro fudori .

Acagione delle paſsate rivoluzioni , e in riguardo a quanto

coll'andare del tempo temer ſi potea , traſportataſi , giuſta il

detto , la Riduzione di S. Franceſco Saverio dal fiume S. Mi-

chele a Paris pianura otto leghe diſtaute da S. Croce della Serra ,

aſsai numeroſa ella riuſci per eſserſi ivi ricovrati alcuni Pignochi ,

e Xamari , i quali felicemente ebbero lo ſcampo dalle mani de'

Mamaluchi . Nulla oſtante però un talcangiamento , ebbero

d'uopo di ritirarſi dalle vicinanze di quella Città , a motivodel

graviffimo danno folito ſempre cagionarſi a' convertiti di freſco

alla noſtra S. Fede dal mal'eſempio de' Criſtiani più vecchi , in

eſſanati , e creſciuti , iqualicollo ſcandaloſo procedere la ren-

dono eſoſa , e al tempo ſteſſo , che la confeſſano colle parole ,

la niegano colle opere , mercè d'una vita più conforme al liber-

tinaggio degl'infedeli , che a' Criſtiani dettamidella noſtra Re-

ligione Santiffima . A ciò aggiungevaſi il vile intereſſe di taluni,

che degenerando dall'innata pietàde' loro maggiori , non fi fa-

cevano fcrupolo di far preda , ora d'uno , ora d'un'altro di que'

poveri Indiani , e ridurli in miferabile ſchiavitù : motivitutti ,

:

F2
per



44 Relazione Istorica delle Miſſioni

per cui furono neceffitati i noſtri a trapiantare in luogo più riti-

rato queſte tenere piante , e raccomandarle alla curadel P. Lu-

caCavaliero . In tali mutazioni, quantunque nonpoco patifle-

ro gl'Indiani , sì per gl'incommodi , sì perle infermità , che li

affalirono , e dalle quali non ne andarono eſenti ancora i noſtri

Miffionarj , nulladimeno non molto dopo ritornò al ſuo primie-

ro ſplendore la Riduzione al ſopraggiungere d'altri infedeli , che

vi s'incorporarono . Laſeconda , che fi fabbricafle fu S. Raffae-

le diſtante dall'altra diciotto giornate verſo Oriente , il di cui

fito fu ſcelto , e determinato da' PP. Gio. Battiſta Zea , e Fran-

ceſco Hervàs ſul terminare del Decembre del 1696. Ivi tirati al-

cuni Tabici , Taufi , ed altri , che data aveano parola al P. Ar-

ze d'abbracciare la S. Fede , giungevano di già a mille le anime,

benchè la peſtilenza di li a non molto fufcitataſi in gran parte le

ſminuiſſe ; equeſta ſi fu la cauſa , perchè ad iſtanza degl'India-

ni medefimi , all'antico ſito ſi riconduceſse una tal Riduzione ,

come non poco appropofito all'intento de' noftri bramoſi di ſta-

bilire nel fiume Paraguay il commercio di queſte Criſtianità con

quelle de' Guarani, che perciò alle ſponde delGuaby , quale

credefi sboccare nel Paraguay ſteſso , piantarono le loro abita-

73. zioni . La terza , poſta ſotto il patrocinio di S. Giuſeppe ad

iſtanza del piiſſimo Signor DonGiuſeppe Campero Marcheſe

del Teco infigne Benefattore di queſte Miſſioni , fabbricoſſi ſo-

pra d'un monte, alle cui falde ſgorga un fiumicello , chefe-

conda una gran pianura , da' Padri Filippo Suarez , e Dioniſio

di Avila indivifibili compagni pergrantempo , in sì gravi fati-

che , e ſtenti , che molte volte mancava loro con che acchetare

la fame , e riſtorare le forze . Quindi perché oppreffi da' diſagi ,

74. non ne cadeſſero ſotto la ſoma , di lì a non molto giunſe a por-

gere loro ajuto il P. Antonio Fedeli . Sebbene di pocadurata

fu una tal conſolazione , rimanendo egli in brieve da' travagli sì

ecceffivi cotanto abbattuto , che , per quanti rimedj ſe gli ap-

plicaffèro , ſecondochè la povertàdel paeſe permetteva , giam-

mai non potè riaverſi . Venuto egli di freſco da Europa , eri-

trovatocampo così ſpazioſo al proprio zelo , non tralasciava ,

né giorno , nè notte d'addomeſticare que' ſelvaggi , e nel men.

tre in cerca diGentili andavano icompagni , d'impiegarfi egli

in purgare que' novelli Criſtiani da' rimaſugli della loro vita

brutale, da' quali macchiatarimanerpoteva la purità della lo-

ro Fede , e il candore della Religione Criſtiana . Suo impiego

quotidiano egli era radunare lamattina ifanciulli , e la fera gli

adul-
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adulti per diſcorrer loroſopra quanto crederdoveffero, ed ope

rare : acudire , ſenza riſparmiarſi in coſa veruna , a tutti ,

alle neceſſità di ciaſcuno in ogni tempo ; aver cura delle anime ,

ede' corpidegl'infermi , vegliandoli giorno , e notte , e dando

a' trapaſſati ſepoltura . Dopo poi fatiche così gravoſe , tutto il

ſuo riſtoro , onde mantenere le forze , e ſoſtenere così gran pe-

ſo , ſi era un tozzo di panedi farina dimandioca ; radica , che

ivi ridotta in polvere , ſpianafi inunpane non poco infipido , e

cattivo ; un pezzo di carne d'alcun'animale di montagna abbru-

ſtolita , come la mangiano gl'Indiani , dura , e ſenza fapore ,

e perdelizia alcun frutto ſalvatico . Non oſtante untrattamento

si ſcarſo , non dava mai triegua alle fatiche , e ciò con tale al-

legrezza di ſpirito , come ſe il corpo ſi alimentaffe col paſcolo

fpirituale dell'anima . Proſtrata finalmente la natura , proccura-

rono icompagni , da' quali teneramente era amato , d'appre-

ſtargli , ſecondo la poſſibilità , ogni ajuto ; ma il tutto indarno,

onde non ancor ben compiti due anni in queſte Miffioni , paſso

all'eterno ripoſo , per ricevere il guiderdonede' ſuoi apostolici

fudori , nella medeſima Popolazione di S.Giuſeppe il di primo

di Marzo del 1702. Vero è , che quanto non potè in terra a be-

neficio di quella nuova Criſtianità , lo fece ben preſto , e con

aflai più d'efficacia colle ſue orazioni dalcielo . Certo ſi è , che

fin d'allora abbandonarono que' Neofiti il vizio dell'ubriachez-

za , inſieme con ogn'altro di quei , che ſeco trae coſtumanza

così brutale ; coſa fino aquel punto tentata , non ſenza gran

travaglio , madel tutto ſenza profitto . Inconfolabilmente ſen-

tironogl'Indiani la perdita del loro amantiſſimo Miſſionario , e

Padre cariffimo , come il chiamavano , delle loro anime .

In Reggio di Calabria nacque il P. Antonio Fedeli daGeni- 75.

tori della nobiltà primaria di quella Città , benchè per il baffo

concetto di ſe , e per il diſprezzo del mondo , giammai dell

effer ſuo non deſſe minimo contraffegno . I primi annidi ſua

gioventù gl'impiegò egli in apprendere le lettere umane nel Se-

minario di S. Francesco Saverio di Napoli , ove to inviarono i

ſuoi congiunti . Ivi nel fiordell'età chiamatodal Signore alla

Compagnia , appena v'ebbe l'ingreſſo , che datofi davvero allo

studio della virtù , tal progreſſo vi fece , che in tutta la lunga

carriera degli ſtudi pote menare una vita eſemplare con ugual

foddisfazione , e de' fuperiori , e de' compagni , da' quali ad

un tempo , per la dolcezza del manieroſo , e caritativo fuo trat-

to, eraamato , e venerato per la ſodezza delle ſue virtù ; nek

۱

che



46 Relazione Istorica delle Miſſioni

C

che ſempre uguale a ſe medesimo , manteneva un tenore in

nalterabile d'allegrezza : affabiliffimo con tutti , liberale ,

pronto al ſervizio de' ſuoi Fratelli nelle coſe , eziandio le più dif

ficili . Poco ſembravagli quanto aprodelle anime , eagloria

del Signore operava nella ſua Provincia di Napoli , onde doman-

dando iſtantemente al noſtro PadreGenerale la permiffione di

paſſare alle Indie , informata ſua Paternità del di lui fervore ,

ben volentieri il compiacque , aſſegnandolo a Cichiti nella fe .

cluta , che le conduceva il ſuo Proccurator generale il P. Igna.

zio de Frias . Inviato adunque aCadice l'anno 1696. perchè ver-

ſo il termine aſſegnato s'imbarcaffe; non ritrovando ivi pron

ta l'occaſione , ebbe d'uopo aſpettare ben due anninella Caſa

Profetla di Siviglia , ove con ſingolare edificazione de' noſtri diè

taggio del ſuo ſpirito , occupandoſi di , e notte ne' miniſterj

proprj della Compagnia , ſpecialmente in ascoltar confeffioni ,

nel qual'impiegoquotidianamente ben ſette , e otto ore ſpender

ſoleva , tant'era il concorſo d'ogni forte di perſone , nobili ,

plebee , dalle quali , come Padre era amato , e venerato come

Santo , e ben proccurava egli di corrispondere a tutti coll'af-

fettod'una fopraffina carità . Nel mentre cosi occupavafi giunſe

P'opportunità dell'imbarco , onde da Sivigliapaflando a Cadice

con altri quarantacinque della Compagnia ripartiti in tre navi ,

fè vela verſo Buenos-Ayres l'anno 1698. con viaggio , può dirft

fortunato , compiacendofi il Signore di colà fargli approdare

tuttiſani , e falvi dopo gravi calamità in ventidue mesi di navi-

gazione fofferte . Varie furono le cagionid'una tale tardanza ,

ela principale fi fu l'eſſerſi ſeparate , e diviſe le navi pochi paffi

dopo aver farpato da Cadice , fino a ſmarrirſi di viſta l'una l'al-

tra ; dimodochè levate di ſtrada da' rapidiffimi maroſi , in cui

urtavano , e percoſſe da' furiofiffimi venti , ed orride tempeſte ,

che le sbalzarono alla Guinea , fu neceffitata l'Almirante , nel-

la quale trovavaſi il P. Antonio , di dar fondo nell'Iſola di S.Ja-

76. go , unadelle Eſperidi , da noi detta Capo verde . Quivi accol-

ti furonoda' religiofiflimi Padri del Ven.Ordine di S.Franceſco,

i quali vollero dar loro l'alloggio nel proprio Convento , perchè

non ſperimentaſſero alcun maligno effetto di quel clima a' fore-

ſtieri talmente nocivo , che ilfepulcro degli Europeiviennomato

un tal Promontorio , come lo ſperimentò il rimanente de' paf-

ſeggieri , de' quali la parte maggiore cadde inferma , e più di

cento , in uncolle ſperanze d'accumular ricchezze , per cui con-

ducevanfi alle Indie , perderono la vita . De' noſtri mediante las
cari-
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carità daque Religiofi loro uſata , e l'indicibile amore , con cuifipren-

devano effi cura della lorofalute , avvertendoli di quanto far doveſſero,

edi ciò , da cui guardarsi per confervarla , alcuno nonnemori . Nels

tempo , che quivi ſi trattennero , ilP. GiuſeppeOrtega Supe

riore , il noſtro P. Antonio , e il P. Pietro Carena affiſterono

agl'infermi della nave confommo travaglio sì , ma con frutto ,

econfolazione nonpunto minore di quei , che ſpiravano nelle

loro mani . Dovettero finalmente sciogliere da quell'Isola ; nel che

nonpuò ridirsi il contento , che in vedendoli partire tuttifani , efalvi,

Senza chealcunofuſſe perito , mostrarono que' Religiofi , specialmente

ilP. Guardiano , che piangendo per l'allegrezza , diffe , di nonpoter

contenere lelacrime , nonfolo perchè partivanodilà tutti que' Gesuiti,

che v'erano entrati , ma eziandio uno di più ; alludendo aduncandi-

dato, ivi dal P. Superiore , collafacoltà , che n'avea , ricevuto nella

Compagnia ; quando al vederli darfondo , non poco eraſirattriſtato.

giudicando , secondo l'eſperienza , che pochi farebbero stati quelli ,

chescampata avrebbero la vita . Di tuttocid, come io dicevasene de-

ve lagratitudine alla caritàdique' Religiofi , e del P.Guardianomo-

defimo . Fatte le dipartenze ſciolſero alla fine di colà , ma tali

ſopraggiunſero loro gli accidenti , che vennero nuovamente ob-

bligati ad approdare al Brafile , ove riſarcita la nave , dopo aver

goduto della carità ſingolare , colla quale fon'uſi d'accogliere

gliOfpiti i Padri Portugheſi , perla terza voltafecero vela , ea

falvamento gettarono le ancore inBuenos-ayres per impiegare

i loro fudori , e la vita in profitto de' poveri Indiani . Verò è

che mancata non ſarebbe loro una gran corona di meriti , ſe in

mare perduta l'aveſſero , mercè delle gravi fatiche ſofferte in

proccurare il bene de' pafleggieri della loro nave in tutto il tem-

po di queſta travagliofiffima navigazione , nella quale impiega-

rono poco men di due anni ; alla fine de' quali paſsò il P. An-

tonio co' ſuoi compagni l'anno 1700, da Buenos-ayres a queſto

Collegio di Cordova , in cui con ſtrettezza maggiore confacra-

toſi a Dio , mercè della profeffione de' quattro voti , fi trasferi

alla Miffionede' Cichiti , nella quale Confummatus in brevi exple-

wit tempora multa •

Or tornando al filo dell'iſtoria , molto propizia ella è a

Miſſionarj queſta Riduzione di S. Giuſeppe compoſta d'Indiani

Bochi , Taoti , Penoti , e d'alcune famiglie di Xamari , e Pi-

gnochi , effendo la porta per cui condurſi ad altre Nazioni , on-

de s'offeriſce loro il commodo , sì di ridurre quantitàd'anime

alla S. Fede , si di fare acquiſto dinon poche corone per la glo-
ria,
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ria . La quarta Riduzione di S. Gio. Battiſta popolata dagl'In-

diani di Nazione Xarani fu fondata nel Giugno del 1699. da

PP. Gio. Battiſta Zea , e Gio. Patrizio Fernandez , de' quali il

primo avuta parola da' Tanipuichi , da' Curuchi , e da' Pechi-

chi di ridurſi quanto prima al gregge di Cristo , con estremo ſuo

dolore d'ordine de' Superiori dovette partirne per addoſſarfi il

governodelle Miſſioni dell'Uruguay ; ricadendo trattanto tutto

il peſodi queſta Riduzione ſopra del P. Gio. Patrizio , a cui le

continue infermità , la povertà eſtrema , e le gravi fatiche fer-

virono di remora , perchè ne' primi tre anni s'aſteneſſe dall'an-

dare in traccia de' Gentili , che moſſi dall'eſempio de' confi-

nanti , ſi moſtravano deſideroſi di menar vita ragionevole , e

civile con renderſi unitamente Criſtiani . Finalmente a coſtodi

fudori , e di ſtenti guadagnaronſi a Criſto i Subereci , i Peti , ed

alcuni Pignochi venuti certamente a queſta Riduzione fol per

rinafcere a Dio per mezzo del S. Battesimo , e volarſene di ſu-,

bito alla celeſte Gerusalemme , rimaſti preda del contagio , che

infeſtando quella contrada , faceva in ogni genere di perſone or-

rida ftrage . La conſolazione di vedere ſtagionati pe'l cielo que

frutti poc'anzi ſelvaggi raddolciva a quel Miſſionario ogni diſa.

gio , e fatica , e loanimava anuove fortite ; avuoto però an-

dati ſarebbero iſuoi diſegni , ſe ad aria piùtemperata , e falu-

bre non trasferiva , come eſegui , la Popolazione , niegando

que' barbari di ridurſi al grembo della Chieſa pertimoredella

peſtilenza , che da molto tempo prima ſembrava avere ivi po-

fte le fue radici..

Egiacchè alcuna menzione s'è fattade' travagli de' noſtri

operaj in queſta Miffione , mi piace qui di riferire più alla difte-

fa ilmetodo , con cui vivono inostri deſtinati alla cultura di

queſta vigna del Signore , fino ad innaffiarla , e co' fudori , e col

Tangue ancora , per non pregiudicare al merito della virtù , e

nondefraudare noi ſteſſi di quegli eſempi , che ſtimolar ci poſlo-

no all'imitazione.. Il primo luogodar fi debbe alla maniera di

far le Miffioni , o per dir meglio , d'andare a caccia de' barbari

abitanti , a guiſa delle fiere , nelle caverne de' monti , o nel

più folto de' boſchi . Col Breviario ſotto il braccio , e in ma-

no una Croce , ſenz'altra provviſione , o viatico , che la ſpe-

ranza nella divina provvidenza , poichè altra coſa non v'ha , fi

pongono in viaggio accompagnati da venticinque , o trenta de

novelliCriſtiani , che fervono loro di guida , e d'interpetri , e

la fannotalvolta da Predicatori , edaApoftoli co' paefani . In

que-
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queſta guiſa camminanoora trenta , ora quaranta ſeghe , ſem-

pre colla ſcure alla mano per tagliare , e aprire la ſtrada pery
mezzo alladenſità delle ſelve . All'incontrarſi non rade volte in

lagune , e plaudi , non in altra maniera le guadano , che a pie-

di, coll'acqua fino allagola ; e ſono i primi iPadri , per così

far'animo a' Neofiti , atraghettare i fiumi , a innarpicarſi per

le rupi più erte , e ad entrare nelle ſpelonche , non ſenza il

batticuore dirinvenirvi alcuna fiera , o qualche uomo naſcoſto .

Dopotante fatiche acapo alla ſera , altra delizia non rinvengo-

no con cui reficiarſi , e rompere ildigiuno , che alcune radici

ſalvatiche , e qualche giorno , per iſmorzare la fete , nonal-

tro , che un pò di rugiada ſcoſſa dalle foglie degli alberi . Per

il ripoſo , la dura terra ſomminiſtra loro il letto , ſenz'altro

riparo contro irigoridella notte , che l'ombra d'un'albero , o

d'una ſtuora da quattro pali ſoſtenuta . Atutto ciò aggiungaſi

un continuo pericolo della vita , poichè ſopraffatti i barbari dal

timore , giudicando eſſere i noftri non altri , che Mamaluchi

del Brafile loro nemici , in abito da Geſuiti , ſtanno ſempre

colla macana alla mano , coll'arco teſo , o in qualche imboſcata

per ucciderli , ſenza chè riparo alcuno appreſtar vi poffino i

Neofiti . Appropofito di che non mi ſarà quì rincreſcevole il

rapportare ciocchè degli Zamuci ſcriſſe gli anni addietro il loro

Miſſionario al P. Gio: Patrizio Fernandez Rettore al preſente

del Collegio di S.Jago dell'Eſtero , e allora in luogo del P. Pro-

vinciale di queſta Provincia , Viſitatore di quelle Miſſioni . Per

non allungarmi ( dice ) non iscrivo comegiungeſſi a queſto Popolo delli

Zamuci contro ilparere de' pratici delpaese . Il piùdelle volte deb-

befi camminare molte leghe coll'acqua fino alla cintola ; onde n'attribuj

il felicefucceſſo , non potendo leforze umanefuperare quegli ecceſſivi

oftacoli , che mi fi attraverſavano , all'ajuto d'Iddio , che fi compia-

-cque di confolarmi in virtù , forſe , de' meriti , de'fudori , e de' di-

Jagi , dellafame , edellafete del P. Gio: Battista Zeafuo primo Apo-

ftolo . Fin quì il detto Miffionario . Quantunque però , acagio-

ne di povertà si eſtrema privi foffero d'ogni provvifione , non li

abbandonava per queſto Iddio noftro Signore , a conto di cui

correva la vita de' ſuoi ſervi in tante neceſſità , per folo fuo

amore , e profitto delle anime incontrate ; anzi chè per fino a

prodigj metteva mano a favor loro , qualor neceſſità il richie-

deffe ; ora liberandoli dalle furie , e dalle faette de' barbari ,

come non rare volte accadde al P. Luca Cavaliero , or provve-

dendoli di ſoſtentamento , onde rinvigorir la natura , In prova

G di
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di che ſcriffe il P. Michele de Yegros al. P. Lauro Nugnez in

quella ſtagione Provinciale di queſta Provincia , quando col

P. Franceſco Hervàs ſi portarono nel 1702 , alla ſcoperta del fiu-

me Paraguay . Partimmo , dice , nel mese di Maggio accompagnati

da quaranta Neofiti collafola confidenza in Dio , e nella Santiffima

Vergine , in cui ſperando, que buoni Criſtiani della Riduzione di

S. Raffaeledi fresco fondata , intraprendevano quel viaggio .Edi ve-

ro , che quasi miracolosamente ella cifoccorse , dandoci nelle mani la

caccia, e la pesca , quando, maggiori eranole angustie nelfoffrire

estremi diſagi, e fuperare graviffime difficoltà , si ne' monti , sì nello

pianure allagate ne due mesi, che ſiſpeſero in giungere allerive del

Paraguay con continuo pericolo , e timore de' barbari .

Tale appunto egli era , ed è di preſente il modo da' Miſſio-

narj nelle loro fortite tenuto ; nel chè , quantunque si grandi

fiano le fatiche , e si peſanti le afflizioni , che ſoffrono , molto

maggiore con tutto ciò , e ſenza comparazione , egli è ilcon-

tento loro nel ritornare colle mani piene diquattro , o cinque

cento anime , e ſe tal volta non tante , colla ſperanza di guada-

gnarle l'anno avvenire , eſſendo d'ordinario , che ſi voglino

certificare i più, di que' barbari , ſe veramente dal defiderio di

giovare alle anime loro , e d'iſtradarle nella via delcielo de-

rivi lo zelo de Padri , ovvero dall'intereſſe di ridurli in ſchiavi-

tù ;,quindi, è lo ſpedire , che fanno alcuno de' loro ad eſplora-

re , non meno il fito , che il popolo , ed iMiffionari della nuo

va Riduzione ..

Oltre ciò , quanto abbiano travagliato in allevare , e man-

tenere queſte tenere piante inoſtri Miffionari, non fi può me-

glio fpiegare , che col riferire finceramente , e ſenza veruna

aggiunta del mio , alcun caſo particolare , e parte di alcuna let-

tera veridica; nè: io tralaſcierò di farlo , ovemi ſi preſenti la

congiuntura , traſcrivendo fedelmente gli originali , acciò più

degna di fede fia queſta ſtoria , e più ſoddisfatto rimanga chi fi

farà, a leggerla .. Dice adunque il F. Gio: de Avila ſtato compa-

gno del P. Antonio Garriga Viſitatore diqueſta Provincia , e

del P. Luigidella Rocca Provinciale , quando , come innanzi

diraffi , viſito quelle Riduzioni : ſoggetto di gran difcernitiva ,

ecapacità . Siccomeperfondarele Miſſioni delParaguay incredibili

travagli patirono que primi uomini apoftolici , traendo dalle felve

gl'Indiani , e introducendo tra eſſi unmetodo di vita Criſtiana , eci-

vile , fino a metterli in quelloſtato in cui al dì d'oggi simantengono

divisi in trenta Riduzioni ; cost ancora minori nonſonoſtatigli ſtenti,
cd
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ed iJudori de' primi , che hannofondata la Criſtianità de Cichiti.

Non è facile ildire ciocchè allascoperta hanno dato loro dafoffrire i

nemici , e occultamente gli amici . La carestia di tutto il neceffario

alla vita umana , le profonde paludi , i monti innacceffibili , i boschi

inpenetrabili , lefiere , ilclimaſtemperato , lafete , lafame , la nu-

dità estrema , il totale abbandonamento d'ogni cosa , e la giurata guer-

ra dell'inferno . Potrei difcendere a' caſiparticolari da meveduti , c

fentiti, fe , come misonocontinua materia di roſſore , e confufione ,

non fufſero altresì noti. Tutto il loro veſtito riducevafi ad una teladi

wilqualità, e tutto stracciato , ne rare volte era loro d'uopo ricoprirsi

con pelle di animali"; inluogo diſcarpe valersi d'un pezzo di corame

legatofotto lepiante con una funicella della materiaſteſſa , e ripararsi

dalfole ivi cocentiſſimo con un , come cappello ancor'egli di quojo . Il

letto affattofcommodo ; il cibo ordinario un pugno di granod' India , e

questo siscarso, che appena egli era bastante almantenimento delle

forze . A ciò aggiungafilo ſtare gran tempo privi della confolazione di

vedere alcuno de' fuoi compagni , e nelle , non men lunghe , chepe-

nose infermità il non avere dove volgere gli occhi . Così ildetto

Fratello ; ed io in prova diquanto egli afferma vò rapportare

alcuni caſi in particolare . Midiffe , non ha molto , un Padre

ſtato Superiore di quelle Riduzioni ; per molti meſi altra coſa

non aver ritrovata da ſoſtentarfi , che radiche d'erbe , e man-

categli eziandio queſte , eſſere ſtato dalla fame coſtretto ad an-

dare in cerca di frutti ſalvatici . Quando il P. Gregorio Cabral

in nome del P. Simone Leon Provinciale di queſta Provincia fi

portò alla vifita di quelle Miſſioni , confinollo l'inverno ( ivi te-

muto , non già per ilfreddo , che non vi ſiſente; ma per le

pioggie dirotte) ſotto una capanna , nella quale lungo tempo

fece foggiorno , ſenz'altro ſoſtentamento , che di pochi frutti

ſalvatici chiamati Motachì , un poco di latte , e nel di diPa-

fqua , una ſpiga di grano d'India , per gran delizia offertagli da'

Neofiti . Altrettanto però non ebbe nel giorno medefimo il Pa-

dre Zea , a cui preſentati , qual fontuoſo regalo , alcuni ben

piccioli peſciolini , per eſſere amari alpar del fiele , non nepo-

tè guftarboccone .

Non ho ftimato fuperfluo il raccontare minuzie tali , ac

ciocchè , chi altro non rimira negli uomini apoftolici , che le

converfioni , degl'infedeli , rifletta ancora quanto loro coſtino ,

e ſe ſiad'uopo achi fi addopera in cercare la gloria divina , e

l'eterna falvezzadelle anime , d'una generofiffima carità . Cer-

tamente il non avvilirſi tra tanti pericoli , il nonvoltare le ſpal-

G2 le
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deatantidiſagi , il non ritirarfi , e abbandonareunavita , nella

quale ad ogni paſſo incontraſi la morte , quà patendo fame , là

perdendoſi tra' boſchi , ora camminando per mezzo alle frecce ,

e alle macane , ed or ritrovandoſi tra popoli infuriati; virtu

difficile ella è a praticarſi , ma pur di continuo neceſſaria a chi

in paeſi lontani tra gente barbara intraprende l'apoftolica predi-

cazione . Ciò nondimeno , che mi riempie di maraviglia , e ſtu-

pore ſi è , che in mezzo a tante fatiche , e diſaſtri , fino ad ora

nonfiano morti più di tre , o quattro Operaj , tuttochè v'ab

bia , chi ha faticato venticinque , o trent'anni ; difponendo la

fingolar provvidenza dell'Altiffimo , che più ſano fi conſervi

chicaſo alcuno non fece per ſuo ſerviziodella vita , che ſe tra gli

agi religiofi d'un Collegio menati avefle ipropri giorni , come

con grande ftupore io rimirai nel P.Gio.Battista Zea , che in

etàd'anni 65. mantenevaſi vigoroso , e robuſto poco meno , che

un giovane di ſeiluſtri . Vero è introdotto di già traque' po-

poli colla S. Fede un metodo di vita civile , e politica , efferfi

in gran parte ſminuiti gli ſtenti , e alquanto meglio paſſarſela

i Miffionari , merce della pietà d'alcuni Cavalieri da' quali va-

rie coſe vengono ſomminiſtrate , onde provvedere alle dome-

ſtiche neceſſità
•

Eadeſſo intendo conquanta ragione infinuino i fuperiori di

queſta Provincia a' noftri PP.Generali; non effer da qualunque

78.perſona queſta vocazione,ma ſolamenteda uomini digranvirtù,

èbene ſperimentati . Certoè ; unode'tanti inganni ne' quali in

Europa vivea , quando mi struggevo didefiderio delle Indie , fi

era il perfuadermi ; ad un Miffionario di queſte parti eſſer ba-

ſtante un grande zelod'anime ; ma chileggerà queſta Relazio-

ne rinverràd'un tale zelo maggiori eſſere le occafioni d'eſercita-

re l'interna annegazione dell'animo , la pazienza , l'umiltà , e

la mortificazione di ſe medefimo , giuſta il riferire , che io fo

poco più , che travagli corporali , i quali , tuttochè tanti , pur

fono la parte minore diquei , che s'incontrano . Piacemi a que-

fto propofito di quì rapportare una lettera ſcrittamida un mio

compagno , quale , con altri 43. della Compagnia , che alla
Provincia del Chito conduceva ilP. Niccolò da Ponte Proccura

tore generale di eſſa , per impenetrabili configli d'Iddio pian-

go , e venero affogato nella nave CavalMarino l'anno 1717. Di-

ce dunque così . La circostanza di non efſfer forſe , per più rivederci

in Europa mi anima ascrivere lapreſente almio Fratello , cheſpero ,

lo ritroverd in Codice per dargli l'ultimo Addio, e colcuore un umile
ab
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abbraccio , rallegrandomi inſieme colpiù vivode' miei affetti dellafua

già proſſimaforte d'abbandonare questo mondo ingannatore , e d'anda-

re in traccia d'un'altro migliore , oper migliorarlo . Conofciamofratele

lo mio cariſſimo la noſtrafortuna , quale ſto per dire , effere la migliore

di quante può Iddioconcedere a' fuoifervi . E che ? Per avventura

è ella coſa di poca momento ilvivereſconosciuto , e fe dir debbo la ve-

rità , disprezzato datutti , o almeno pocoſtimato ? Ofortunati noi ,

Se di cosa sigrandefoſſimo partecipi ! Animo , fratello mio amatiſſimo ,

cuore ; andiamo, andiamo; ma dove ? Alle Indie , cioè al Calvario .

Aqual fine ? per coronunci ; ma di bronchi ; a riposarci ; ma sopra

una Croce . Qul.finiſco , perchè di qui cominciar debbono i defiderj

d'un Gefuita Indiano . Domandiamo aDio , e alla fua Madre San-

tiffima , che ſterpi dal nostro cuore ogn'altro affetto , e non vi laſci , so

non l'ardentiffima brama dipatireperamor di chi ciamò , fino a dare

per noi la vita .

САРО . VII.

Fervore , e Virtù della nuova CriſtianitàpremiatadaDia

con fucceffi miracolofi .

G

Randi in vero , giuſta ilriferito , erano i patimenti , e

le fatiche de' Padri in render culto queſto ſpinoſo campo

della Gentilità ; ciò non oftante un nulla ſembrava lo-

ro , abbenchè eglino , foffero ſenza comparazione maggiori ,

mercè della buona preſa , che far vi rimiravano la ſemenza dell

evangelica predicazione , e della preſtezza , concui vi ſi ſta-

gionavano frutti di Paradiso . Ma in queſto nulla io voglio por-

re del mio , ſolamente farò parlare gli ſteſſi agricoltori , che

ne fanno le maraviglie , e pieni di giubbilo , e confolazione ind

comparabile ſe ne compiacciono . Nel conoscimento d'Iddio (dice

uno di effi ) e nell'offervanza della legge divina ,fipuò con tutta verità

affermare; queſtaſelva difiere ,edi vizj , eſſereora un ritratto dellapri-

mitiva Chiefa , Benedico infinitamente le SS. Piaghe delRedentore

(dice un'altro) cheparagonata la vita paſſata di queſti popoli, colla

presente , sì differentisono daſeſteſſiquando erano idolatri , chefem-

brano in certa guiſa rigenerati coll'innocenza originale . Aggiunge il

P. Sebaſtiano de Samartin ſtato Superiore di quelle Riduzioni

Tutto si puòfoffrire in grazia loro mediante l'affetto , che portanoalla

Fede , alla pietà , e a ciò , che è Dio , o d'Iddio . Più alla diſteſa

parla il P. Miffionario dellaRiduzione di S. Giuſeppe intorno
alla
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alla pietà de' ſuoi popolani nella Quaresimadel 1705. Non èfas

cile a ridirfi ilfervore in queſtiſanti giorni mostrato da' nuovi Criſtia-

ni nelle cofe divine . Con granpiacere , efrutto non punto minore di

compunzione udivano la divinaparola , di fortechè tra Spagnuoli di

gran pietàsembravami difoggiornare . L'atto di contrizionefolitofarsi

alfine de'fermoni , con talsentimento ilfacevano , chescioglievanfiin

un pianto dirotto , e loſteſſo praticavano nel disciplinarſi, affai allai

diſteſa ; ma non giàtanio, che ne rimaneſſeſoddisfatto il loro fervore s

onde non pocovi voleva perfarli ceſſare ; nel qui tempo ad alta voce

chiedevano a noſtro Signore mifericordia , ripetevano ferventiſſimi

atti di dolore con propoſiti di mai più non offendereJua divinaMae-
ſta , ſpecialmente coll'innato vizio dell'ubriachezza , di cui mediante

il divino favore , totalmente ſi ſono dimenticati . Più chiaro però fi

conosceva lapietàloro , il vero dolore , epentimento delle proprie col-

79. pe nell'atto della Sacramental Confeffione , alla quale siamaramente

piangendosi accostavano , che mispremevan dagli occhi le lagrime , e

mi riempivano d'indicibil confolazione ; ficchè grazie rendeva alla di-

winamifericordia operatrice d'effetti cotanto prodigiofi in gente disua

natura si barbara , e nella Fede ancor novella . Così il detto Miffio-

nario , il quale profiegue dicendo mille altre coſe della bontà ,

e divozione de' ſuoi Criſtiani , che di non picciola confufio-

ne , e roflore ſervono achi nacque , e crebbe nel grembo della

Chieſa.

Della purità di loro coſcienza , relazione più diftinta dan-

no altri Miſſionarj , affermando , farfi eglino greve fcrupolo di

80. ritenere coſa altrui , per picciola , che fia , e moltevolte ri-

trovarſi appena materia fufficiente onde afſolverli . Alprimo

ſentire d'un minimo rimorſo di colpa , quantunque leggiera ,

tuttochè ſtiano attualmente occupati nella coltura del campo ,

odinotte a ripoſo , corrono volando a piangerla avanti aDio ,

e a chiederne rimedio a' ſuoi Miniftri . Sopraddichè ſingolar-

mente'd'una buona donna ſi riferiſce , a cui ſembrando poco

tutto ciò per mantenerſi innocente , tanto colle preghiere im-

portunò il cielo , perchè la collocaffe inluogo ove fufle ficura

dalnonimbrattare l'anima propria , che ebbero alla fine felice

diſpaccio le di lei fuppliche , poichè forpreſa neldi folenne dell

81. Afcenfione da un quafi repentino accidente , munita di tutti

iSacramenti , ſe ne volò a godere la grazia defiderata . Nè in-

nocenza tale ella è ſolamente d'alcuni pochi con occhi più pie-

tofi daDio rimirati , e fortificati nell'anima con copia maggio-

re di celeſti benedizioni ; ma per quanto appariſce , comune a

tutte
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tutte le Riduzioni . V'ha coſtumanza , che alcuni de' Governa- 832

toridel popolo chiamino per uffizio a ſindicato gli altrui coſtu-.

mi; or fe tal volta alcuno rinvenghino , che ſtimolato dalla

carne ſi ſia indotto a foddisfare alla paffione , veſtitolo in primo

luogo da penitente , gli fanno confeflare la propria colpa in

mezzo alla Chieſa , e chieder perdono aDio; indi condottolo

in piazza , alla preſenza ditutti lobattono . A me però tanta

maraviglia non cagiona la penitenza di queſti rei , che maggio-

re nonme la ecciti la fincera confeffione d'un Catecumeno , e 83.

d'un'Indiana . Seppe quegli un Cristiano eſſere ſtato col fo-

praddetto rigore gaſtigato ; che però ben doveroſa parendogli

una tal giustizia , iſtantemente ſupplicò , perchè nullameno fi

praticafle con effo lui ; poichè , diceva , del medefimo peccato

io, fono, in colpa , L'Indiana , caduta ancor'ella ſegretiffima-

mente in una fragilità , giammai non fi quieto , fintantochè

con gran, fentimento manifeſtato non ebbe a' Sindici il proprio,

traſcorſo , chiedendo, con replicate fuppliche contro di ſe l'eſe.

cuzione del pubblico gaſtigo , e affermando , a ciò non eſſer mof-

ſa , che dall'offeſa fatta al Signore , e dal non averſeguiti gli

eſempi di tanti , che colla confiderazione d'eſſere Iddio preſen-

te in ogni luogo , colla memoria dell'inferno , ed altri mezzi

da' Padri inſegnati , reſiſtito aveano alle luſinghe della carne .

Di maggiore ſtupore , egli è tra barbari avvezzi a vivere a ca-

priccio , e ſenza freno , che alcun non v'abbia , che filamenti

di tal ſeverità nella correzione de' proprj traſcorſi ; e miracolofo

ſembra , che i Cichiti , di tal maniera abbiano depoſta ogni ni-

miſtà co' confinanti , qual pure ſucciata aveano col, latte , fo-

mentata col genio , ſoſtenuta colle armi, e refa implacabile

collo ſpargimento del ſangue ; che ove pria foffrir non poteva-

no , nè vedere al mondo inemici , ora con eflo loro convivono

in un'iſteſſa Riduzione , dimorano in una iſteſſa caſa , e ſiedono,

ad un'iſteſſa menſa , convertendo gli odj , ed i rancori in altret-

tanto ſcambievole amore , come figliuoli d'un'iſteſſo Padre , e

una fola famiglia in Gesù Cristo . Potrebbe ciò parere il ſommo

della virtù in Criſtiani novelli , ſe avanzati non fi fuffero a la-

ſciarſi eziandio fare in pezzi da' Gentili , per non traſgredire ,

come ad effi ne ſembrava , in un'apice la legge divina . Udito

aveano , comandare Iddio , che non, fi renda male per male ,.

anziché non in altra guiſa corrispondaſi agliaffronti , che con 84.

paziente manfuetudine; di lì a poconell'andare alcuni Neofiti ,

come più innanzi diremo , in cerca d'infedeli , per ridurli al
Co-
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conoſcimento d'Iddio , incontratiſi all'improvviſo in unaPopo

lazione , furono da' paefani affaltati colle macane ; potuto

avrebbero certamente , come di ſperimentato valore , ed avvez-

zi al maneggio delle armi , far loro con facilità reſiſtenza ; per

non cagionare però averuno alcun danno , ſi laſciarono uccide-

re . Altri portatiſi a fimigliante impreſa , nè pur ſeco portar

vollero le armi , e all'entrare in alcuna Terra , ſventolando l'im-

magine di Nostra Signora , eſortavano il popolo a preſtarle

omaggio ; del chè altra riſpoſta non ne riportarono , che un

nembo di faette , il quale venuto a ſcaricarſi ſopra di loro , non

pochi ne laſciò eſtinti . Ne pianſero di conſolazione al riſaperlo ,

i Miffionarj , e in una Nazione cotanto di ſua natura ſuper-

ba , e vendicativa aſcriſſero tutto ciò ad un prodigio della grazia

divina .

E di vero , che affetto si tenero alle coſe divine , orrore si

grande al peccato , e ad ogni vizio attribuir fi deve alla fanta

vita , che menano , ed a' continui eſercizi di pietà , ne' quali

85. ciascuno , ſenza diftinzione di ſeſſo , o di qualità , s'impiega .

Tre volte ilgiorno , vale a dire , allo ſpuntar dell'alba , a mez-

zo dì , e al far della notte , unitiſi inſieme ifanciulli , e le fan-

ciulle cantano alternativamente gran numero di orazioni , e re-

citano a memoria quanto ha ſpiegato nel catechismo ilMiffio-

nario . In ciaſcun giorno feſtivo radunaſi il popolo ad udire do-

po la Meſſa folennemente cantata , alcun punto della Dottrina

Criftiana , ovvero qualche fermone . Nel coricarſi , e levarſi

di letto ſi raccomandano al Signore , alla Regina degli Angeli ,

e al S. Angelo Cuſtode con alcune orazioni nel battezzarſi im-

parate . D'altre preci ſi vagliono nell'entrare in Chieſa , e all'

elevare il Sacerdote della SacraOſtia , e del Calice . Prima di

affiderſi a menſa ne recitano in piedi la benedizione , nè fuori di

efla coſa alcuna guftano , che pria formatonon v'abbiano ſopra

36. il ſegnodella Santa Croce . Nell'eſſer ammeſſi alla partecipa-

zione de' divini Miſterj , non è facile lo ſpiegare con qual devo

zione , e tenerezza d'affetti s'accoſtino a communicarſi ,

quanto proccurino di poi di mantenere puro , e limpido il pro-

prio cuore da ogni macchia dicolpa . Molti eſempi ne potrei

addurre in confermazione ; ma pernon attediare chi legge , mi

contenterò di riferirne un folo . Eranbramofi alcuni Mochi di

cibarſi delpanedegliAngeli , il P. però fece loro fapere , che

giammainon li compiacerebbe , ſe prima non fi emendaflero di

non sò qualcostume, che ſentiva alquantodelgentilefimo . Pia
под
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nonvi volle perchè di ſubito l'ubbidiſſero , e quantunque poco

loro non coftaffe , s'emendarono del tutto : interrogati di poi

dal Padre , ſe più tornati fuffero a ricadere , facendone effi le

maraviglie , riſpoſero ; come eſſer poteva , che , dopo aver

ricevuto nel proprio cuore il Signore , lo poteſſero offendere ?

Ma ſe tempo v'è mai , in cui un Paradiſo ſembrino queſte

Riduzioni , egli ſi è quello della ſera , dice un teftimonio di ve-

duta , quando condolce melodia cantano i fanciulli , e le fan-

ciulle nelle pubbliche vie a piè delle Croci , e nelle proprie ca-

ſe , ſeparati dalle donne gliuomini , i Miſteri della noſtra San-

ta Fede , e recitano il Roſario , conchiudendo queſta divota

funzione con cantici in lodediCriſto Signor Noſtro , e di Maria 87.

Santiffima , a cui tenerifſimo profeſſano l'affetto , nè con altro

titolo la chiamano , che dimadre . Inciaſcun ſabato , e in tut-

te le vigilie delle feſte al ſuo nome conſacrate , col suono de' lo-

ro muſici ſtromenti cantano la Meſſa , nëgiammai ſi portano al

lavoro del campo , o ne fanno ritorno , che primanon entrino

in Chieſa ad orare avanti la ſua immagine . Il migliore delle

loro povere ſoſtanze l'impiegano in ſervizio di queſta Signora ,

e più toſto menar vogliono vita ſtentata , che in un fol punto

mancare aldi leiculto . Volle da eſſi comprare una volta il Pa-

dre la cera delle apidette Opemus , come quella , che è bian-

chiffimaye d'ogn'altra migliore , o queſto nò , riſolutamente

riſpoſero , guardici Iddio , che in profitto noſtro ſi conſumi

quello, che offerto abbiamo alla ſua Santiffima Madre. Se noi di

queſta cera per amor ſuo ci priviamo , ad eſſa toccherà il foc-

correrci nella noſtra povertà . Finalmente per ultima ripruova

della divozione di queſti novelli Criſtiani , darò contezza d'al-

cune pubbliche Proceffioni , le quali a taluno ſembrarpotranno, 88.

per avventura , minuziedanon pregiarfi ; manon parlandoſi di

gente , che per eſſer creduta capace della legge divina ebbe

d'uopo d'un'oracolo del Vaticano ; avendo falfamente , e con

temerità giudicato i primi inventori di queſte Indie ; eſſere privi

iloro abitatori di ragione , e didiſcorſo ; nel quale errore fon-

-dati gli Spagnuoli dell'Iſola di S. Domenico , inſieme con altri ,

reputandoli Bruti animanti , li caricavano di tre , e quattro 89.

Arrobe ( ciascuna delle quali ella è un peſo di cento libbre italia-

ne) , e liconducevano molte leghe lontano . Dilatoſſi di poi si

fattamente una tale opinione , che , non ſenza grave danno de'

naturali , venendo ſtimati imprudentemente nella nuova Spa-

gua , beſtie con umane ſembianze , come tali ancora li tratta-

H va-
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Solerçane to.

diar. 116. 2.

Idem 1.2.c.8.

1.3.6.7.

deprocurand.

vano, negando loro perconſeguente lacapacitàde' Sacramen

90. ti , e dell'eterna falvezza ; anzi tant'oltre ſi avanzarono , che
coſtrinfero Don Frà Giovanni Garsès primo Vescovo d'Haхса-

la a ſcrivere l'anno delSignore 1536. una lettera colma di pietà ,

e dierudizione alSommo Pontefice Paolo III. , il quale infor-

de jure in mato del vero , con Breve , e ſpecial Bolladefinì , e dichia-

rò ; gl'Indiani , come ogn'altra Nazione europea , edi tutto il

exnum.79.& mondo , eſſer veri uomini , ragionevoli , e capaci della Fede

PA .in Cattolica. Indos ipfos , utpotè veros homines , nonfolum Chriftia-

Proem.adlib. ne Fidei capaces exiftere decernimus , & declaramus &c. Ellendo

Indor. falus. per tanto taligl'Indiani , eziandio imenobarbari , che non è

Solerganl.de mancato , chi gli abbia reputati irragionevoli , e annoverandoſi

diar.c.9 2.4 . tra più ſelvaggi iCichiti (giuſta l'inſegnamentodel P. Giuſep-

Montenegrol. pedeAcosta , D. Gio: Solerçano , MonfignorAlonſo della Pe-

prolog. p.141. gna Montenegro Veſcovo del Chito , e d'altri molti Autori )

alcunonon terrà iſegni d'eſterior divozione quivi riferiti per co-

ſe di poco rilievo . La notte del Giovedì Santo , dopo avere

udito un fervoroſiſſimo ſermone della Paſſione di Noſtro Signor

Gesù Criſto , veſtonſi d'un'abito confacevole alla meſtizia di

quel ſacro tempo , e per imitare penando il Redentore , fi ca-

ricano le ſpalle di peſantiffimeCroci , altri ſi cingono d'acute

ſpine il capo , chi legate didietro lemani , fi và ſtraſcinando

Politic. In-

2.Itinerariiin

91. per terra , chi diritto cammina colle braccia diſteſe in formadi

Croce , chi fi batte , ed è la parte maggiore , con orride diſci-

pline . Chiude la Proceffione uno ſtuolo di fanciulli adue , a

duecon inmano gliſtromentidella Paffione del Signore . Indi

a piè d'un divoto Crocifiſiſo poſto avanti il Santo Sepolcro , cia-

ſcuno per ordine , con lacrime di tenerifſimo ſentimento gli of-

feriſce il frutto delle proprie ſemente ; riempiendosi trattanto di

confolazione (dice un Miffionario) i noftri cuori al vederproſtrate

dinanzi all'Agnello divino queſte anime col suosangue redente , che

pria senza guida , a foggia di fiere andavano perdute per leſelve .

L'altra Proceffione , alla quale invitano le Nazioni confinanti

92. de' Gentili , ella è il didei Corpo del Signore . Allora più ric-

camente , che poſſono amiſuradella propriapovertà , adorna-

no le ſtrade , e inluogo ditappeti fregiatid'oro , o di damma-

ſchi , abbelliſcono con ingegnoſo artificio le facciate delle caſe

conrami dipalme tra ſevagamente intrecciati A' capi delle

vie innalzano archi trionfali riveſtiti con quanto di vago , e di

florido v'ha negli orti , e ne' boſchi loro . Il meglio degli orna-

menti , e ricami , con viſtoſo , e delicatiſſimo lavoro di piume
teflu-

A
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teſſuti , lo pone ciascunod'avanti alla propria abitazione , e

affinchè le creature tutte , eziandio le irragionevoli , rendano

omaggio , e tributo di riverenza al comun Signore di tutte , al-

cuni giorni prima portatiſi a caccia d'uccelli , e di fiere , an

corchè fiano tigri , e leoni , ordinatamente lediſpongono per

dove dee paffare il Santiffimo Sacramento , gettando infieme

tutti per terra il grano d'india , e quanto feminar devono , ac-

ciocchè benedettolo Iddio , a miſuradelle loro neceffità il mol-

tiplichi . Vero è che il più pregievole di queſta divota feſta ſi è

lateneriffima pietà , e fervore, con cui accompagnano a glo-

ria del loro Creatore quella fatica .

•

Nè penfi' alcuno laſciarfi vincere , a modo d'intendere ,

Dio Noftro Signore daqueſti ſuoi novellifedeli ; anziché a gara

fembra fare con eſſo loro , tanto più ricolmandoli di benefici ,

quanto più s'impiegano in ſuo ſervizio ; eſſendo queſto il ſuo

costume , come per eſperienza ſappiamo , di ſommamente

amare , e favorire , chi nella prima formazione egli elegge a

fondare tra gl'infedeli una nuova Chieſa , e più abbondanti

ſpargere fopra di eſſi le ſue benedizioni , non folo nelle neceſſi-

tàdello ſpirito , ma del corpo ancora . Morivanouna volta per 93 .

careſtia d'acqua i ſeminati ; appena però la domandarono i

Neofiti , che ſi ſciolfe in abbondantiffime pioggie il cielo

Grande ſtrage faceva in S. Raffaele la peſtilenza ; ma al correre

de' paeſani allaChieſa per implorare daDio mifericordia , tal-

mente rallentò di ſubito il contagio , che da indi inpoi veruno

degl'infetti non morì , nè infermoſſi alcunode' fani . Ancor la

penuria de' viveri grandanno quivi cagionava ; onde rappreſen-

tarono a Dio alcune buone donne ilbiſogno con dire unadi eſſe

Signore , e Dio noſtro Gesù Cristo dateci conchè cibarci , altrimenti

moriremo , e l'altra : Signore volete , che mi muoja ? Mirate , che

non mi tengo in piedi perlafame ; e in quell'anno abbondantiſsime

furono le raccolte . Doveano i Criſtiani di S. Gio. Battista por-

tarſi al monte afar provviſione di carni , ma per terminare con

perfezione la fabbrica della Chieſa non ancor finita , fidandoſi

diDio , che li ſovverrebbe , tralasciarono d'andarvi . In fatti ,

di lì a poco uſcita dalle ſelve grancopia dicignali , perchè chia-

ramente fi conoſceſſe ciò eſſere da Dio , andarono in truppa a

fermarſi vicino alla Riduzione , ove potè ciascuno uccider quelli,

che al ſuo biſogno erano neceſſarj . Sarebbe unnon finir mai ,

ſe ad una , ad una tutte riferir ſi voleſſero le finezze da Dio no-

ſtro Signore con eſsi uſate . Sia di ciò l'ultima prova la ſtima 94.

gran-H

•
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grande , che fanno queſti Neofiti d'un ſol Roſario , tale , che a

qualunque coſa , per vaga , e ricca , che ſia , l'antepongono .

Écertamente conragione , ſervendo loro di ſicuro riparo , e di

ſcudo nelle avverſità, e ne' pericoli, ne' quali viaggiando s'incon-

trano . I Nomi SS. diGesù , e di Maria , non radevolte ſottratti

gli hannodaevidenti riſchid'eſſere dalle fiere sbranati . In prova

95. di che uncaſo ſolo , ſopra degli altri memorabile mi piace di

riferire . Andava a caccia per le ſelve un Criſtiano nomato Die-

go , per la Santità della ſua vita degno d'eſſer qui rammentato

quando all'improvviso vide venire verſo di ſe una tigre , che

ancor'ella ivi portavaſi a caccia : in vano egli era tentare lo

ſcampo , anzi con sì gran furia l'aſſaltò per isbranarlo la fiera ,

che non gli laſciò tempo maggiore . che per invocare ipode-

roſi Nomi di Gesù , edi Maria . A tale invocazione la beſtia ,

che già lo teneva tra gli artigli , il rilaſciò , ſenza cagionargli

altro danno , che d'alcune lievi graffiature nel viſo, e nelle

braccia in memoria del prodigioſo beneficio , ed'aver'egli per

la ſeconda volta dalla Regina del cielo ricevuta la vita ; con-

cioffiachè poco prima infermatoſi , ne potendo , per quante

medicine , ſecondo la poſſibilità , ſe gli applicaſſero , riacqui-

ſtar la falute ; afflitto di non potere impiegarſi in ajuto della

fabbrica della Chieſa , ſi rivolſe alla Madre di mifericordia ,

chiedendole inſtantemente la ſanità , e ilgiorno ſeguente libero

da ogni malore ſi portò a travagliare all'opera , predicando

colle parole , e moltopiù coll'eſempio ladivozione alla ſua Li-

96. beratrice . Fu ciò unicamente in profitto di un ſolo , ma ad un

popolo intiero venne compartita , in contraſſegno di gradimen-

to, la grazia ſeguente . Terminato di recitare il Roſario , ri-

tiravafi egli nelle proprie cafe ; quando direpente , ecco ſcen-

deredal cieloun globo di luce , che diffondendo per il contorno

i ſuoi ſplendori , ricolmò ad untempo iſteſſo di giubbilo , eri-

verenza i cuori ditutti , ben conprovando gli effetti cagiona-

ti in si fantaCriſtianità , quella eſſere ſtata coſa più , chè na-
turale .

Egli è ben vero , che , come ſempre avviene , non manca-

vano tra tanti buoni , alcuni ſciagurati , e perverfi , che più

dell'anima , apprezzavano il corpo . Iddio però Noſtro Signore

fè loro ſperimentare la forza del ſuo braccio onnipotente , ora

ammollendo duriſlimi peccatori con maniere ſingolari , e ſtra-

ordinarie , ora gaſtigando quei , che oſtinati nons'arrendevano

alle buone , co' flagelli della ſua giustizial; inducendo inqueſta
1 gui
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guiſa , chi ciò rimirava , ad abbracciare la ſua ſanta legge .

Ne rapporterò qui alcunipochi avvenimenti , de' più notabili . 97 .

Sia il primo uncerto indiano chiamato Santiago Chiarà . Mal

ſoffrendo queſti l'aflenza d'una fua concubina abbandonata nel

ricevere il Santo Battesimo , tornò a riammetterla in cafa ; fu-

bito però con tale infermità l'affali il Signore , che privandolo

della luce degli occhi , ne riſchiarò l'anima dalle tenebre del

peccato , poichè cadutigli come duevelifulle pupille , appoсо ,

appoco crefcendo , lo privarono affattodella vifta , nè per quan-

to la carità de' Padri ſi addoperaffe in applicargli rimedj , potè

ricavarne profitto alcuno . Entrato allora in ſe ſteſſo l'infermo ,

ben s'accorſe, la cagione della ſua ſventura altra non eflere , che

i propri peccati ; quindi fi rivolſe con miglior conſiglio aldivin

medico , vivamente fupplicandolo a porger ſoccorſo , non tanto

ate , che no'l meritava , quanto alla fua famiglia , che priva

d'an tozzo di pane da appreſſarſi alla bocca , gli piangeva d'in-

torno . Stando pertanto unanotte nella ſua ſtanza eſaminando i

propri peccati , e penſando alle miſerie dellaſuavita , proruppe

in queſta fervorofiffima fupplica a Criſto Signor Noftro , edalla

ſua Madre Santiſſima .OGesù mia abbiate mifericordia di me (così

appunto riferi egli al popolo , a cui perordine de' Padri manife-

ftò la ſua prodigioſa ſanazione ) OGesù mio , quantunque io nonlo

meriti , perdonatemi i miei peccati , e reftituitemi l'uso degli occhi .

Riconosco, e confeſſo queſto travaglio effergiuſtiſſimogaſtigo dellemie

colpe ; mi paſſa l'anima l'averle commeſſe , e propongo dimai più non

voler ricadere in effe. VergineMaria Madre d'Iddio , e mia , placate

loSdegnodel vostro Santiſſima Figliuolo , e ottenete all'anima mia il per-

dono de' miei peccati , ed al mio corpo la vista perduta . O Dio,

Padre mio ! movetevi a mifericordia ; epoichè tantofacilmente pote-

te , concedetemi lagrazia , che domando , promettendo dimaipiùnon

offendervi in avvenire , e di offervare perfettamente , con quella efat-

tezza , che mifard poſſibile la vostrafanta legge . Mentre cosi pian-

gendo ſtava alla divina preſenza , udi una voce , come di chi

fuſſe ſlegnato , che con eſſo lui parlava , e diceva . Per il tuo

concubinato , eper le confeſſioni mal fatte t'èfoppraggiunta una taldi-

fgrazia . All'udir queſte parole , chegli penetrarono l'anima , uſci

come fuor di ſe , e daquel punto ſi vide circondato da una luce

cotanto bella , che non poco ſmorta al ſuo confronto ſembrava

quella del fole , accompagnatada una sì fuave fragranza, che a

coſa alcuna odoriferadella terra non poteva paragonarſi , per lo

chè manifeſto ſi conoſceva eſſere ella del cielo . Le ſue carni di-

ven-
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ventarono delicate , come d'un fanciullo nato di freſco , e sì fa-

cilmente moveafi , come , ſe fuſſe ſtatoſgombro dal peſo del

corpo . Riſpoſe allora egli disfacendoſi in lacrime di tenerezza ,

e infieme di dolore: Confeffo , Padre , e Signor mio i mieipec-

cati , e che , lasciata lalegittima conforte, ritornai all'antica amici-

zia , egrandemente me nedolgo . Cosìè (udì , chi gli replicò) con-

fefſati , e fàpenitenza de' tuoi trascorsi, nel che ſparendo la viſio-

ne , ritornò egli ne' ſentimenti , e ſi levò perfettamente ſano .

Rimirando però la bruttezza del proprio corpo , e la viltà di

queſto mondo , paragonato con ciò , che veduto avea , e godu-

to , deſiderava d'eſſer morto davvero , e non ſolamente in ap-

parenza , per continuare nel godimentodi tanto bene , e pone.

vaſi lemani agli occhi , che chiari avea ricuperati , perchè non

fi fiffaflero nelle miſerie diquaggiù; e fino al dì d'oggi nel ri-

flettere a queſto ſuo ratto , o al rammentarglielo altri , non può

contenere le lacrime , ed i ſinghiozzi . Notabile fu il fruttoda

queſto miracoloſo ſucceſſo cagionato ; non effendovi ſtato uomo

di coſcienza , che non aggiuſtaſſe di belnuovo tutte le fue parti-

te conDio per mezzo d'unageneral confeffione , e ſoprattutti

ne ſperimentarono gli effetti gli abitatori di S. Giuſeppe , e di

S. Franceſco Saverio , da' quali molte volte egli era ſtato ,

confolato , e fervito in quella infermità; ſenza parlare della

mutazione di vita fatta da queſto fortunatiffimo Neofito , che

fu tale appunto , quale aſpettar ſi poteva dalla grazia dello Spi-

rito Santo , il quale siabbondantemente eraſi al di lui cuore

comunicato .

Minore non fu il profitto , quantunque diverſo il modo ,

nella converfione d'un fattucchiero , e gran famigliare del de-

monio . Tratto egli , mercè dell'infaticabile zelo del P. Luca

Cavaliero , dal monte , ove a guiſa d'un bruto menava i ſuoi

giorni , appena poſe il piede in S. Giuſeppe , che caduto infer-

mo , s'immagino , que dolori eſſere altrettanti lamenti , e ſup-

pliche della ſua anima famelica de' paſſatidiletti , e piaceri ;

onde condannando ſe ſteſſo di troppo leggiero , e fomentando

appoco , appoco gli antichi penfieri , tornò col defiderio , e col

cuore ad eſſere infedele , o dirò meglio , una bestia . Una not-

te adunque ſperimentando piucchè gli ardori della febbre , quei

delle fue brame , che internamente lo conſumavano , udì av-

vicinarſi con grande ſtrepito una gran moltitudine di gente , ed

era una ſquadra di demonj , che dalla Chieſa fuggiva maledi-

cendo quel fanto luogo , ed i Neofiti , che vi facevano ladifci

pli-
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plina ; e in giungere alla ſua abitazione : Senti , fenti [glidiſſe-

ro, come fi battono gl'Indiani : Non vedi con quanta ragione ti

predichiamo , che non ti lasci ingannare dalle ciancie di queſtimalvagi?

[e intendevano de' Padri] Liberatene , e fa ritorno al tuo bosco ,

altrimenti fopra delle tueſpalle ſcharicheremo noi fimiglianti percoſſe .

Non vedeva l'infermo i ribaldi, ma solamente un'ombra ſpa-

ventofa , dalla quale veniva ammonizione sì perverfa ; s'ingan-

narono però eglino queſta volta , come altre molte , perdendo

contro l'eſpettazione , la preda , poichè ripieno il miferabile di

timore , e raccapriccio , dicendogli il cuore , coſa eſſer quella

d'inferno , preſe ad invocare idolciffimi Nomi di Gesù , e di 98 .

Maria , quali aveaudito aver poffanza contro quella canaglia ;

onde pronunciatili appena , che come ſe rovinafle la caſa , fug-

girono gli ſpiriti infernali , ed egli riſanato dalla ſua incoſtanza,

fi rimiſe in iſtrada diſalute con più fermi propofiti , e con tal

mutazione , e pentimento de' proprj errori , che ancor febbrici-

tante levatoſi di letto , corſe a gettarſi a' piedi del P. Cavaliero,

epiù colle lacrime , che colle parole , il richieſe delS. Batte-

fimo .

Non più , che due viſionifurono i caſi riferiti ; di confola-

zione l'una , e di terrore l'altra per migliorare nell'anima idue

Indiani , a' quali furono moſtrate . Più caro coſtò a' due ſeguenti

Poſtinarſi contro le ſalutevoli ammonizioni de' Miffionarj . Il99.

primo rigenerato di freſco al Sacro Fonte in S. Raffaele , erafi

annojato d'una vita ragionevole , e Criſtiana , onde fuggì tragl'

infedeli , ed ivi poichè troppo violento egli è il vivere ſenza al-

cun piacere , non gustando egli giammai d'Iddio , fu facile al

demonio l'indurlo a procacciarſi altri diletti , offerendogli pron-

ta l'occafione d'una donna di malavita , con cui effendo gentile

avea avuta cattiva pratica . Il Miſſionario della Riduzione , che

acoſto di fudori avea guadagnata aDioquell'anima , gli fpedi

ſubito dietro alcuni fervoroſi Criſtiani , i quali raggiuntolo in

unaTerrad'Idolatri , lo riconvennero della promeſſa fatta al Si-

gnore nel S. Battesimo , e della parola data a Padri di non di-

lungarti da S. Raffaele ; egliperò li ricevè diffimulando con lie-

to ſembiante , e con parole doppie di già premeditate , e o per-

chè ſperafle di ritirarlidalla Fede , e indurli a rinnegarla , ofti-

male per allora di dover temporeggiare , volle prevenirli con.

uno ſplendido banchetto . Ito pertanto a caccia , e ucciſa una

fiera , mentre contento penſavaal comegiungere a capo deldi-

ſegnato , udi dietro a ſe un grande ftrepito , comedi chivolef-
fe
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ſe un'altro inveſtire ; quando nel rivoltarſi ſe gli gelò , e con ra-

gione , il ſangue nelle vene al rimirare , eſſere una vipera di

ſmiſurata grandezza , che ſe gli avventava alla vita per uccider-

lo . Entrato egli in ſe , e fattoſi animo , alzò la clava , e le ſca-

ricò un colpo ; irritata perciò la vipera , con più di furia tentò

d'afferrarlo per la collottola , ritiroſſi egli indietro , cercando

di divertire il ſalto con un altro fendente ; ma cadutagli per ſua

ſventura la mazza , inſieme con quella ſmarrì quel pocodi co.

raggio , che in sì pericoloſo frangente glidava vigore ; nulladi-

meno , concioffiachè non poco ingegnoſo ſia l'amore alla vita

in ritrovar maniere per conſervarla; meſſa la mano all'arco ,

ed al turcaſſo , che pendente teneadalle ſpalle , al meglio , che

gli era poffibile , andava ſchermendoſidalla ferocia della beſtia ,

ſudando egli intanto alla gagliarda , e con altiſſime ſtrida im-

plorando foccorſo , ma in vano , poichè alcuno non v'era , che

gliel poteſſe porgere ; onde diſperato ogni ſcampoda si oſtinata

conteſa , e mancandogli omai le forze darefiftere , meditava

d'arrenderſi a diſcrezione del nemico; ſe nonchè per ſua gran

ventura , tirando la vipera ad afferrarlo per la gola , andò da

ſe ſteſla ad urtare col collo nella puntad'un dardo , da cui non

leggiermente rimanendo offeſa , fermofli alquanto avvilita , e

ſtracca, dando tempo all'Apoſtata d'aſſicurarfi colla fuga. Quafi

fuori di ſe ei giunſe allaPopolazione , e riferito ilſucceſlo , fu

queſto dagl'infedeli interpetrato , come loro tornava in accon-

cio ; più accorti però i Criſtiani , ſaggiamente afſerirono , ciò

effergli avvenuto , non tanto per mettere in cimento il corpo ,

quanto per renderlo avvertito delle neceffita dell'anima ; con-

cioffiachè chiamato daDio , e annoverato tra' fuoi figliuoli per

mezzo del S. Battesimo , gli aveadi poi voltate bruttamente le

ſpalle col ritornare al Gentilefimo . Quadro a tutti , ſingolar-

mente all'Apoſtata , l'interpetrazione , a cui il rimorſo della

cofcienza , con più d'efficacia , ripetea lo ſteſſo nel cuore , on-

de ſenza dimora , con tutti gl'infedeli di quel luogo , diritta-

mente fi portò a S. Raffaele , per annoverarfi , quellitra' Cate-

cumeni , ed egli per emendarſi , come fece , e ſoddisfare colla

penitenza al proprio peccato , vivendo da indi in poi col timor

divino , e coneſemplare onestà

Più terribile ancora è la maniera , con cui fu reſo accorto ,

e fece ſtima delle coſe dell'anima un'altro .Erafi convertito alla

noſtra S. Fede in S.Giuſeppe unGentile , ilqualenel S. Battefi-

mo rinunzio ad una pratica perverſa , mercè di cui era viſſuto

per
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per l'addietro nel fango di mille laidezze ; poco però fu durevo-

le il buon propofito , e una tal ritirata da' ſenſualidiletti ; con-

cioffiache incontratofi coll'amica , gliene guadagnò di nuovo

ilcuore la fua veduta , e vi riacceſe le antiche brame; quindi

perchè alcuno non lo diſturbaſſe da' fuoi laidi piaceri , tramò ſe-

gretamente con altre donne dello ſteſſo ſuo penfierolafuga , e

dital maniera , ſi rintanò in unaſelva , che perquanto altri In-

diani di miglior coſcienza lo ricercaſſero per ordine de' Padri ,

giammainon venne loro fatto di rinvenirlo.Conobbe allora uno

de' Miſsionarj , male non eſſer quello da curarſi , che con uno

ſtraordinario ajuto della divina mifericordia ; perciò amara-

mente piangendo offerì tante ſuppliche per quel meſchino alla

Santifsima Trinità , alla Regina del cielo, ed alle Anime San-

te del Purgatorio , che con modo ben ſingolare furono ſotto-

ſcritti i ſuoi voti . Era ferenifsimo il cielo , e ſenza un minimo

contraſſegno di temporale , mentre feſtoſo ſi rivolgeva quegli

nelle fue brutali diſoneftà : quando , ecco ſcoppiar nell'aria un

terribil tuono , e dietro ad eſſo un fulmine , che a' fuoi piedi

andò acadere, ond'egli proſtrato a terra , o dalla violenza della

faetta , o dal timore concepitone , rimaſe come morto . Ritor-

nato dopo molto tempo in ſe , dando orecchio a quella divina

chiamata , pienodi raccapriccio , e di timore , che coſa di peg.

gio non gli avvenifle , piglio nelle mani il Roſario , che gli pen-

deva dal collo , e ſi diè amaramente a piangere , a chiedere a

Dio pietàdel proprio fallo , e a promettere d'eſſere in avvenire

un'altro , coſtante , e leale nel ſuo ſervizio ; come fece in fatti,

ritirandofi in S. Franceſco Saverio , poichè non gli dava l'animo for

di far ritorno a S. Giuſeppe . Perchè poi la preſenza dell'amica

non gli ſerviſſe nuovamente d'inciampo , gliela tolſe d'avanti il

Signore con una infermità , in cui disfacendoſi ella in lacrime di

contrizione per le paffate colpe , giammai non volle permettere,

che egli metteſſe piede nella propria abitazione ; onde final-

mente congrande ſperanza di falute fè paflaggio all'altra vita

Allora ritornò egli alla ſua Riduzione , dove intrapreſo un nuo-

vo metodo di vita , con tal conſolazione, e giubbilo del ſuo cuo-

re il proſegui , che da indi in poi , mai piùnon ritornò a' nefan-

di , e brutali diletti della carne .
Paſſiamo ora a dar contezza di altri , a' quali con doppio ,

e irremiſſibil gaſtigo , ad eſempio , e terrore altrui tolſe Iddio

la vita temporale , e gli ajuti più ſpeciali per conſeguire l'eter- 102.

na . Sorte così infelice tocco in primo luogo ad unGiovane Peta

}

I di
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di Nazione . Di mala voglia ſtava egli in S. GiovanniBattista ,

ove , per quanto la carità de' noftri proccuraſſe d'ammollire con

falutevoli conſigli , e ammonizioni , la durezza del di lui cuore,

giammai non potè conſeguire , che ivi ſi fermaſſe : anzi per non

eſſer egli arreſtato , ſegretamente ſe ne fuggì , mentre aſſiſteva

il popolo nella Chieſa a' divini Uffizi . Ma non tardò molto al

venire ſopra dieſſo ladivina giustizia , che ſolo l'attendeva in un

boſco, ove non aveſſe a chi rivolgere gliocchi. Ivi deformemen-

te enfiatoſegli un ginocchio , cominciò queſto ad imputridirfi ,

e a generare vermi , e fradiciume di sì intollerabil fetore , che

unito allo ſpaſimo , gli fè arrabiatamente eſalare lo ſpirito ,

ſenza chi gli deſſe la ſepoltura , almeno , delle beſtie , giacchè

al pari di effe egli era viſſuto . Chiaramente compreſe ciaſcuno ,

pena eſſere ſtata quella della ſua oſtinazione , tantopiù , che

perquanto in fretta correffero alcuni Neofiti a foccorrerlo , non

poterono giungere intempo . Servì morte cotanto ſventurata ,

perchè veruno da indi in poi non ſidilungafle dalla Riduzione ,

ſenza averprima aggiuſtate le partite della propria coſcienzacon

Dio , e domandata alla Santiſſima Vergine la benedizione .

Peggio accadde ad un fattucchiero gran miniſtro del demo-

103.nio in S. Franceſco Saverio , ucciſo a forza di percoſſe da' Cri-

ſtiani medefimi, perchè con favoloſe menzogne , nonceſlava

di moleſtare quel popolo ſemplice , e d'infamare l'innocente ,

e ſantavitade' Miſſionarj ; nè gli giovò l'autorità loro , che pa-

zientemente il ſoffrivano , e liberato l'aveano ben due volte

dalla furia popolare; concioffiachè un divendendo per miſterj, e

per verità i ſognidel ſuo capo ſventato ad alcuni novelli Criſtia-

ni , e sfogando con parole ingiurioſe , e didiſprezzo la ſua rab-

bia contro de' Padri , coſe sì indegne diceva , che uno de' prin-

cipaliCacichi Cristiano antico , ſtimando , che più non ſi do-

veſſero foffrire , fattoſegli innanzi con unpalo , gli fè paffare

la voglia di più predicare , e di vivere , ſchiantandogli i denti

di bocca , e le cervella dal capo . Terminerò queſta funesta

narrazione con uno ſpaventoſo avvenimento , di cui a terrore ,

edeſempio di tutta quella nuova Criſtianità , per molto tempo

rimaſe viva la memoria .

Filippo Motorè di Nazione Tabica , vinto dalle continue

104. ſuggeſtioni del demonio , e della carne , fe pubblicamente ri-

torno alla caſa d'una ſua amica , abbandonando la propria con-

forte , in luogo di cui non fi faceva ſcrupolo di tenerla ſcoperta-

mente. Difpiacque ciò ſommamente a tutti,in ſpecie a'Padri, che
mer
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mercè d'un tale eſempio vedevano aprirſi la ſtrada a fimili ſcan-

dali , e che a diſpettode' travagli , e de' fudori ſofferti in ſpian-

tareun tale abuſo , e ſtabilire l'indiffolubilità del S. Matrimo-

nio , in brieve il tutto ſi diſtruggerebbe , e come avvenir ſuo-

le tra' barbari , che il popol rozzo tien dietro alle orme di chi

ſopra di lui ha fuperiorità , o maggioranza alcuna , tutti lo ſie-

guirebbero . Preſe però a ſuo conto Iddio Noſtro Signore il ri-

mediare a fimigliante ſcandalo, nè molto tardò a dargliene il

meritato gaftigo , privandolo di lì a poco divita , e precipi-

tandolo negli abiffi , per così riparare idanni , che potea aver

cagionati , o fi potrebbero cagionare in avvenire . Mentre lie-

to , e contento faceva feſta , e ſi compiaceva dello ſcandaloſo ,

eperniciofiffimo ſuo procedere , cominciò a ferpeggiargli per

le vene un'umor peftilente , e ſe gli acceſe un'ardentiffima feb-

bre , che inpochidì lo riduſſe atermine di morte . Corſero fu-

bito avifitarlo inostri , perfuafi , che ficcome ad altri , così

ad eſſo farebbe aprire gli occhi la tribolazione , e ſi pentirebbe

del proprio peccato : ma forpreſo da un'accidente , in fentire ,

che gli mancavano le forze , chiamò a ſe i congiunti , e gli

amici , a' quali così preſe adire . Veramente , fratelli miei , 105,

io ſono ſventurato , ed infelice , poichè per imiei paſſatide-

Jitti ſon condannato per ſempre adardere nelle pene infernali .

Mirate i demoni , che vengono a prendermi , acciocchè , fic-

come io fui loro compagno nella colpa , così lo ſia ancora ne

tormenti . Il non aver dato credito a' favj conſigli de' Miſtio-

narj , e l'aver nuovamente , e alla ſcoperta avuta pratica coll

amica , ſono la cagione di queſta mia ſempiterna diſavventura .

Aſcoltate voi dibuona voglia la Dottrina , e ponete in eſecu-

zione quanto in bene delle voſtre anime vi viene inſegnato ,

perchèmeconon abbiate apiangere inconſolabilmente nell'in-

fernoquelle colpe , e que' falli , a ſcancellare i quali , non mi

ſarà baſtevole un'eternità di ſupplicj . Afflittiſſimi rimaſero i

circoſtanti , e in ſpecie quelli , a' quali la diſoneſtà , e ladiſſo-

luzione dicevano al cuore , effer'eglino degni di ſimil fine , e

s'intirizirono per il timore , e raccapriccio ; v'ebbe nondi me-

no , chi giudicò lamalignità del morbo averlo in quella guifa

fatto delirare , onde condottolo alla Chieſa , gli celebrarono

l'eſſequie , ed ivi loſeppellirono . Iddio Noſtro Signore però ,

benpreſtodette a conoſcere , non già delirj d'un capo ſvanito

:

effer ſtate quelle parole , ma una fincera confeffione della giu-

ſta vendetta del cielo , mercecchè indi a pochi giorni veden-

dofi12
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doſſ uſcire dalla Chieſa quantità di nuvoli d'un nero , e denſo

106. fumo , quafichè ella tutta abbruciaſſe , corſe là di repente

la gente per iſmorzare quel creduto incendio; eſplorando per

tanto donde mai veniffe quel fumo , offervarono gettarlo la

terra , ſotto di cui giaceva il cadavero di quel diſgraziato , per

loché preſero a gettarvi ſopra acqua. in gran copia : ma che

cominciò a bollire il terreno , e a follevarſi , gettando fuora

una si folta , eſpaventoſa nebbia , che ſembrava ardere tutto

il luogo , e che ivi ſi occultaſſe una fornace . Aperta allora la

fepoltura , fu ritrovato il cadavero ſenza la minima corruzio

ne , quafi chè ricuſaffe meſcolarſi quella terra benedetta colle

ceneri di colui , la cui anima era un tizzone d'inferno ; efala-

va nondimeno un fumo si spaventoſo , e puzzolente , che ben

dava chiaro a conoſcere , coſa piucche naturale effer quella

Trattolo adunque fuora il gettarono in una laguna , che al ri-

ceverlo , come ſe vi ſi ſmorzaſſe alcun ferro rovente , fu udita

gorgogliare . Atterriffi non poco il popolo a sì funeſti accidenti,

eper gran tempo d'altro non fi ragiono , che dell'infelice Filip.

po Motorè ; nè fu moltoneceffario a' Padri lo ſtancarfi in pre-

dicare l'onestà , e la perſeveranza ne ' Matrimonj . Curioſi do-

po alcun tempo gl'Indiani di ſapere dove ito fuſle a finire quel

corpo , lo ricercarono nell'acqua , perquanto però il ripeſcaf-

ſero , giammai non riuſci loro di rinvenirlo ;dando con ciò

motivo di congetturare prudentemente , eſſere egli ſtato ſe-

polto negli abiffi , perchè faceſſe compagnia a quell'anima , che

avea incitata , e reſa partecipe delle brutali fordidezze della

107.

carne ..

Damateria sì funebre facciamo per ultimo paſſaggio al rac-

contod'una viſione d'un Neofito , la più amena di quanto dete

to abbiamo fin'ora , e da cui incredibile miglioramento ridon-

dò a queſta Criſtianità . La riferirò eſattamente , e alla diſteſa ,

come al loro Provinciale la ſcriſſero i P. P. Luca Cavaliero , e

Filippo Suarez ; febbene per intelligenza delle coſe mi farà

d'uopo di tanto , in tanto interrompere il filo della narrazio-

108. ne . Un Criſtiano nomato Luca Carupa , aſſalito da una feb-

bre maligna , in pochi dì ſi riduſſe agli ultimi periodi della vi-

ta . In queſto tempo un fieriffimo paroſiſmo ſopraggiuntogli ,

lo tolſe affatto da ſenſi , ſe non anche , come ei dicea , real-

mente l'ucciſe . Appena feparata l'animadal corpo , ſe gli fe-

ceroincontro due , al ſembiante , uomini , che con eſſo loro

lo invitavano a paſſare ad altro paeſe . Fermoffi egli alquanto
fo

•
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fopra di ſe , temendo , che non fuffero demonj ; oſſervandone

però le fattezze del volto , la bellezza delle veſti , e delle cro-

ci , che aveano nelle mani , e la cortefia delle parole , fi per-

fuaſe eſſer'eglino Perſonaggi del cielo , che perciò ſcoſſo ogni

timore , fi accompagnò con eſſi peruna ſcoſceſa coſta , dalla

quale fi faliva ad alcune erte montagne . Era la ſtrada ſtretta , 109

difficile , e tutta ſeminatadi bronchi , e di ſpine a foggia di cro-

ci tra loro intrecciate , per le quali era di meſtieri con gran cau-

tela camminare , e a paſſo , apaſſo per non rimanerne mal-

concio . Mancato ſarebbe egli per la pena , e per il dolore , che

in calcare quelle ſpine ſperimentava , ſe animo non gli avefler

fatto le ſue guide , e in un confortato coll'amabilità del volto ,

e colla luce , che da ſe tramandavano . Giunſe trattanto ove a

man deſtra aprivaſi un real cammino piano , ſpazioſo , e va-

ghiffimo a vederſi , non meno per le verzure , che per ogni forte

di fiori , da' quali nobilmente veniva ſmaltato . Voleva egli

per colà incamminarſi , ſenonchè avvertendolo i condottieri a

riflettere dove andafle a terminare quella vaghezza , vide , che

in alcune profondità , e altiflimi precipizi ,da' quali uſcivano

grida , e voci cosi ſcompofte , ch'ei & dette a credere , cele-

brare ivi i paeſani alcun fontuoſo convito. Ben preſto però lo 110.

tolſe d'inganno una ſquadra dideformiſſimi demonj , che con

orribili viſaggi , e ſconci movimentidel corpo ſi avanzava . Al-

tri aveano la faccia di tigre , altri di drago , o cocodrillo , ed

altri di sì orribil forma , che non gli dava l'animo di rimirarli:

tutti gettavano per la bocca, e per ogn'altra parte del corpo ,

fiamme di nero , e ſpaventoſo colore , e con gran fracaffo , in

quà , e in là ſcorrendo , contraffacevano le danze degl'Indiani;

finchè afferrato il povero Neofito , che tremante , per ſe crede-

va effer quella fefta , ne fecero gran giubbilo , gridando : Egli

è deſſo , egli è deſſo Carrupa noftro amico , e anticamente noftrodivo-

to , folito ufare delle fattucchierie , e maleficj , da noi insegnati a

Juoi maggiori . Atali cortefie creſcevagli il batticuore , che non

lo conduceſſero all'inferno . In tanto dimezzo aquella cana-

glia ſaltò fuora un crudeliffimo carnefice , che a guiſad'un vil

giumento , ſtraſcinava un condannato legato con catene d'ac-

ciajo rovente nelle mani , e ne' piedi , e con alcollo un largo

collare di ferro , che ſuo mal grado , e per ſua maggiorvergo-

gna lo forzava a tenere alto il capo . Non dava poi paflo , che

per la violenza , con cui queldiſumano il tirava , non faceſſe

una caduta , coſtrigendolo idemoni , che lo ſieguivano , ad

avan.
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avanzare il cammino con una tempeſta di sferzate , che gli

ſcaricavano ſopra le ſpalle con altre ſpietatiſſime beffe ; nel

che dava il miſero orrendigemiti , e ſoſpiri , maledicendo la

ſua ſventura , e diſperatamente lamentandoſi a cagione delle

vive fiamme tralle qualidi ſoprappiù ardeva tutto, nulla meno ,

che il demonio , da cui era ſtraſcinato , e dalla cintura del quale

pendeva unagran fafcia di vipere , che losbranavano . Queſti

rivolto aLuca con fierezza d'inferno : Tuancora (diſſe) meco te

la intendevi una volta , ed eri almioſervizio : molto mi duole d'eſſere

da te ftato abbandonato , poichè verreſti ora afarmi corteggio ,fe queſti

Padri nonfuffero venutialla tua Terra a predicare la legge di Cristo :

non lopoffofoffrire ; altro nonfanno , che dir male di me , e delle mie

cofe. Contuttociò non tutti i tuoi paesani , nd , anderanno al cielo ;

molti tuttora durano in cattivoſtato , e ostinati perseverano ne' loro

gentili costumi . Miſcoppia ilcuore di vedermi forzato a quà venire ,

perchè tuvegga le nostre miserie , e di qualfortefia ilguiderdone , che

diamo a' nostri partigiani , poichè raccontandolo tu , perderemo da

qui innanzi il credito , ed i tuoi , abbandonato il vizio , e leSupersti-

zioni , abaraccieranno la nuova Fede ; la qual risoluzione , se tu non

avefſſi pigliata ,faresti aquest'ora compagno di coſtui , che bo quì in

miopotere : miralo , miralo , lo riconoſci? Era egli sì deforme , e

ſcontraffatto nel ſembiante , che reſo , quaſi , un tizzone di

fuoco , mal ſi poteva diſcernere , lo riconobbe finalmente do-

11. po averlo più volte fiſamente guardato . Queſti è (gli differo

allora gli Angeli)Antonio Tapoci , il quale , eziandio in pun-

todimortenon volle pentirſi , e per quanto l'eſortaſſero i ſuoi

apenſare all'anima , e adiſporſi aben morire ; mai nonvolle

dar loro orecchio , cacciando da ſe con rabbia , e condiſpetto

chi l'animava a chieder perdono a Dio , e aconfeſſare lepro-

prie colpe . Qui il diſgraziato Antonio dando unprofondo ſoſpi-

ro, e voltandofi a Luca , di tal tenore preſe a ragionargli .

Ahi diſgraziato me , che non volli dar fede a' Padri ! Che pe-

ne ! Che dolori ! quanto grandi , ed inſoffribili martòri patiſco

per avere offeſo Iddio , ſenza far caſo della ſua legge , e de'

112. LuoiMinistri , che lapredicavano ! Queſti ſupplizi non hanno

giammaia terminare ! Ho da patire , e piangere in eterno fen-

za ſperanza di refrigerio . Felici mille volte voi , che potete

ſperare l'eterna beatitudine , e liberarvi da queſto pelago d'in-

finite amarezze , e dalle mani di queſti manigoldi , delle pene

medeſime peggiori ! Quanto tu vedi, gli ſoggiunſero gliAn-

geli , deldiſavventurato fine di queſt'infelice , a' tuoi paeſani il
ri
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riferiſci , ficcome ancora , trovarſi nell'inferno il Caciche Mi. 113 .

chele Motachi (Era queſti di Nazione Pignoca , e de' primi

che ſottometteſlero il collo al giogo di Criſto , infaſtidito poi di

vivere ſecondo le leggi Criſtiane , ſe ne fuggì tra' Gentili , con-

ducendo ſeco i figliuoli , e la ſpoſa , che per allora , non po-

tendo altrimenti , fu coſtretta a ſeguirlo . Ricondotto di bel

nuovo a S. Franceſco Saverio dal P. Luca Cavaliero , perfeverò

ſempre nondimeno nelle fue intenzioni ; nel cuore Gentile , e

nell'apparenza Criſtiano) . Si dannò di più il malvagio ſtregone 114.

Poò , il quale nel piùprofondo dell'inferno è tormentato orri-

bilmente da' demonj , ſtati già in vita , i ſuoi infeparabili compa-

gni , e ad iftigazione de' quali s'avviso diſcreditare i Padri , e

la fanta legge d'Iddio , incitando quanti più Neofiti poteva ad

apoſtatare , efar ritorno agli antichi vizj .

Dà ancor notizia a' tuoi compagni ( profieguirono gli ſpiri-

ti) di quelli , che aſſicurata la propria falvezza , godono ora

beatamente nel Paradifo . Si ſalvò Andrea Zurubi , volando.

ſene , dopo tre giorni di Purgatorio , al Cielo . (Viſſe queſto

Neofito un'eſemplariffima vita . Egli era il primo alle private 1152

diſcipline de Venerdì , ed alle pubbliche , le quali in certi dì

dell'anno , e per le folennità principali fogliono farfi per le ſtra-

de ; affiduo nella frequenza de' Sacramenti , alle orazioni in

Chieſa , e a piè delle Croci . Si amaramente piangeva i ſuoi

peccati , che non rare volte cavava le lacrime dagli occhi de

Miffionari ; con ſingolariffima raſſegnazione poi foffri l'ultima

infermità nella quale ſtruggevaſi d'acceſi deſideri di morire per

vedere Criſto Signor Noftro , ben consapevole delbuon cam-

bio , che in morendo faceva , mentre cangiava queſta brieve ,

e miſera vita , coll'eterna , e felice . Stando agli ultimi reſpi-

ri , gli inviò un Padre l'immagine di S. Franceſco Saverio ,

perchè gli chiedeſſe la falute , ma egli all'oppoſto , pregò il

Santo a follecitare preſſo Dio l'ora del ſuo paſlaggio , quando

ancora non fufle giunta ; e fu eſaudito , concioffiachè nell'in-

dirizzare al glorioſo Apoftolo tali voti , placidamente ſpiró .

Interrogato il fanciullo , che portata gli avea la facra immagi-

ne , come ſteſſe l'infermo ? effer di gia trapaſſato , riſpoſe

piangendo , e ſdegnoſetto , foggiunse graziosamente ; come

non dovea morire , ſe pregò d'andare a vedere Gesù Crifto , e

la ſua Santiffima Madre ? ) Vive ancora , aggiunsero le Gui- 116%

de , nella celeſte Gerusalemme in noftra compagnia Agostino

Zurubi , e la ſua buona conforte , merce de' grandi , e accefi

de-
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defideri , che ſempre fomento divedere Dio (era Agoſtino Cri-

ſtiano di buon cuore , divoto , umile , ubbidiente , e di deli-

cata coſcienza . Affalito dall'ultima infermità , non in altro im-

piegava il tempo , che nella recita del Roſario , e in teneri col-

loquj col Signore , e colla Regina del cielo , perlochè nell'ora

della morte invitato al paradiſo da alcuni fpiriri beati , quali

meritò di vedere, mentre di ciò rendeva avviſato il compa-

gno , con i Nomi di Gesù , e di Mariamulle labbra , reſe l'ani-

ma al ſuoCreatore . La conforte poi ricevuto il Santo Battefi-

mo , viſſe da indi in poi a guiſa d'un'Angelo , fino a non rinve-

nire in eſſa il Confeffore materia fufficiente per l'aſſoluzione) .

Eforta Candarono continuando i Mefli celefti] ituoi paefani al

riſpetto , e alla riverenza verſo i Miffionarj miniſtri d'Iddio ,

all'amore ſcambievole , e a deporre ogni diſcordia , e ranco-

re, come a veri Criſtiani conviene . Spiega al Popolo la terribili-

tà degli eterni ſupplizj , poiche non pochi tuttora perfeverano

oftinati ne vizj , fordi alle ammonizioni de' Padri , e alle chia-

mate d'Iddio . Dirai , che quanto prima fi trasferiſca la Ridu-

zione a paeſe piùvicino agli infedeli,avendo il Signore qui man-

data la peſtilenza , la quale non ſarà perceſſare , fintantochè di

buona voglia non v'arrendiate alla ſua volontà ; effendo ragio-

nevole , chegliOperaj Evangelici non perdine il tempo in col-

tivare poche anime , mentre tante migliaja ſe ne perdono per

mancanza di chi loro inſegni la ſtrada della falute . A' Criſtia-

ni , che portarono il Nome del Signore agl'idolatri , farai fape-

re , la loro Miffione eſſere ſtata accetta aGesù , ed efter loro

apparecchiato nel cielo per idiſagi in efla fofferti, un premio in

comparabile ; che perciò non temino coſa alcuna , nè pure la

morte ſteſſa dalle mani de' Gentili , poichè corriſpondente gui-

derdone , e gloria ne riceveranno daDio . E perchè tu rinvenga

fede vedraiora alcunacoſa dell'eterna felicità . Diſparve allora

inunmomento il condannato , con quella terribiliifima rappre-

ſentazione d'inferno , edegli fu condotto fubito dagliAngeli al-

117. le foglie della celeſte Gerusalemme , sì ricca , e sì vaga , qual

nell'Apocalifle ci vien dipinta dall'Apoftolo S. Giovanni , ove

meſſo appena il piede , gli furono incontro due belliffimi Gio-

vani con Croci riſplendenti in mano , iquali l'introduſſero in un'

ameno giardino , che per la fragranza de' fiori , ad alcuna di

quaggiù non paragonabile , e per la bellezza di quanto rimirava,

do fe rimanere ammirato , e come in eſtaſi , indi prefentatogli

un frutto fimile alGranato , col folo appreſſarſelo alle labbra
fen
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ſentiſſi ricolmare di tanto giubbilo il cuore , e ditanta conſo-

lazione , che davaſi a credere , in eſſoracchiudersi il meglio , c

iltutto infieme delle felicità de' Cittadini del cielo, ſenonchè

gli fu all'orecchio ſuggerito; affai più lontanoeſſere il pelago

delle contentezze , in cui ingolfandoſi i Beati, pienamente fi

chiamano felici , e contenti , nè altro eſſere quanto d'avanti

avea , che un atomo, edun picciol ſaggio di ciò , che gli ri-

maneva a godere, valevole ſolo a renderfelici iſenſi , e la

parte inferiore dell'uomo , incapace de' diletti, che ſeco trae

l'intelligenza , il conoſcimento, e la chiara viſione dell'effen-

zadivina . Non ceſſava ilbuonLucadi girare per ogni parte lo

ſguardo , vedendo dappertutto nuove delizie , e amenità ,

ben volentieri farebbeſi ivi trattenuto di vantaggio , ſe non fi

fuſſe oppofto alle fue brame uno ſquadrone di ſpiriti beati , uno

de' quali , che all'aria del ſembiante , alla maestà delpaffo ,

ed alla Croce , che rifplendente teneva , ſembrava eſſere il

Principe della milizia celeſte , rivoltatoſi a mirarlo , con paro-

le alquanto fevere : e come gli diffe , tu qui ſei ? Ti confeſiaſti ?

Sì , riſpoſe ? E di queſti tre peccati , ſoggiunse nominandoli ? 118

Ammutolì il meſchino, confeſſando effer vero , dinon aver fatto

di quelli per ſua ignoranza , caſo alcuno nella confeffione . Gli

replicò allora l'Angelo ,non poco ſcontraffanno effi l'anima tua,

e le impediſcono di venire a godere a faccia , a faccia d'Iddio .

Afſicura il popolo ; altro mezzo non effervi per giungere al cie-

lo , che il finceramente manifeſtare le proprie colpe nel tribu-

nale della penitenza , come loro l'inſegnano i Padri , ciocchè

con tanta forza , ed energia pronunciò , che , come ad un gran

tuono , lo fece tutto riscuotere .

119.

In queſto dire ſi parti egli co' ſuoi compagni , che il Neofito

di buon grado trattenuti avrebbe per vedere più d'appreſſo le

sì gran coſe , che d'Iddio avea udite , della ſua gloria , e di

quell'ineffabil prodigio delle anime , come elle fian beate , non

meno perchè fi mirano inDio , quanto perchè veggono Dio in

ſe medefimo . Gli fè però intendere quel Perſonaggio ; alcuno

macchiato dicolpa nonpotere , come in uno ſpecchio mirarſi

nel ſommo Bene , nè di ſe fare uno ſpecchio , in cui ei fi rimiri :

partifle per tanto di colà , e ritornaſſe a ſcancellare nel mondo

colla penitenza , econ la confeffione quelle colpe . Si dipartì 120.

adunque egli da quel fortunatiſſimo luogo, ſull'intraprendere

però del primiero cammino , vide farſegli innanzi , corteggia-

ta da granmoltitudine diSanti , la Regina del cielo, dal cui

K
vol-
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volto si grancopiadiraggi , e di ſplendori fi diffondeva , che a

tanta bellezza , e maestà rimaſe come attonito . Lo ſalutò ella

nel ſuo linguaggio , ma con un'aria diſdegnoſa , e domandan-

dogli qual coſa portaffe pendente dal collo , foggiunſe , non è

tuo quel Roſario , madel mio figlio (e nominò un giovane, a cui

l'avea tolto Luca per forza ) il quale rimaſto vincitore nel tirare

al beríaglio , volle piuttoſto in premiodella ſua vittoria la mia

corona , che ogn'altra coſa offertagli ; or rendigliela preſta-

mente , e levalo da quella pena , che gli cagionaſti con tal vio-

lenza . In così dire diſparve la Santiffima Vergine , ed i ſuoi

condottieri prefero a ricondurlo al mondo, non ſenza ſuo grande

ſpavento , a cagione dell'incontrarſi ad ogni paſſo in truppe di
dem
demonj , i quali a guiſa di maſtini , allorche vanno in traccia

di fiere , ſcorrevano in giù , e in sù orrendamente urlando .

Giunto , ch'ei fu vicino al corpo poc'anzi abbandonato , null

altro gli ſembrò , che una deforme maſſa di creta , e maravi-

gliandoſi ſeco ſteſſo , non finiva di credere , che ei fuffe quello,

in cui poco prima eſercitava tutte le naturali operazioni , nè

ceflava didolerſi , e lagnarſi co' ſuoi compagni , al che forri-

dendo effi , glidiſſero : di qui conoſcerai qual coſa tu fuffi , di

queſta vile , e fetente materia caricato ; conché in un baleno

gli diſparvero dagliocchi , terminò la vifione , e Luca Caru-

pà , o per dir meglio l'anima fua , tornò a rientrare nel corpo ,

deftandofi quafi da un profondo fonno , o come egli diceva ,

tornando da morte a vita . Il primo pensiero , che allora ei fi

prendefle , fu chiamare aſe il padrone del Roſario , e doman-

dargli perdono dell'ingiuria ; dopo di chè inſtantaneamente fi

vide libero dalla febbre , che tuttora gli ardeva nelle vene

Attoniti rimaſero i circoſtanti , che conrimedio si leggiero fi

fufle liberato da infermità tantopenoſai all'udire però quanto

per ordine d'Iddio , loro riferì , fu incredibile la commozione ,

ed il frutto , il quale quivi non ſi fermò , poichè ſi videro ,

ovunque giunſe la voce dell'accaduto , gli effetti medefimi,

animandoſi chi era giuſto alla perſeveranza , correggendo chi

era perverſo l'umor peccante , che lo predominava , e comin-

ciando il Neofito una vita tanto migliore , che ſe prima , era

buono , divenne poiunSanto .

Reſtami per fine a dire alcunacoſa dello zelodi queſti buo-

niCriſtiani in annunciare la legge divina , e portare la luce del

Vangelo aquei , che giacciono nelle tenebre, e ne' vizj del Gen-

121.tilefimo ,non ſembrando loro di viver contenti nella nuova
vita
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vitapreſa a profeflare , ſe altri ancora non conducono a godere

dello ſteſſo bene . In provadi che , come a teftimoni di veduta ,

ed'eſperienza , diafi il primo luogo a' Miffionarj , che non fan-

no faziarſi di parlare ſu queſto punto . Perqueſto caſo , edaltri mi-

racolofi fucceffi , (cosi termina una ſua lettera unMiffionario di

S. Franceſco Saverio , dopo avere ſcritta la riferita viſione ) fiè

acceso nelpopolo ungranfuoco di carità , edi zelo diportare ilnome

d'Iddio agl'infedeli ,Senzafarcaſo de' travagli , delle fatiche , e della

morte , in cui ad ogni paſſo s'incontrano . La Fede, grazie a Dio ,

va facendo ogni giornoprogreſſi , (ſcrive un'altro ) e moltiffimi , Jen-

zaſtimare la propria vita , bramano d'introdurla tra' Gentili circon-

vicini . Std aspettando (ſcrive il P. Cavaliero ) alcuni Neofiti bat-

tezzati l'annoſcorſo , i quali moſſi a compaſſione de' loro paefani , fi

offerirono ad andare colà perridurli al gregge di Cristo , e renderli

partecipi del bene , che eſſi godono . Così raccontano d'un Indiano

chiamato Ignazio , che non sà vivere ſenza andare in cerca d'

infedeli , e guadagnare anime a Criſto , per lo che fu egli ſcel-

to dal P. Gio: Battiſta Zea , nella ſua andata agli Zamuci , per

capo degli altri , e ad eſſo ſingolarmente fidò gli affari più gra-

vi , concernenti il bene dique' popoli . Altrettanto d'un'altro

di S. Raffaele chiamato Antonio , ſcrive il P. Agostino Caſta-

gnares , il quale proccurava di liberare dagli artigli de' Mama-

luchi quante più anime poteva , e metterle in ficuro nella fua

Riduzione . Appena fi raflerena dopo le pioggie il cielo , che fi

pongono in ordine per le loro Miffioni , nelle quali impieghe-

ranno tre , o quattro meſi , ivi fermandofi , dove ſtimano di

poter fare più buona la raccolta , e ſtimandoſi più fortunato

quegli , che più patiſce , e più anime trae alconoſcimento d'

Iddio . Ella è coſa poi da vederſi la feſta , e l'allegrezza del po-

polo nel tempo del loro ritorno ; la carità , e l'amore , con cui

ricevono i nuovi oſpiti , quantunque fiano antichi , ed implaca-

bili loro nemici ; tale , che muovono a divozione i Padri me-

defimi . Fanno ad effi parte de' loro poveri averi , gli ammet-

tono nella propria caſa , e vorrebbero metterſeli ancora nel

cuore ; motivo per cui preſto ſi dimenticano i barbari del na-

tivo paeſe , e s'innamorano dellalegge divina , mercè di cui

veggono ne' loro albergatori ingerita virtù sì bella , abbenchè

uomini , nulla meno ſelvaggi di quelchè ſian'efli , e che gran

prodigio ſarebbe , ſe eſſendo Gentili , uſaffero ſcambievol pietà,

eziandio con quelli , che la natura ha ſtretti co' forti legami del

fangue . E di vero a ſe medefima dee granparte delproprio

K2 ſplen-
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ſplendore , e de' ſuoi avanzamenti queſta nuova Criſtianita ,

poichè cotanto ſtendeſi l'ardente fuo zelo , che ſenza badare ad

evidenti pericoli della vita , ſe ne vanno queſti popoli per le

felve , ora foletti , ora co' Padri Miffionarj a follecitare la

converfione degl'infedeli , e già più di cento facrificarono di

buona voglia ſe ſteſſi con loſpargimento del ſangue tra quelle

barbare Nazioni per dilatare il Regno di Gesù Cristo , come

chiaramente lo vedrà , chi con attenzione fi farà a leggere que-

ſto ragguaglio .

Nemanca bene ſpeſſo d'ajutare Dio Noſtro Signore queſti

ſuoi ſervi , ancora con i prodigi , per viepiù confermarli nella

Fede , ed incitare gl'idolatri , che li rimirano , al Santo Batte-

fimo . Due foli per non allungarmi , e non attediare chi legge

ne conterò . Andati alcuni Neofiti a portare il nome divino ad

una Terra d'Indiani Panochì , mentre con fervore di ſpirito

eſortavano que' barbari ad abbandonare la patria , ed il Genti-

lefimo , e annoverarſi tra' fedeli , ſopraggiunſero alcune donne

ſpaventate , gridando : Disgrazia , disgrazia , perchè la laguna

122. vicina , cheſerviva agli ufi delpopolo, aveſſepresaforma , e colore di

fangue ; prognoſtico tra eſſi di malaventura . Cominciarono ſu-

bito ipaeſani a diſcorrere ſopra dell'accidente , dandogli cia-

ſcuno , ſecondo, chè la propria paffione gli ſuggeriva , diverſe

interpetrazioni : ma ben presto diſcifrarono loro il tutto i Cri-

ſtiani , afleverando , frode , e trama eſſer quella del demonio

per fraſtornarli dall'abbracciare la legge del veroDio; in ſegno

di chè , portatiſi tutti colà inſieme , e veduta la ſtrana muta-

zione , pigliarono in mano con gran fede il Roſario , bene-

differo l'acqua , e ve l'immerſero ; e con ciò ſolo , ritornò

ella ſubito all'anticofuo colore , e fapore di prima . Più mara-

viglioſo è l'altro caſo ſucceduto aqueſti iſteſſi , mentre ripartiti

in molte Terre,dauna lega traſe diſtanti, radunavano gente al-

123. la Fede, per indi condurla allaRiduzione.Videro ivi vicino folle-

varſiun gran nuvolo di fumo ,inſieme con un gran fuoco , ſenza

ſapere dondeveniffe , nè chi l'aveſſe acceſo (aſtuzia fu queſta an-

cora , per avventura , del nemico infernale) e venire a ſcaricarſi

fopra di loro. Mal fi poteva aſſicurar fuggendo, e vita, e roba , al

gran vento , che ſoffiava , tanto più , che attaccavano di già

le fiamme la prima Popolazione . Unitiſi allora inſieme tutti i

paeſani ricorſero adalcuni Neofiti colle lacrime agli occhi , e

Mi pregarono , che , ſe vere erano le coſe , le quali di Criſto , e

della ſua Santiffima Madre predicavano, li chiamaſſero , in
осса-
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occafioneditanto pericolo , in loro ajuto , e inginocchiatiſi do-

mandarono a Dio grazia , e mifericordia , promettendo di

ricevere il Battesimo , e di abbracciare la fuafanta legge . O'

caſo prodigiofo ! Paſso innanzi il fuoco , ſenza cagionare alla

cafa , in cui s'erano ricoverati , un minimodanno; coſa indu-

bitatamente tenuta permiracoloſa , mentre ridotteſi in cenere

tutte le altre , ella ſola , benchè ſituata nel centro del paeſe ,

rimaſe illeſa . Nè qui ceſsò il prodigio : avvicinandoſi il fuoco

alla ſeconda Popolazione , poſe in grande ſpavento gl'abitanti ,

ſenonchè i Criſtiani meſſero ſubito mano al rimedio . Ritrovaſi

quivi il capo ditutti, che ſeco aveva l'immagine della Regina

del cielo, adeſſo per tanto ordinarono , che con eſſauſcifle in-

contro all'incendio , e la opponeſſe per difeſa alla ſua furia .

Coſa maraviglioſa ! Si diviſero allora indue ale le fiamme ſenza

far ivi alcun leggiernocumento , quantunque tutte le caſe fufle-

ro di paglia ; anzichè in manifeſta ripruova del miracolo

avvicinandoſi elleno ad un'abitazione , le formarono ſopra un

arco , ſenza farle leſione alcuna . Si confermarono a tali fuc-

ceſſi nella Fede , e divozione allaMadre d'Iddio i Cristiani ,

ed i barbari , più dal prodigio , che dalla propria promeſſa

obbligati , fi fecero aſcrivere nel numero de' fedeli .

F

CAPO VIII.

Tentafiloſcoprimento delFiume Paraguayper aprire

il commercio di queſte Miſſioni con quelle

de Guarani .

Inoda' primi anni , ne' quali ſi diè principio alla converfione

de' Ciriguani , e de' Cichiti , con intento dipaffare al Cia-

co per ridurre alla noſtra S. Fede le Nazioni , che foggior-

nano nel vaſtiſſimo ſpazio di terra , che v'ha tra Tarica , e il Pa-

raguay , ſi giudicòſempre neceffario pergiungere al fin preteſo ,

d'aprire in quel fiume il cammino , e farlo ſcala alle Miſſioni de

Guarani, acciò con più difacilità ſi poteſſe provvedere a quelle

de' Cichiti , ed i noſtri aveſſer commododi conferire col Provin-

ciale, e riceverne più opportuni alle loro neceſſità i ſoccorſi . Ol-

trecchè non minore ſarebbe la confolazione de' Provinciali me-

deſimi , i quali avrebbero fotto degliocchi le fatiche , ed ifudori

de' proprj ſudditi nella converſione de' Gentili , e in poco meno

d'un'anno potrebbero terminare la viſita di queſta si vaſtaPro-

vincia; e laddove a ſcorrerla tuttadi preſente , fad'uopo cammi-

nare



78 Relazione Istorica delle Miſſioni

1

1

nare ben due mila , e cinquecento leghe , ſcoperto il preteſo

cammino , con fole mille cinquecento , ed eſſa viſiterebbeſi , e

le Miffioni ancora . Sul rifleſſo di tali vantaggi , ſi ſono poſti in

opera tutti i mezzi più convenienti alla conſecuzione del fin bra-

mato ; ma per ſecreti giudizi d'Iddio non s'è potuto giungerne a

capo, ſe nondopo gran tempo, e ſenza frutto . Ciò non per tanto

nondevo paffare ſotto filenzio le fatiche, ed i travagli in tale im-

preſa da' noftri fofferti , per non togliere ad eſſi quella gloria ,

che, anche in terra , è dovuta achi tutto fi occupa nel promovere

la gloria divina . Riferii di già più addietro , ilprincipal motivo

di fondare alle ſponde del Guaby la Riduzione di S. Raffaele

eſſere ſtato lavicinanza del Paraguay , alla cui ſcoperta ſi poſero

inviaggionelMaggiodel 1702. i PP. Franceſco Hervàs , e Mi-

chele de Yegros , guidatida quaranta perſone del paeſe , ſenz'al-

tra provvifione, che della confidenza inDio , nella protezione

della Regina del cielo , e de' SS. Arcangeli Michele , e Raffaele .

Nè certamente n'andarono loro fallite le ſperanze , vedendofi ,

non ſolo provveduti di cacciagione , edi peſca in tutto il viaggio,

ma conmaggiore abbondanza ancora , ove più gravi fuffero le

124. anguftie . Conducevano ſeco un Catecumeno d'una Nazione

ſtata gl'anni addietro d'intoppo allo ſcoprimento di queſto fiu-

me , il quale proccurò con grand'efficacia , che abbracciaffero la

legge divina , e corteſemente riceveſſero i Miffionarj tre Popo-

lazioni , de' Curumini ,de' Batafi , e degli Xarai , fermatoſi pe-

rò egli tra di loro pereffer male in ordine di panni , e per effer-

glifi fitta inunpiede una ſpina , di lì à pochi giorni paſsò all'al-

tra vita ſenza Battesimo , tuttochè con ogni fervore ſi fufle addo-

perato , perche altri lo riceveſſe .

i

:

Vinte nonpoche difficoltà , e ſuperati inevitabili incommo-

di , atteſo l'efler neceffariocamminare per folti boſchi , e alpe-

ftri montagne framiſchiate da fangoſe paludi , oltre il continuo

batticuoredi dare nellemanide' nemici, giunſero finalmente a

piantare unaCroce ſulle rive d'un fiume creduto il Paraguay ,

òalmeno un braccio di eſſo , ſebbene un grande abbaglio , e' pre-

fero , non effendoegli altrimenti fiume , maun gran lago , che

andava a terminare in una denfiſſima ſelva dipalme . Macchina-

rono in queſto mentre alcuni Indiani , di uccidere a man falva i

Padri , quando fi faceſſero a paffare per le Terre loro , diſsuafi

però da altri di miglior coſcienza , uſcirono loro incontro , e ac-

compagnatiſi con effi , fi portarono in un col rimanente de' pae-

fani a prender caſa in S.Raffaele . Alla notizia di tale ſcopri

men-
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mentodeterminò ilP. Giuſeppe de Tolù fuperiore in quella fta-

gione di queſte Riduzioni , che ſi portafse in Provincia il P. Fran-

ceſco Hervàs a ragguagliarne il P. Lauro Nugnez , per la ſeconda

voltaProvinciale di eſsa , il quale a tale avviſo , pieno di giubbi.

lo, e d'allegrezza, ſcelſe prontamente cinque Miſſionarj de' Gua-

rani , e gl'inviò alla ſcoperta del cammino dalla banda del Para-

guay , giacchèda quella de' Cichiti ſi giudicava eſserſi ritrova-

to .Furonogli eletti ilP. BartolomeoXimenes ( il quale , anda-

to Proccuratore a Roma , nel ſuo ritorno a queſta Provincia , ca-

rico non meno di meriti , che d'anni , ſe ne volò al cielo il dì 22.

diLuglio del 1717. nelPorto di Buenofayres ) i PP. Gio: Batti-

ſta Zea , Giuſeppe de Arze , Gio: Battista Neuman , Franceſco

Harvas , ed il Fratel Silvestro Gonzalez . E perche diſcaro ad al-

cunononfarà il leggere gli avvenimenti di tal viaggio , mipren-

derò il travaglio di traſcrivere una relazione di tutto il fuccedu-

to , giorno per giorno ſcritta da uno de' Padri accennati , e dopo

le non poche diligenze in ricercarla ,da me finalmente trovata

ed è la ſeguente .

Partimmo , dice , a 10. di Maggiodel 1703. dal Porto della

noſtra Riduzione della Candelara per dar fondo in quello di 125 .

Atingud , e di li a' 17. del medefimo prendemmo terra in quello

d'Itati , dove con ſingolare affetto ciaccolſe il P. Fra Gervafio

del Ven. Ordine di S. Franceſco , Curato diquel Popolo . Di quì

fi tirò verſo il fiume Paramini , per dove nel Paranàsbocca il Pa-

raguay , nè ſenza difficoltà civenne fattodifuperare quel capo ,

per la furia de' venti , che per molti giorni nonpoco ci dettero

che fare . A' 22. finalmente di Giugno approdammo al Porto

dell'Assunzione , dove coll'ufata carità della Compagnia ci ac-

colſero i PP. di quelCollegio , e dopo quattro giorni fi fè par-

tenza , portando con noiuna barca grande , quattroBalfe , due

Pirague , eduna Canoa . Camminate quaranta leghe, ſcoprirono

le Balſe da lungi alcune Canoe d'indiani Payaguafi , credutiſpie

dellanazione ; defiderammo per tanto diabboccarci con effi a

motivo di darci a conofcere , e tolto loro ogni ſoſpetto , d'eſor-

tarli a ſtabilire unavolta la pace cogli Spagnuoli, e renderſiCri-

ſtiani . Entrato a queſto fine in una canoa il P. Neumàn col

F. SilveftroGonzalez , volea , raggiunti, che gliebbe, intavolare

il trattato d'aggiuſtamento , il tutto però invano , negandoquelli

diappreſsarfi , e ad alta voce gridando : Peèpemamba , ore cama-

ruda Buenos-ayres , viarupi, vale adire : temere eglino la noſtra

gente ,che ne confinidiBuenos-ayres avea diſtrutti iloro pae-

1

fani.
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ſani . Quindi ſconfidando il P. Neuman di poterli guadagnare

nel voltare indietro , laſciò ſulla ſpiaggia pendenti daun albero

alcune galanterie , ed altre coſe di poco prezzo , le quali vedute

da'barbari , poichè in fole parole non terminavano le carezze

de' noftri , corſero ſubito a prendere , e con più animo , e ſicurez-

za avanzatiſi quattro di loro a piè d'una balfa , vi depofitarono

alcune ſtuore con gran pulizia lavorate , e delicatiffimamente

teſsute . Si proſiegui per molti giorni un ſimil trattato , ſerven-

do d'interpetre Aniceto Guaraje fervorofiffimo Criſtiano , e Vi-

ce-Correttore di S. Coſimo , il quale bramoſodella converfione

di quegl'infedeli , con maniere tutte affabili , e corteſi , ſi ſtudia-

126. va d'entrarcolla loro, per indiuſcirne colla ſua.E' la Nazione de

Payaguaſi viliffima di condizione, codarda, perfida , e pronta a'

tradimenti , come in brieve fecero paleſi qualità così ree , con-

cioffiachè avanzatoſi il noſtro Aniceto adalcuni di loro il dì 12.

di Luglio con alcune coſe dinon gran prezzo sì , mada effi ſtima-

te , per efortarli , e indurli al S. Battesimo , uſci da un' imboſcata

pocodiftante una ſquadra di queſti traditori , diviſa in due canoe,

la quale dandogli proditoriamente addosso l'ucciſe con altri com-

pagnia fieri colpidi macana,indi per ſottrarfi da'Criſtiani, ſi dette

inbraccioaduna fugadiſperata.Avvertirono i nostri,matardi,una

talſciagura, che però iti alluogo dell'infulto , ritrovarono i cada-

veri de' compagni, non già quello d'Aniceto , in cui mainon riu-

ſcì loro d'incontrarſi . Celebrammo per le loro anime il dìve-

gnente l'eſsequie , giovando di piamente credere , che mercè

dello zelo , con cui ſi eſibirono a trattare con queſti perfidi Gen-

tili , avrà con eſso loro il Signore uſata della ſua mifericordia .

Vedendo i Payaguaſi non farſi da' noſtri alcunadimoſtrazione di

riſentimento circa d'un tale affronto , preſo ardire, riſolverono di

ſcacciarci il giornoſeguente didonde avevamo pigliato poſto, fa-

cendovedere una moltitudine di canoediviſe in due ſquadre ,

dellequaliunas'accoſtò a terra , e vi sbarcò alcune perſone , l'al-

tra ſi trattenne ſcorrendo per il fiume, maſenza attentarſi a porfi

ſotto il tiro ; anzi poco dopo ritirandoſi , mai più non fi laſciaro-

no vedere, ſe nonda lontano, per ſpiare i noſtri andamenti . Non

laſciarono però una volta nell'oſcurità della notte di moleftare

daterra con unatempefta di pietre , e di ſaette le noſtre Balfe ;

ma con poco ftento gli ebbero poſti in fuga i noſtri Neofiti , e fu

queſto l'unico incontro avuto con talinemici, co' quali ſe ſi fuf

127. fero collegati iGuaicuruſi : gente valoroſa , e nemiciffima della

Fede Cattolica , difficilmente ſi ſarebbero potute evitare colla

fuga
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fuga le loro infidie in un fiume per ogni lato popolatod'Iſole ,

ediſeni .

A' ſette d'Agoſto ſi giunse alla bocca del fiume Xecui per

dove prima,che i Mamaluchi distruggeſsero le terre de' Maraca-

yufi , de' Terecani, edella Candelara , traghettavaſi ogn'anno

all'Aſsunzione gran quantità dellacelebre erba del Paraguay . Il

dìdiciannove camminando lungi la riva ci venne ſcopertauna

Terra de' Payaguàſi , i di cui abitatori eranſi poc'anzi ritirati in,

una grand'Iſola , che dirimpetto cirimaneva , ove appenadem-

mo fondo , che faltando in terra i noſtri Indiani , ricordevoli del-

la morte de' compagni , tutta la faccheggiarono . Era ella del

Caciche Icayrà , da cui ſono ivi mantenuti alcuni vaſsalli alla,

fabbrica dellecanoe Ildì 21. incontrammo un Fortino con pa-

lizzata , e ſopra di eſsa tre granCroci , onde foſpettammo d'al-

cunaMiſſione ivi fattada' Mamaluchi ; ſi riſeppe però dipoi ef-

ſere ſtata quella aſtuzia , ed invenzione de' Payaguafi , affinchè

li liberaſse il Signore dauna moltitudine di Tigri , che ſtrana-

mente infeſtavanoil paeſe.Indianon molto fi videroſcendere alla

riva , ma ſenza arrecarci moleſtia , dodici barbari , nè fino a 30.

d'Agoſto , con noſtra maraviglia , ſi rimirarono più, che dueca-

noe di Guacici , prima di giungere al Tepotii , la cui foce è di-

ſtante trecento leghe dal Piray,in mezzoalqualfiume miraſi una

catena di ſcoglitra' quali ſi ſtriſcia una furioſa corrente , che

d'ordinario li ricuopre ; alvenirperò ella meno , alcune orme 128,

d'uomo fi veggono in cima a que ſaſſi , che dell'Apoftolo S.Tom-

maſo , dicono eſsere i paeſani . Poco più in là fi fanno incontro

dodici altiffime Rocche vaghe avederſi , piucché per la maestria

dell'arte, perl'induſtria della natura,dacui quella viene ſuperata.

Quivi cominciarono i Guaycuruſi ad accender fuochi , ed a far

fumate : volanti corrieri , con cui dare avviſo alle Terre circon-

vicine dell'avanzarſi i nemici . Sette leghe lungi da' detti monti

ſcorre il ſuo fiume, vicino al quale è ſituata la laguna Nengeture,

nella quale sgorga , un'altro fiume , che ſcende alle Terre de'

Guami , ealle cui ſponde fanno il loro foggiorno la maggior par-

tedell'anno , queſti barbari , allevandovi molte mandre di caval-

li, edi mule, e ſervendoſi de' Guamiiſteſſi,comedi ſchiavia colti-

vare la terra,e a ſeminare il tabacco,che ivi in grand'abbondanza

germoglia . Altre Nazioni confinano con effi ,tralle quali una ve

n'ha chiamata Lenguas,il cui idioma accoſtaſi a quello de Cichiti.

Due leghe più innanzisbocca lo Mboimboi , vicino al quale v'eb-

be anticamente una Riduzione , ove a profittodique' paeſani fa 129.

tica--
L
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ticarono i Padri Cristoforo de Arenas , e Alfonso Arias , che

andando alle terre de' Guati per amminiſtrar loro il Sacramento

delBattesimo , incontratoſi nel cammino con una ſquadra di Ma-

maluchi , fu da queſti a tiri di moſchetto ucciso ; l'altro cadendo

pocodopo nelle ſteſse mani,ne ſcappò si mal concio, che in brie-

130. ve terminò colla vita ogni patimento . Diquì fino agli Xarai per

benefizio di natura , e ſenza induſtria dell'arte , generafi in va-

ſtiffime campagne un'immensa quantità di orzo ,dicui ogn'anno

fi proveggono i Guati , iNanuichi, iCuracari, iGuacami, iGua-

refi , ed altri confinanti . A' 22. diSettembre paſsammo le mon-

tagne di Cugnayegua , dirimpetto alle quali dalla parte oppoſta

forgono quelle dell'Itò , ove dimorano i Sinemaci,a' quali predi-

131. carono già la S. Legge di Cristo i PP. GiustoManſiglia Fiamin-

go , e Pietro Romeo , ucciſo da' Ciriguanicol F.Matteo Fernan-

dez , a motivo , ch'eiperfuadeſse loro , che ſe abbracciar vole-

vano la Fede , non era loro lecita più d'una moglie . InunIſola

cinque leghe più avanti eranſi ritirati due CacichiJareciacu ,

Arapicigua con tutti ilorovaſsalli , iquali in vedendoci , ſpedi-

ronoſubitamente ſette canoe alla grand'Iſola degliOrecchioni ,

perdarne avviſo , conforme al folito in talioccafioni , a que' po-

poli , onde vedevanſidavicino , edalontano molte fumatenell'

aria; coſa per cui grandemente vengono ſtimati per tutto quel

contorno i Payaguafi ,enon pocautilità lor ne proviene, ritraen-

donetabacco , quoja , tele , e vittovaglie : coſe tutte delle quali

ivi è grande l'abbondanza .

DalTobati paſsammo vicino alle montagne del Taraguipi-

tà, dovequattro Miffionarj , i PP. Ignazio Martinez Spagnuolo ,

Niccolo Henart Franceſe , Diego Ferrer , e Giuſto Manſiglia Fia-

minghi , inviati dal P. Antonio Ruiz fi diviſero a predicare per

132.. queſta vaſta Gentilità il Vangelo ; de quali ilprimo fù chiama-

toalla Miffione de' Ciriguani nel Perù , gl'altri due oppreffidal-

le fatiche , e da' diſagj , con una morte fimile a quella dell'Apo-

ſtolodell'Oriente S. Franceſco Saverio , in untotale abbandono

d'ogn'umanaconſolazione , paſsarono all'eterno ripoſo , e l'ulti-

mo ancora , che ſolorimaſe, ſopraffatto in brieve dalle molte fa-

tiche , termină il ſuovivere .Otto leghe ſopra il Tobati , dibel

nuovo sbocca per due partilo Mbotetei , per cuiſcendono a fare

le loro ſcorrerienelParaguay iMamaluchi, e dirimpetto a que-

ſtedue bocche ſgorga per un'altro lato il Mandiy , dal qualeven-

gono bagnate le falde de monti Taraguipiti , iquali incatenan-

doſi con quei di Tambayci, e diGuaraguy, fi ftendono lungi le
* 2
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cofte del Paraguay , fino ad avvicinarſi alla celebre fola degli

Orecchioni . DalloMbotetei, fino agli Xarai fi slarga ilpaefe in

vaſte campagne , anticamente abitate da' Guayciarapi , e dagl'

Itatini; moleftati però eſſi da' Mamaluchi , le abbandonarono ,

internandofi in alcunidenſi , e ſpazioſi boſchi , che dalla laguna

Jaragui , per lo ſpazio dicinquanta leghe tirano giù fino a S. Cro-

ce lavecchia . A' 29. finalmente di Settembre , fuperate le boc-

che dello Mbotetei , giungemmo là dove il Paraguay diviſo in

due bracci , formaper lo lungo un'Iſola di venti leghe ; perloche

ſtandoſi oramai nelle Terre de' Cichiti , ſi poſero nonpoche dili-

genze in rinvenire la Croce l'anno addietro piantata da'PP.Fran-

ceſco Hervas , e Michele de Yegros , eſplorando perciò molti

laghi , e ſeni . A' 12. d'Ottobredato fondo nel Paraguimini c'in-

contrammo in alcuni Payaguàſi , iquali ,benchè timorofide' no-

ftri Indiani , pur s'accoſtarono verſodi noi , eci preſentarono al-

cune Bietole , ed altri frutti del paeſe , corrispondendo noicon al-

tri regali . A' 17. gettammo le ancore nella laguna Jaragui , la

quale per un gran tratto và a naſconderſi tra monti , e boſchi ,

fino ad appreſtarfi agl'Orecchioni.Quivi oggidì una parte del Pa-

raguay viene abitatada grannumero d'infedeli , aflai più però la

finiftra , atteſo il poterſi ivi con maggior facilità difendere dalle

improvviſe invaſionide' Mamaluchi, rendendoſi molto difficile,

fe non anche impoffibile ,il paſſo a que' malvagi , mercè d'alcu-

ne ampie lagune , e pantani , che licircondano . Noterò qui al-

cunedelleNazioni, sì dell'una, che dell'altra parte .Amanode- 133 .

ſtra abitano i Guari,i Lengui,i Cibapuci,gli Ecanachi,iNapiyuci,

iGuaray, iTapimini,gliAyguai, i Cunicani, gli Ariani , i Curu-

bini, i Coi, i Guareſi ,gl'Irayi, i Caraberi , gli Vrutui , i Guaho-

ni , gli Mboryari, iParefi, ed iTapichi . Nellabanda finiſtra ſog-

giornano iPayaguaſi, iGuacici, gl'Itatini ,gli Agini, i Sinemaci,

gli Abiai, gli Atij , iGuithi, i Cubieci, i Cicaoci , i Coroi, i Tere-

chi , i Guami , iGuati, gli Mbiriti, gliElevi, i Cacciaciaci, i Ta-

ray, gl'Jaſinti, i Guotoguazi, gliZuruchi,gli Ayuceri, iChicipui-

ci , gliXaimi , i Guanani , i Curvari , iCuciponi, gli Ariponi , gli

Arapari , i Cutuari , gl'Itaperi , i Curagui, gli Arabiri , i Cubi , i

Guannaguazui , gl'Imbuei , ed i Mambichi . Vero è , che a tre à

quattro Terre poco più popolate , che da quattro cento anime ſi

riducono tutte queſte Nazioni, le quali,in tanto fra ſe ſi diſtinguo-

no, in quanto ciaſcunaha sìdifferente l'idioma , che quantunque

vicine , e confinanti , nè pure fra di loro s'intendono , eſſendo ,

ò nemiche , ò non paffando l'una commercio con l'altra .
L2 11
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Ildi 18. laſciando a mandeſtra la lagunaTuchi , ſuperam

mo la bocca del Paraiguazù orgoglioſo per una furioſa piena , e

di lì a poco incontrammo una canoa con unfolo Indiano : giova-

ne ben diſpoſto, e compleſſo, di Nazione Mbiritiy, il quale avvi-

cinatoſi ſenza timore alla barca , fu da noi con mille finezze ac-

colto , e quantunque , nè egli intendeſſe la noſtra , nè noi laſua

lingua , con tuttociò per via di ſegni , e di geſti ci dettead inten-

dere due , ò tre giornate di là eſſer diſtante la ſua Terra . Licen-

ziatolo indi a non molto, ſentiva al vivo il doverci abbandonare,

per avere in noi fperimentato amore , e affetto si grande , onde

fattogli cenno, ſe voleſle montar in barca, ſenza dimora vi ſaltò,

prendendo ſeco le ſue armi , ed il proprio letto , confiftente in

una ſtuora di vago lavoro , e regalando a' noſtri Indiani un gran

134. Capivarà ( egli è queſti un porco aquatico in tutto fimile a' terre-

ftri ) poc'anzi da eſſo ucciſo .Scorſi tre di , vedendoci tirare lun-

gi la coſta , per avanzarci in mezzo alle Iſole , fi congedo con

promeſſa di preſto tornare indietro , quindi per mezzo ſuo in-

viammo al Caciche , e a' principali della ſua Nazione varie co-

ſette grandemente da queſti barbari apprezzate . Mantenne egli

ladata parola, facendo anoi, non molto dopo,ritorno; nello sfor-

zarſi però d'attraverſare un gran braccio del fiume , allorchè ſof- .

fiavaunvento impetuoſo, ſu gli occhi noſtri fe naufragio, e appe-

napotè ſalvare ſe ſteſſo, cadendo per noſtra ſciagura in mano de'

Payaguaſi, che a'ſuoi lo rimandarono.A' 31.finalmente diOtto-

bre entrammo nel famoſo lago degli Xaray , ove hanno l'ingref-

ſo non pochi fiumi navigabili , e da cui , giuſta la comune opi

135. nionede' Geografi , prende la fua origine ilParaguay .Allabóc-

cadi eſſo vienſituata l'Iſola rinomata degli Orecchioni , poро-

lata giàun tempoda numerofiffima gente , che venne di poidi-

ſtrutta da' Mamaluchi . Salubre , e temperato egliè il ſuo cielo,

tuttochè ella fia in pochi minutipiùdi diciaſſette gradi .Stendefi

quaranta leghe per lo lungo , edieci per lo largo , benchè altri

la faccia il doppio maggiore . Non poco fertile è il terreno ,

abbondante , quantunque montuoſo , e ingombrato da quantità

d'alberi attiffimi al lavoro , onde il Paradiſo terreſtre la chiama-

rono i primi inventori; noi però non vi oſservammo coſa dimag-

gior pregio , che il clima . Quivi incredibili furono le diligenze

ufate in indagare la deſiataCroce , ma perquanto , e per terra,

eperacqua fi faceſſe , giammainon ſi potè ſcoprire un minimo

ſegno di verſo , che parte rimaneſſero le Riduzioni de' Cichiti .

Vedendo le coſe a mal termine,preſentarono le loro fuppliche al

P. Bar-

1
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P. Bartolomeo Ximenes , i PP. Giuſeppe deArze,Gio: Battista

Zea , e Franceſco Hervàs per la permiffione di paſſare alle Terre

degl'infedeli a prendervi lingua; ma eſſendo eglidicontrario ſen-

timento , econoſcendo ogni dì più ſcemare la corrente , e perciò

correrſi pericolo di farfi in pezzi la nave tra' ciechi ſcogli , ſe di

vantaggio ſi tratteneſſero,determinò di tornare addietro dopoun

meſe , e mezzo ſpeſo in rintracciare il cammino, e negò d'accor-

dar loro ciocchè chiedevano.Incredibile fu il ſentimentode' buo-

ni Padri in vedere andare a vuoto ogni ſperanza , in un con tante

fatiche, e diſagi ſofferti , laonde inginocchiatiſi a' piedi delSupe-

riore , nuovamente gli domandarono licenza di fermarsi in quel-

la grand'Iſola , dove ſi tratterrebbero finchè creſciuta l'acqua , e

fatta amiftà con gl'infedeli , s'informaſſero della via , indi paffa-

to l'inverno , volterebbero verſo i Cichiti , ma ancor queſta vol-

ta ammirando il Superiore zelo si fervoroſo , e apoftolico , e te-

mendo infieme , ch'ei nongl'impegnaſse in impreſe da non riu-

ſcirne , che con grandiffima difficoltà , giudicò di non poter fot-

toſcrivere le loro iſtanze .

,

A' 12. per tanto di Novembre diſpoſtici all'uscita da quel la-

go , o fia mar dolce , quantunque ſi viveſſe in continuo timore

d'urtare in alcuno ſcoglio fott'acqua naſcoſto contuttociò

mediante ildivin favore ,fi cammino avoga , e a remo ſenz'

altra remora , che de'venti , i quali ſoffiarono ſempre a Pruva.

Scorſe cento leghe , ſi ſcoprirono tre canoe , con quattro per-

fone , che con ogn'impegno vogando , ci ſi avvicinarono , e ci fe-

cero cenno divoler abboccarſi con noi . Payaguàſo erauno di

effi , e Guaranì gli altri : tutti Criſtiani antichi , i quali pieni

digiubbilo faltando nella noſtra nave , riſolutamente diſſero di

voler rimanere con eſſo noi , tuttoche fuffero per provarne di-

ſpiacere i loro Cacichi . Conoſciuta la loro buona volontà , de-

terminarono i Padri , che li doveſſero difendere i noftri Indiani

in ogni caſo , che quelli a forza d'armi tentaffero di ritoglierli

non folamente però di buona voglia eglino dettero loro licenza ,

ma crebbero nel concetto di noi , vedendo iGuarani laſciare la

roba , ed i congiunti , ſolo per portarſi alle noftre Riduzioni ,

e vivere nell'offervanza della legge divina : coſa percui ci con-

cepirono tanto affetto , che quaſi amici antichi , entrarono i

due Cacichi con gran ficurezza , e confidenza nel nostro navi-

gio , e ſi poſero allato del Superiore . Afferrata sibuona con-

giuntura , fi parlò con ogni efficacia del bene delle loro anime ,

e della grande utilità , che loro ne tornerebbe , ſe alla noſtra

cura
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,cura fi fottoponeffero ; concioffiachè oltre al conſeguire

J'eterna falvezza , e il vivere da uomini , e figliuoli d'Iddio ,

menerebberounavita quieta , e liberada ogni pericolo , obbli-

gandofi tutti i popoli de' Guarani a difenderli da' Mamaluchi ,

e da' Guaicuruſi , da cuitanto erano ogn'anno moleftati , ond

eglino prontamente fi offerirono co' proprj vaſfalli a ricevere il

Santo Battesimo , e ad efortare i Guati , ed iGuaciarapi , ac-

ciocchè ſeguendoli , fondaſſero tutti inſieme una Riduzione

Affine però di più afſicurarcidi queſto buon propofito , doman-

dammo loro alcuni infedeli , che aveano fatti ſchiavi gli anni

addietro , perché iſtruiti ne' miſterj della noſtra Santa Fede ,

ſerviſſero poi d'interpetri a' Miſſionarj , e ne offerimmo loro in

contraccambio alcuni piattidi ſtagno , coltelli , hami ,edaltre

coſe di fimil fatta, per le qualibenvolentieri ci conſegnarono ſei

fanciulli , due di Nazione Penochì , uno Sinemaca , il quarto

Erebè , Guarayo l'ultimo , i quali nel nostro ritorno furono

raccomandati al P. Girolamo Herran , perchè nella fua Ridu-

zione gl'iſtruiffe nella legge divina . Intavolata così daamen-

due le parti l'amicizia , ſi licenziarono da noi lieti , e contenti

iCacichi colla ſperanza d'ottenere quanto prima Miffionarj , e

ordinarono ad alcuni vaſſalli , che ci ſerviſſero colle canoe , e

provvedeflero per lo ſpazio di cento cinquanta leghe dicammi-

no , dipeſcagione ; non picciolo ſoccorſo , merce della penu-

ria delle vittovaglie , delle quali non poco pativa la noſtra gen-

te , ed i Padri , i quali , corrottoſi di già ilbiſcotto , e comin-

ciando a patire ancora il grano d'India , appena aveano conchè

ſoſtentarfi ; tal chè per il corſo di quattro meſi il quotidiano

mantenimento del Superiore altro non fu , che una ſcudella di

fave . Finalmente , come meglio ſi potè , tirammo innanzi fi-

no ad approdare alle rive , ove dimoravano iPayaguaſi ucci-

fori del buon'Aniceto , e de' ſuoi compagni , onde bramofi noi

di guadagnarli , e ridurli al grembo di Santa Chieſa , inviam-

mo loro un'ambasciata per mezzode' loro paeſani noſtri amici ,

afficurandoli del noſtro buon'animo, e del perdono del paffato

tradimento , quale cidavamo a credere aver eſſi commeſſo più

per timore d'alcuna trama de' nemici, che per malizia , ed

efortandoli a prendere , il partito d'eſſer noſtri compagni , con

fabbricare una Riduzione , altrimenti dovendo frequentare i

noftri Indiani quel cammino , foggiogherebbero il loro orgo-

glio ; trattanto però in ſoddisfazione delpaflato , reftituiffero

tutti gli ſchiavi Spagnuoli .
Con
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Con tantadeſtrezza ſeppero maneggiare i Meſſiun talne-

ri-

gozio , che indi a non moltovenutici incontro , ci conduſſero in

unagrancanoa uno Spagnuolo chiamato Garzia , e alla meglio

ſi ſcuſarono del paflato traſcorſo ſebbene ad un tempo ſteſſo ſi

moſtrarono quei perfidi , e menzogneri , che erano , niegando

d'aver più ſchiavi , quando dipoi ſi riſeppe nell'Affunzione ,

tenerne altri tre . Rinnovata così l'amicizia ci ſi diè la maggior

parte a vedere ſopra aventicanoe , e aduno , ad uno falirono

fullanoſtra nave per ricevere alcun regalo . Il di ſeguente ven-

nero ambidue i Cacichi chiamati Icayrà , e ci preſentarono gran

copia di frutti del paeſe , indi ci eſpoſero il defiderio da effi an-

cora nutritodi renderſi Criſtiani , e di fondare una Riduzione , in

cui eflère ammaeſtrati da' noſtri ne' Miſteri della S. Legge d'Id-

dio . Aveano in talcongiuntura condotte ſeco alcune canoe di.

gentil lavoro , onde accortiſi di eſſercene invogliati , ce ne offe-

rirono una vaghiſſima , e ce la preſentarono il giorno ſeguente

In tale ſtato ſilaſciò iltrattato della loro converfione , febbene

poco v'ha che ſperare , non oſtanti sì larghe offerte , nè molto

v'è , che fidarſene , mercè della loro perfidia , genio rivoltoſo ,

ed incoſtante , per cui ſol tanto mantengono la parola , in quan-

to lor ne torna utile . Diviſioggigiorno in due fazioni , altri per

lo ſpazio di 200. leghe verſo il lagodegliXaray , altri verſo la

Città dell'Aflunzione , vanno facendo ſcorrerie , rubando quan

to viene loro alle mani , prendendo ſchiavi , e non rade volte

collegandoſi con iGuaicuruſi a' danni delli Spagnuoli . Ciò non-

dimeno , che cagiona maraviglia , fiè , come mai poffino nutri-

re tanta alterezza , quando , appena trecento , o quattrocento

nomini poſſono contare abili alle armi , ſtudiandoſi ogn'anno di

farne la decima i Mamaluchi , oltre le non rare diſcordie co'

Guaicurusi , percui vanno indifperfione . Un'altro non picciolo

motivo li rattiene dall'abbracciare la Fede , ed è il viver ramin-

ghi , nè mai coſtantiin un luogo . Oggi in terra ferma , domani

foggiornano in qualche Iſola , e ciò , perché ſoſtentandoſi di cac-

ciagione , e di peſca , non può ella ſempre rinvenirſi in un luogo

iſteſto quindi, ficcome iGuaicurùſi, i Ciarrui, gl'Jari,ed i Pam-

pi,giammai non fi fermano in terra,così i Payaguaſi in queſto fiu-

me: laonde fuccederebbe con efloloro,ciocchè cogl'Jarì,da' quali

benduevoltedomandati i Miſſionarj,e fondate Riduzioni,altret-

tante infaftiditi di vivere ſotto un medefimo cielo , ritornarono

faggendo all'antica vita divagabondi; nè altro mezzo vi fareb .

be per guadagnarli , fenonche fi uniflero co' Guati , e coniGuan

cia-
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1

ciarapi : popoli ſtabili, e coſtanti , quantunque non poco fangue,

emolti più ſudori coſterebbe una tale unione , di quelchè meri-

taffe l'efito dell'impreſa . Bramarono nulladimanco di metter

mano all'opera que' due fervorofi Miſſionarj Giuſeppe de Arze ,

eGio: BattistaZea , appianando ogni difficoltà , che fi facefle in-

contro , il loro zelo ; ma di contrario ſentimento fu il Superiore,

che arriſchiar non volle le vite di que' due uomini apoftolici, on-

de ſenz'altro effetto proſieguimmo il viaggiocon pericolo di farſi

136. in pezziben due volte la noſtranave a' due di Decembre . Il pri-

mo cimento fu la mattina, quando incagliando ella in un renajo,

sì profondamente vi s'immerſe , che non ſenza difficoltà , e coll'

ajuto d'altri legni , ne fu potuta ſtrigare . Credevamo già , che

per ogni parte v'entraſſe l'acqua , implorato però con gran calo-

re l'ajuto della Santiffima Vergine , ſua mercè , fu rinvenuta ſen-

za alcun danno . Maggiore fu il periglio , ed il timore ſull'im-

brunir della ſera, quando infuriatofi, al foffiare d'un vento impe-

tuoſo , il fiume , e camminando ella a tutta carriera, andò ad ur-

tare in unoſcoglio , e sì di ſaſſo in ſaflo la sbatacchio la violenza

dell'onde , e del vento ſteſſo, che laslancio dipoi ſulla riva.Sor-

preſe allora tutti un freddo gelo , nè altro s'aſpettava , ſenonchè

fattaſi ella in pezzi, ne pericolaſse lanoſtra vita , ma piena volle

13.7. farci la grazia la pietofiffima Signora , traendo , e noi , e la na-

ve fani , e falvi da ogni pericolo .

A' quattro di Gennajo ordinò il Superiore , che avanzandoſi

tre barche avela , e a remo , proccuraſsero di dar fondo il men

tardi , che fuſse poffibile nell'Assunzione , affine di sbarcarvi il

P. Gio: Battista Neuman , foprammodo travagliato dalla diſsen-

teria , e ridotto poco meno , che agli ultimi periodi del vivere .

Finalmente ildì ſette approdammo tutti al Porto accennato ,

ove allo ſcendere in terra ci fi fece incontro a riceverci il Gover-

natore , la nobiltà , ed il popolo in gran moltitudine , da cui per

quanto il ricuſaffimo, fummo accompagnati fino al Collegio , al

quale giunti , ci fu data la triſta novella della morte di quelbuon

Padre . Simalinconico , e sì mancante egli era di forze per idifa-

gj del viaggio , e per non eſsergliſi potuto dare per più ſettimane

altro miglior cibo d'un pugno di grano d'India corrotto ; che un

ora dopo aver meſso il piede nel noſtro Collegio , passò a rice-

vere il premio di tanti patimenti nella celeſte Gerusalemme .

Aſſiſterono alle fue eſsequie ilCapitolo , il Magiſtrato , e tutte

le Religioni , per onorare , comedicevano il cadavero d'un Mar-

tire ucciſo dalle fatiche , e dagli ſtenti ſofferti per la gloria divi-

пл,
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na , e per il bene delle anime . A' nove del medefimo partimmo

dall'Afsunzione verſo iGuarani , dove a' quattro di Febbrajo fi

poſe finalmente termine asì lunga navigazione,nella quale fi fo-

no ſpeſi nove intieri meſi, e perduti ,mercè la ſcarſezza de' viveri,

e ladiſsenteria , che quaſi tuttici affliſse , ſei Indiani, e con grave

pregiudizio delle anime farebbero morti altri Miffionarj ancora

deftinati alla loro converfione , ſe più ſi fuſse tardato . Fin quì il

racconto di tal viaggio .

Notabile fu il fentimentodel P. Provinciale nel vedere ſva-

niti al ſuo intento mezzi così efficaci ; ma non per queſto abban-

donò l'impreſa, anziportatoſi l'anno ſeguente alla vifitadelCol-

legio di Tarica , ordinò al P.Gio: Patrizio Fernandez , che fab-

bricate nelle rive credute del Paraguay , alcune canoe , inviaſse

per colà all'Assunzione il P. Michele de Yegros col F.Herrico

Adamo accompagnato dagli Xaray pratici del fiume , e valenti

vogatori . Partì ſubito il P. Gio: Patrizio con idue compagni , e

cento Indiani di S. Raffaele nel meſe d'Ottobre di quell'anno ,

per eſplorare , ſe il fiume vicino a cui avea piantata la Croce il

P. Franceſco Hervàs , fuſse il ricercato ; dopo però tre giornate

di cammino s'accorſe di perderſi in quello , che ſembrava fiume ,

tra alcuni Palmèti , ſenza ſapere ove andaſse a terminare's ciò

nonoſtante altre ottanta leghe più in làvolle avanzarſi per ri-

conofcere il luogo della cercata Croce , e in giungendovi vide

non eſser queſto il Paraguay , ò alcun ſuo ramo , maun gran la-

go , che nel tempo delle pioggie diſtendeſi perquelle valli . Sco-

privanſi tra Oriente , e Mezzodi ripidiſſime montagne , alle

faldedelle quali credendo ſcorrere il defiderato fiume , deter-

mino , e il fece , di colà portarfi , febbene incommodo , e trava-

gliofo fuſse il viaggio , dovendosi camminare per la ſommitàde

monti . Paſsate alcune Terre de' Guaray da' Mamaluchidiftrut-

te , incontrò varie lagune , delle quali eſplorata la più grande , e

la più profonda , ſe a caſo sboccaſse nel Paraguay , non gli ven-

ne fatto di chiarirſi , onde efsendo di già la metà del De-

cembre , e coll'innondare le campagne minacciando il cielo di

ferrargli la ſtrada al ritorno , avrebbe volutodare indietro , nul-

ladimenoperchè fatiche sì grandinon andaſsero avuoto , altri

otto giorni volle impiegare in quella impreſa , quanti , e non

più , all'aſserire d'alcuni vecchi Indiani , che daalcune erte mon-

tagne , che avevano di rincontro ſi ricordavano della ſtrada da

effi battuta , allorchè giovani ſi portarono co' loro paeſani a

muover guerra a' Guaray dimorantialle ſponde didetto fiume ,

M fem-
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fembravano neceſsarj . Vi giunſero pertanto dopo il termine

prefiſso , di cui tre dì dovettero ſpendere inaprirſi la ſtrada per

una foltaſelva , ſenza ritrovare conchè ſmorzare la fete , ſe non

138. col fugo ſpremuto da alcune radiche detteBocurus . Poco più in-

nanzi ſcoprirono una aſsai ſpazioſa laguna circondata da unaco-

rona di monti , che da Oriente formava una bocca , in cui ſcari-

cava ella le ſue acque , e da Ponente veniva cinta da un denſiffi-

mo boſco , che però interrogati dal P. Gio: Patrizio Fernandez i

compagni,ſe nel Paraguay ella andaſse a terminare,non ſapendo-

gliene dare gl'altri contezza , affermò un Penochì , a cui era riu-

ſcito lo ſcampo dalle mani de' Mamaluchi, per quella eſsere

entrati i nemici a ſcorrere , ed eſplorare tutto il paeſe; in fatti

ſcoprivasi dalla parte orientale un renajo , dove sbarcando i

mentovatiMamaluchi , aveano laſciate le canoe , e prendendo

il viaggio di terra , erano iti a caccia degl'Indiani Taufi . Ciò

udito , ordinò il Padre , che fi fabbricaſse unacanoa ; non tro-

vandoſi però legname appropofito , ed eſsendo di già il cuordell'

inverno , fu neceffitato a ritornare indietro , e riſerbare a tem-

po migliore l'impreſa . Ripartendo allora tralla comitiva le

vittovaglie riſerbate per il ſuo cammino all'Assunzione , la in-

viò a riconoſcere l'accennato renajo , e la ſtrada de' Mamalu-

chi ,nel che incontratiſi di lì adue giorni inuna Terra di Guaray

di ſeſsanta anime , ſeco le conduſsero a S. Gio: Battiſta , dove

ſani , e falvi giunſero il ſabato ſanto dell'anno ſteſso . Venticin-

que giorni ſpeſe co' ſuoi compagni il P. Gio: Patrizio per entra-

re inS. Raffaele , a cagione delle pioggie , le quali talmente

aveano innondata la campagna , che gli fu meſtieri dicammina-

re ſempre apiè ſcalzi nell'acqua , e aſcrivere agran fortuna l'in-

contrarſi la ſera inalcuna collinetta , benchè limaccioſa , ove

fermarsi , ma non già per prendere riſtoro col ſonno , non lo per-

mettendo l'infinita moltitudine de' moſchini , e de'tafani dall'

139. umidità generati . Gravi malattie cagionarono a' noſtri Miffio-

narj tante fatiche congiunte con tanti ſtrapazzi , nè poco fu il

riaverſene ; ciocchè nè pure avvenne al F. Herrico Adamo ,

dagli ecceſſivi patimenti confumato , e disfatto , onde manca-

togli ogni vigore,paſsò a ricevere nel cielo il premio delle ſue fa-

tiche ildi 27.di Lugliodel 1705. Era queſti infermiero nellaCaſa

Profeſsa di Roma , allorchè giunſe aquella Corte il P. Ignazio

de Frias , il quale gli ottenne licenza dal noſtro P.Generale Tyr-

ſoGonzalezdi ſeco paſsare alle Miſſioni de' Guarani , dalle qua-

lifu poi impiegato ad eſercitare lo ſteſso uffizio d'infermiero in
que
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queſtoCollegio di Cordova , dacui fe paſſaggio alle Miſſionide'

Cichiti , ſtate ſempre l'oggetto de' ſuoi amori , e delle quali

talmenteproccurò collo zelo , e coll'induſtria i progreffi , che

vi perdė , finalmente lavita .

Fra' Guaray venuti a S.Gio. Battiſta , alcuni ve n'avea in-

tendenti della lingua Caſtigliana , onde ſi potè informare il Pa-

dre Gio. Patrizio Fernandez , del Paraguay , e del Porto , in

cui ſolevano dar fondo iMamaluchi , per prender notizia delle

Terre de' Cichiti , e poichè fi offerirono eglino di colà andare

coneſſo lui , invio ad aprire la ſtrada nelle ſelve de' Taufi alcu-

ni Indiani , i quali nel giunger , che fecero ad una Terra ſituata

alle falde delle montagne di S. Croce la Vecchia , ſcoprirono a

paeſani il fine del loro viaggio , malidiffuaferoqueſti , dicendo,

che le cavalcature , non ſi potrebbero reggere in piedi perquel-

le ſcoſceſe rupi , e perciò additarono loro una ſtrada meno diffi-

cile , quantunque tutta boſcaglia; ma piena di ruſcelli , e in

alcun luogo ſpianata in fertili campagne.Al principiar dell'Ago-

ſto , tenne loro dietro il P.Gio. BattistaXandra , e dueGuaray,

nelle Terre de' quali fermatoſi , rinvenne alcuni Criſtiani giunti

da S. Giuſeppe per efortare quellagente ad arrollarſi ſotto le

bandiere di Criſto , e n'ebbero l'intento , poichè abbandonaro-

no tutti il nativo paeſe , e ſi portarono a vivere nelle noſtre Ri-

duzioni . Quiviper tre giorni ſi trattennero iPadri aſpettando i

Neofiti inviati alla ſcoperta del cammino , indi profieguirono

il viaggio , quantunque tutti grondanti di fudore , per eller ne-

ceffario l'aprire la ſtrada a forza di ſcure , e di picconi , a cagio-

ned'una denſiſſima ſelva , fino ad entrare inuna campagna aflai

vaga , incontro acui era ſituatala laguna Mamorè , verſo laqua-

le s'incamminavano . Giunti finalmente alla ſpiaggia , nella

quale erano folitidi sbarcare iMamaluchi , vitrovò il P. Supe-

riore cinque ben lunghe catene di ferro ſtatevi ſotterrate da

que' crudeli . Una lingua di terra ella è queſta alcune miglia den-

tro la laguna , che ſtendendoſi verſoOriente, la divide indue fe-

ni , uno de' quali tira aSettentrione , a mezzo giorno l'altro ,

quindi , si in riguardo di ciò , che vedeva , sì a contemplazione

di ciò , che per altrui ragguaglio gli era noto , fi venne a certi

ficare , avere ella lo sbocco nel Paraguay ; perlochè riſoluto di

paffare innanzi , ordinò agl'Indiani , checercato un groſſo le-

gno , ne fabbricaſſero una canoa , ed eglino, rinvenuto non mol-

todi lì lontano un'albero all'intento loro tutto appropofito , il

lavorarono ; poſtolo però in acqua , appena vi falirono iCichiti,
M2 edet-
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edetter mano a'remi , che roverſciandoſi , caddero a fondo,

didove a grande ſtento uſciti ; quella , differo , non effer cofa

per efsi . Eſſendo adunque alterata nonpoco in quel lato la lagu-

na acagione delvento , che ſoffiava , impoſe loro il P. Fernan-

dez , che dall'altro ſeno traſportaſsero la canoa , ſcandagliato-

ne però gl'Indiani la profondità, nonvollero per la ſeconda volta

metterſi a cimento ; li richieſe , almeno , che all'altra parte il

traghettaſsero , ma ancor ciò ricuſarono , mercè del manifeſto

pericolo, che roverſciata dalla corrente impetuofa la canoa, non

ſi trovaſse egli in ſtato da non potere eſser ſoccorſo . Contrario

augurio , e ſiniſtro accidente ſembrava , che l'effetto preteſo non

fortiffero tante fatiche , e diſagi ſoffetti in ſcoprire il tanto defi-

derato porto del Paraguay : ma certamente , che non fu ſenza

ſingolariffima provvidenza dell'Altiſſimo , a cui non meno era

a cuore la propria gloria , che la vita de' ſuoi ſervi , concioffia-

chè , ſe ſceſi fuſſero i nostri Miſſionarj dalle Riduzioni de' Cichi-

ti , a quelle de' Guarani , farebbero caduti nelle mani de' Pa-

yaguafi , che aveano giurato di vendicare la morte de' loro pae-

fani colla ſtrage di qualſivoglia Spagnuolo incontraſfero , come

lo ſcriffe il P. Provinciale ; ordinando , che veruno de' noſtridi

colà paſſaſſe a' Guarani ; e ſe tal'uno di giàvi ſi fufle incammina-

to , faceſse fubito ritorno a' Cichiti . Cagione di tal rottura fu ,
che avendo inoſtri Miſſionarj condotti all'Assunzione cinquede

più riguardevoli di quella Nazione ; febbene vi furono corteſe-

mente accolti dalGovernatore in riguardo de' Padri , e riman-

dati poi ancora alle loroTerre convarj preſenti , con tuttocio

nonſeppe diffimulare la Città il ſoſpetto , che avea concepito d'

eſsereeglinovenuti a ſpiare il paeſe , per poid'improvviso afsa-

lirlo , e faccheggiarlo , moſtrando lorobruſca cera . Fuſse però

qui il tutto terminato , che altro non vi ſarebbe di che dolerfi !

Scorrendo,non ſaprei aqual fine,per quel fiume alcuni Spagnuo-

li , vennero ad incontrarſi in una ſquadra di que' Barbari , parte

de' quali uccifero con unaſalva di moſchettate , e parte nemiſe-

roin fuga , coſa per cui rotta digià la pace , mai più non faran-

no eglino per fidarsi de' noftri , e molto meno degli Spagnuoli , e

ben ſtaranno ſempre all'erta per vendicarſi del ricevuto affronto,

come di già con ſommodanno delDominio del Paraguay han-

no poſto in effetto ..

CA-
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CAPO IX.

Si trasferiscono ad altrofito le Riduzioni ; paſſa il P.Superiore

a Tarica , e diſafſtri dei Neofiti .

:

Ccupato nella riferita impreſa ilP. Superiore , non avea

mandato ad effetto gli ordini del P. Giuſeppe Paolo Ca-

ſtagneda Viſitatore di queſte Riduzioni , intorno al ri-

trovare fito migliore , e più falubre , ove fabbricarle; pertanto

volle ora adempirli , non poco a ciò conducendo la circostanza

delle molte infermità , e del contagio . Confiderato adunque il

poſto alla ſalute di que' popoli più conforme ,e a ridurre alla Fe-

de le Nazioni confinanti più confacevole , determinò con gran

ſoddisfazione de' Neofiti, di trasferire S.Raffaele fopra d'un mon-

te poco diftante dalla ſua prima fondazione , ove al preſente ſi

trovacongran profitto degl'infedeli , che concorrono a foggior-

nårvi , e a prendervi caſa . S. Gio: Battiſta , accreſciuto da nuo-

vi idolatri , fi traſportò allo Zapoco : fiumicello di poc'acqua sì, 140 .

ma aflai commodo . S. Giuſeppe , non quadrando agl'Indiani il

luogo ſcelto alla mutazione , s'ebbe per lo meglio condurioa

S. Croce la vecchia , nelchè quanto bene ſi accertaflero i Neoft-

ti , fi rende chiaro dal profpero ftato , in cui ſi è ſempre mante-

nuta una tal Riduzione , eſſendoella la ſcala alle Nazioni infedeli

delCiaco . Non ha però laſciato ildemoniodifar delle ſue per

iſpiantarla di quà , vedendo ilgrave danno , che al ſuo partito

n'è ridondato , ſebbene ſcopertene le trame , e le intenzioni ,

tutte fi diffiparono . Tredicileghe più innanzi verſo ſettentrione

fi trasferì S. Franceſco Saverio , ove talmente ſi è andato aumen-

tando ilnumero del popolo , che è ſtato d'uopo dividerlo . Scel-

to per tanto alla nuova fondazione il poſto , ordinò il P. Superio-

re , che non prima della ſementa vi ſi deſſe mano , acciò non

mancaffe conchè viverestanto però non volle aſpettare il popolo,

che vedeaſi ſempre innanzi agli occhi la morte in quel clima

molto tempo innanzi dalla peſtilenza infetto ; perloche furono

neceffitati i Padri a tener loro dietro : in fatti paſlando ilSupe-

riore a S. Giuſeppe li rinvenne di partenza per ſeguire i Neofiti ,

da' quali erano ſtati laſciati ſoli , ond'egli con i Guaray pratici

del cammino fi portò aTarica pertrattare i negozj della nuova

Criſtianità col P. Biagio de Silva nuovo Provinciale , che dal dì

16. di Settembre del 1706. governava queſta Provincia . Giunto

colà , gli diede le più accertate notizie del Porto,che nel fiume
Pa
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Paraguay v'avea , e deſtinò quegl'Indiani a portarſi con ogni pre-

ſtezza a ' Guarani , per ficuramente guidare di là a' Cichiti al-

tri Miſſionarj . Poco caſo fece di tuttociò il P. Provinciale , di-

cendo , che come ipaflati farebbero indizj tali , e perciò da non

farfene alcun conto, per non arriſchiare altri apoftolici Operarj ,

che in altre parti , conugual gloria d'Iddio , e profitto delle ani-

me, faticavano . I Miſſionarj per tanto de' Cichiti fuſſero i primi

a rompere la ſtrada ; quanto a ſe , non volere a tanto coſto ef-

porre altri ſoggetti a quella laborioſa , e incerta impreſa . Non

potendo replicare il P. Fernandez , aſpetto di venire a capo de'.

ſuoi defiderj a tempo più opportuno , e intanto per eſſer già ful

terminare il Decembre, e per le pioggie,ſerrate le ſtrade, ſi trat-

tenne inTarica confermato nel governo di quelle Miſſioni , alle

quali fece ritorno l'anno ſeguente 1717. con altri due Operarj ,

il P. Paolo Reſtivo Siciliano , antico Miſſionario de' Guarani ,

ed il PadreGio: Battista Zea , il quale deftinato Viſitatore inno-

medel Provinciale , andava penſando d'aprire una nuova ſtrada,

e già a tal'effetto avea ordinato al P. Filippo Suarez di dovere ap-

141. pianare quella di S. Giuſeppe lungi le coftiere del fiume S. Mi-

chele , eſſendochè di tal maniera , e ſi riſparmierebbero molte

giornate di viaggio , e si sfuggirebbero i pericolofi guadi del

Guapay , eſſendo altresì certo , di quà eſſere andati anticamen-

te i Ciriguani a cacciade' Penochi , ſebbene con eſito poco feli-

ce , poichè forprefi in un'imboſcatafurono a tutti conunpalo

paſſate le viſcere, e così ſollevati in aria, poſti di quà , e di là del-

la ſtrada, in contraſſegno diquantofarebbero con chiunque a fimi-

gliante impreſa ſi moveſſe . Eſegui il P. Suarez nel meſe di Mag-

giogl'ordinidel P. Zea ; non gli riuſci però di giungere alle Ter-

rede' Ciriguani per mancanza di che ſoſtentare buon numero di

Cichiti , che nello ſpianamento della viafaticavano . Contutto-

ció vedendoſi innanzi le montagne abitateda que' popoli,s'avan-

zò con due Indiani a tentare la ſcoperta d'alcuna Popolazione

Quando dati pochi paſſi , videro verſo loro venire unCiriguano ,

cheſpaventato alla viſta del Padre , come de' nemici , ſpronò

il cavallo , e corſe a tutta fretta alla ſua Terra a dare avviſo del-

la venutade' Mamaluchi . S'armò a tal notizia tutto il contor-

no , e talmente ſi preparò alla difesa , che quantunque non po-

tefle il P. Filippo renderne ragguagliato il P. Fernandez , n'ebbe

egli avviſo nella valle delle ſaline , e ne congetturò il motivo .

Intanto vedendoſi asì mal partito il P. Suarez , abbandonatoda'

ſuoi Criſtiani , e privo di guide , diè volta a S. Giuſeppe .

•

Sul-
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Sullo ſpirare del Decembre parti per i Cichiti il P. Fernan-

dez , e in giungendo alle Terrede' Ciriguani chiamate palmari ,

ebbe piùcerte notizie dell'avere i Cichiti aperta la via , onde

rifolve il P. Gio: Battista Zea Vifitatore , laſciato l'antico cam-

mino , di tirare adOrienteverſo il fiume Parapiti, aduna Popo-

lazione de' Ciriguanidetta Ciaraguà , per cui ſcorreva il fiume

poc'anzi mentovato . Quivi concertò con due Cacichi , che lo

doveſſero guidare fino colà , dove era giunto il P. Suarez , ed

eglino,ricevutone anticipatamente unbuono ſtipendio, con pron-

tezza ſi offerirono ; il dì però precedente alla partenza zuppi di

Cicia ben dettero a conoſcere quanto machinaſſero nel cuore a

cagione de' loro congiunti , i quali ſdegnati a motivo , che in-

ſegnaſſero a' Padri quella ſtrada per donde verrebbero in avve-

nire a faccheggiarli , e a ridurli in ſervitù i Mamaluchi , perfua-

devano loro eſſer più ſaggio conſiglio l'ucciderli a colpi di ma-

cana , ovvero condurli in luogo , in cui ne faceſſero ſcempio le

tigri . Volevano nondimeno mantenere laparola data i Caci-

chi , ſenza punto muoverſi da tali ragioni , ſuggerite più dal de-

fio di quel guadagno , che dall'ucciderli ne ritrarrebbero , che

dalla certezzad'alcun poffibile incontro , onde puntuali ſi ritro-

varono il dì ſeguente per ſervire i Padri , e di già poche miglia

mancavano per giungere al luogo donde era tornato addietro il

P. Suarez , quando ſi laſciarono uſcirdi bocca i Cacichi sì fatte

parole : grancompaffione ci prende divoi , poichè i Tuchì (con

talnome appellano chiunque non è della loro Nazione) infeſta-

tori di queſta contrada , vi ſpoglieranno , e vi darannocerta-

mente la morte . Udi ben ciò il P. Viſitatore , ma fingendo di

non intendere, volea proſieguire il viaggio; ſenonchè conſigliato-

ſi con i compagni , ſoſpetto d'alcun tradimento , e che nonvo-

leſſero eglino ricoprire le proprie trame col preteſto de' Tuchì ;

concioffiachè alcuno nonv'avea in quel paeſe benda' Cichiti ef-

plorato , quindi ſotto colore , che ſtracche le cavalcature non,

potrebbero proſieguire il reſtante della ſtrada , ſi fecero fretta

di tornare addietro , per ſcappare dalle unghie di que' barbari ,

che ſolamente per rubbar loro quelle povere robicciuole , che

ſeco avevano , volevano tradirli ; nè s'ingannarono , poichè in-

contratiſi in varie ſquadre di effi , all'interrogarli deldove an-

daffero ? Apeſcare , riſpondevano nel Parapitì . Ma fuggì dal-

le loro maniqueſta volta la peſca , che cercavano . Non è però ,

chedel tutto fi perdeſſe sì Jungo viaggio in uncolle fatiche , e

travaglida queſti fervorofi Operarj fofferte , fuccedendo il tutto

per
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perdivina diſpoſizione , acciocchèdue fanciulli conſeguiffero la

forte dell'eterna predeftinazione . Vicini eglino a ſpirare in Cia-

raguà, furono chiamati i noftri , perchè appreſtaſſero loro alcun

rimedio corporale, onde vedendo eglino non effèrvi più ſperan-

za di vita,proccurarono didar falute all'anima col S. Battesimo,

quale ricevuto appena , volarono algodimento di quellabeati-

tudine , che i ciechi loro genitori tanto aborrivano , con tal

confolazione di quegli Uomini apoftolici , che per queſto ſolo

acquiſto ſembravano loro ben'impiegati tanti fudori , e fatiche...

Acagione di tali intoppi , non pria poteron giungere a' Cichiti ,

chedopo paſſata la metà del Decembre , perilché ebbero d'uo-

po fermarsi in S. Franceſco Saverio , eſſendo di già per le piog-

gie allagato il paeſe .

Giunto alle Riduzioni,poca gentevi rinvenne il P. Vifitato-

re Zea , atteſochè , fabbricate appena le caſe , e raccoltodi che

vivere , erano partiti gl'Indiani per riconoſcere il fito , i confi-

ni , e le Terre degl'infedeli . Eavvegnachè fuffe coftume antico

loro di far guerra a' confinanti , e prenderli ſchiavi , d'un tal

mezzo ſi ſervirono i noſtri per maggiormente dilatare la gloria

divina in profitto di quelli , che vivevano nelle tenebre della

morte , e della infedeltà . Li perfuafero pertanto a portarſi alle

Terre circonvicine , ma ſenza cagionare a verunoalcun mini-

mo danno , fufle nella vita , ò nella roba , anzichè coll'affabilità,

e con altre buone maniere deſsero notizia a' paeſani d'Iddio , e

delle coſe del cielo,inſegnando loro il fine, per cui furono creati,

e meſſi nelmondo , la neceffità d'abbracciare la legge di Crifto

per conſeguire ibeni eterni , e proccuraſsero di guadagnarſi l'af

fettod'alcuni di eſſi , acciò ſerviſsero di guide , e d'interpetri a'

Miffionarj . Non tardarono i buoni Criſtiani a porre in eſecuzio-

ne la lezione appreſa, anzi con tanta eſattezza il fecero , che per

non operare ſuperficialmente , fi laſciarono talmente trucidare

da' barbari , che fu neceſsario loro ſpiegare quanto fuſſe lecito

in caſo , che veniſsero aſsaliti , acciocchè non fuccedeſse ad effi

142. in avvenire quelchè ad alcuni Indianidi S. Giuſeppe , i quali an-

dando in cercadelle faline , incontratifi in una Popolazione d'in-

fedeli , vollero entrarvi diſarmati , ſpiegando ſolamente un pic-

ciolo ſtendardo coll'immagine di Nostra Signora , e proccuran-

do con maniere affabili , e cortefi d'ammanfire la fierezza degli

abitanti ; ma rimiratida coſtoro di mal'occhio , furono , come

da tigri , afsaltati , e sìmal conci , che un folo Indiano con due

giovanetti , potè fuggendo ſcampare la vita . Altrettanto , ſe

a

non
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nonpeggioancora , atteſo il maggiornumero , accadde a quei

di S.Gio. Battista . Inoltratifi eglino nel paeſe ottanta , e più

leghe, giunsero ad una Terra d'idolatri circondata all'intornoda

profonde foffe di acqua , vicino alle quali ſorgevano le cafe .

Or' entratiquivi , altri non vi rinvennero , chedue foli paeſani,

eſſendo il rimanente al lavorodel campo , i quali uscirono loro

incontro colle ſaette , e al vedere , che non pertanto defſiſteva-

no dall'avanzarſi , ſcoccato undardo , ferirono quello , che in

nalberava l'immagine dellaVergine , ſenzachè i Criſtiani [coſa

maravigliosa , edegna d'eſſer tenuta perun prodigio ancora ne'

più provetti nello ſpirito , nonchè in barbari , nel dicui petto ,

più dell'anima , regna la vendetta) altro male facefler loro ,

che impadronirfi delle armi . Corſero allora ledonne al campo

ad avviſare di quantooccorreva gli uomini , iquali abbandona-

to fubitamente il lavoro , ſe ne vennero con animo di fare una

crudele ftrage ; al vederne però il numero , e avendo altre vol-

te a proprie ſpeſe ſperimentata la forza , ed il coraggio de' Ci-

chiti , fermatiſi , ſi poſero ad apparecchiare alcunacoſa , con-

chè riſtorarſi dalla fame , ſenza parlare d'altra maniera , che

per via di geſti , per eſſere da' noſtri di differente linguaggio . In

queſto mentre , ecco ſopravvenire unCaciche , il quale fatti

immantinente ritirare i ſuoi ,ordinò , che fuffero raccolte le ar-

mi , da' noſtri in ſegno di pace depoſte in terra . Mal volentieri

ciò ſoffrivano i Cichiti , s'arreſero nulladimeno al volere del lo-

ro Capitano , che così comandava [era queſti da idolatra poco

men , che una fiera , ed or nella Fede fervoroſiſſimo] volendo

con talbontà , e manfuetudine guadagnarne a ſe l'affetto , e a

Gesù Criſto le anime . Poco nondimeno ei profittò , concioffia-

chè , appena diſarmati , gli affalirono di tal maniera i barbari ,

che n'avrebbero fatta ſanguinoſa ſtrage , ſe alcuni non ſi fuſſero

ricovrati dentro alle fofle accennate . Non pochi contuttociò

ne rimaſero talmente feriti , che per varj meſi portarono le

marche di quel fervore , e defiderio , che fomentavano ne' pro-

prj petti, di verſare per Criſto il ſangue . Uno tragli altri colpito

da una ſaetta nelventre , di tal guiſa rimaſe offeſo negl'intefti- 143 .

ni , che non ſenza gran travaglio fu ricondotto alla Riduzione ,

ove confinato in un letto pergran tempo,fino anon rimanerglie-

ne altro , che la pelle , e le oſſa , perduta omai ogni ſperanza di

falute , preſe un Miffionario a diſporlo alla morte con ſugge-

rirgli il perdonare a' nemici , e che ſua fortuna reputafle il dar

la vita nel portare ad altri la luce delVangelo ; imitafle , glidi-

N
ceva,
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ceva, il ſuo buonRedentore, che per i ſuoi offenſori ſupplicò

del perdono l'Eterno Padre , in contracambio delle ingiurie ri-

cevute , e in ſegno dell'infinito amore , col quale gli amava .

Con piacere l'udì il buon'Indiano , e con lacrime di tenero affet-

to rimettendo loro ogni affronto , offers a Dio la vita per quei ,

che sì gravemente l'aveano oltraggiato , onde amminiſtratigli i

Sacramenti , n'attendeva ad ogni momento il felice ſuo tranfito;

fenonchè interrogando il di ſeguente l'infermiero , come ſteſſe

l'ammalato ? Fuori di pericolo , riſpoſe egli , ed averlo riſanato

quel Signore , che avea ricevuto . Non ſapeva finire di crederlo

il Padre , chiaritoſi finalmente , domandò all'Indiano già libero

qual coſa gli fufle accaduta ? Quel Signore , diſle egli , che jeri

tu mi deſti mi ha liberato , e queſta notte ſi è partito ogni malo-

re , che però ammirando il Padre la divina bontà , ſi ſervì d'un

tale avvenimento per efortare i Criſtiani alla perſeveranza nel

bene incominciato , e all'amore d'Iddio , che con tal prodigio

manifeſtavaquanto graditi gli fuffero i loro fervori .

Invendicata nonrimaſe contuttociò quella crudeltà , con-

cioffiachè andati in cercad'anime i Pignochi , e incontratiſi in

coloro , che riconobbero a' Roſarj , ed alle Croci , quali , pen-

denti portavano al collo : ſpoglie degli ucciſi ,effendo queſti gli

acconci , e gli ornamenti da' Criſtiani apprezzati ; febbene gli

avrebber laſciati liberi , al vedere nondimeno , che , ſtimolati

libatterono
dalrimorfo della coſcienza , fi ponevano in arme ,

talmente , che gran parte ne cadde aterra , con il Caciche au-

toredel tradimento . Miglior fortuna ebbero i Neofiti della Ri-

duzionemedesimadi S.Gio. Battiſta . Entrati eglino in una Ter-

ra di Purachì , e guadagnate alla Fedeben cinquanta famiglie ,

lieti , e contentifecero con effe ritorno alla propria Popolazio-

Informato il P. Viſitatore dello ſtrano incontro de' Criſtiani

ne .

di S. Giuſeppe , ordinò , che cento Indiani del medefimo Popo-

lo , bene armati , tornaſfero , non già a gaſtigare la crudeltà di

que' malvagi ; maaprendere le offa degli ucciſi , per collocarle

in onorevole ſepoltura , e a certificare finceramente coloro con

belle maniere , ſempre però coll'arme alla mano , del fine , per

cui fi portavano alla loroTerra , e dell'amore , che non oſtan-

te quella barbarie , nutrivano verſo di eſſi . Partiti eglino ſubito ,

egiunti finalmente al luogo dell'uccifione , non ſenza gran tra-

vaglio , merce dellaſete , con altro nonpotuta riſtorare , che

con poca rugiada raccolta da cardi ſalvatici ; altro non vi tro-

varono , che i cadaveri de' loro fratelli , eſsendo di già fuggiti

gli
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gliucciſori per temadel gaſtigo , e ritiratiſi dove non così facil-

mente poteſsero eſsere rinvenuti .Avrebber voluto i Neofiti an-

darne in traccia , ma per l'imperizia della ſtrada , differendo a

tempo più opportuno l'impreſa , ſi caricarono di que' cadaveri ,

etornarono alla Riduzione , dove non poco rinvennero di che

confolarſi ne' duePopoli , che nuovamente videro fondarfi, l'uno

col titolo di S. Ignazio de' Booci , e l'altro della Concezione ,

dove ſi unirono Nazioni divarie lingue aſsai differenti , nelle fue

fortite verſo Mezzodi, ſcoperte dal P. LucaCavaliero, dal quale 144.

in Superiore della prima fu deſtinato il P. Giuſeppe dellaMata,

acui s'aggiunſe egli percompagno,ſervendofi con raro eſempio,

eedificazione ,del proprio uffizio per ſciegliere il campo piùdu-

ro a coltivarſi , e più ſeminato di ſpine , e di Croci , di che più

innanzi darò riprove maggiori . Ebbegli però ben preſto a cofta-

re la vita queſto ſuo zelo , mercecchè , Miffionario veramente

apoftolico , che egli era , ed incapace di ripoſo , appena giunſe

alla nuova Riduzione , che , imprendendo la converfione degli

Aruporeì , e de' Tubaci , per il qual fine era neceffario paflare

profonde paludi , e lagune ; e camminare il più delle volte , non

meno inzuppato dalle acque , che cadevano dal cielo , che dal

fudore , in cui ſi disfaceva nel ſuperare frequenti oſtacoli , ſe gli

generò un'umore sì maligno , che ſcorrendogli per le membra ,

Io fece in brieve si moſtruoſamente enfiare , che già era perpe-

ricolarne la vita , ſe appreſtati non gliaveſſe il P. Mata alcuni

rimedj , co' quali, non tanto per la loro efficacia , quanto per vo-

lontà divina , riſtoratoſi alquanto , gli fu d'uopo per rimetterſi

affatto nella primiera falute , mutar'aria , e paſſare a S. Raffae-

le , dove egli ebbe ſpazioſo campo d'eſercitare il proprio zelo

nelle fue ſcorrerie in cerca di beſtie ragionevoli ( che così fi pof-

ſono chiamare que' barbari ) le quali adomeſticate , riduſſe all

ovile della Chieſa . E poichè altra mira non avea il P. Luca che

fare acquiſto per Dio di molte anime , e per ſe di molti meriti ,

non ſarà fuor di propofito , che ne' capiſeguenti i rapporti la

narrazione di quanto egli operò, fino a terminare la preſente Re-

lazione col ſuo feliciſſimo martirio da eſſo ſofferto nel 1711 .

N2 CA-



TOO Relazione Iſtorica delle Miſſioni

145.

CAPOX.

Nascimento del P. Luca Cavaliero; fuo ingreſſo

nella Compagnia , e primi fervori .

NVigliamear Terra di Caſtiglia la Vecchia daGenitori de

principali di eſſa , e ne' beni di fortuna ben'agiati , nacque

il P. Luca. I primi anni di ſua fanciullezza furonoda eſſo paf-

fati in caſa d'un eſemplariffimo Sacerdote ſuo Zio, da cui ap-

preſe sì gran maturità di ſenno , e ſerietànell'operare , che fin

d'alloranon fi rimirava in lui coſa alcuna , che ſentiſſedel pueri-

le, nè altro affetto , ò piacere , che per gli eſercizi di pietà ,

edi divozione , rilucendo inogni ſua opera una virginal mode-

ſtia , e sì delicata , che ſi offendevaal veder coſa , ò udir parola

men circoſpetta . Paſſato a miglior vita quel S. Sacerdote , fi

trasferì da un'altro fuo Zio Sacerdote ancor'egli ; madi tutt'al-

tri portamenti, e procedure; ciò non oſtante, fortificato dalla gra-

zia dello Spirito Santo ildivoto fanciullo , giammai nonappan-

nò col minimo difetto il candore della ſua innocenza , abbenché

per eſſer quegli di diſſoluti coſtumi , gli fuſſe d'uopo ſprezzarne

i'autorità per cuſtodirla , e mantenerſi modeſto , ritirato , e tut-

to intento a ciò ſolo , che s'atteneva all'anima , e al ſervizio di-

vino . Nell'apprendere nel noſtro Collegio ,di Vagliadolid i pri-

mi rudimenti della grammatica , affezionatofi col tratto de' no-

ftri , alla Compagnia , domandò iſtantemente d'eſſervi ammeſ-

fo ; che perciò , fattiglieſami , e le confuete prove , paſsò al

Noviziato di Villagarzia : grande , e religioſo ſeminariod'uo-

miniapoftolici per l'uno , e l'altro mondo , dove col fervore

dello ſpirito , coll'innocenza della vita , e colnon guſtare d'al-

tro , che d'Iddio , confermò le ſperanze di eſſo già concepite . In

queftotempo ebbe notizia dell'arrivo in Spagna de' PP.Criſto-

foro de' Grixalva , e Tommaſo Domidas Proccuratori di queſta

Provincia,iquali là eranfi condotti per reclutare Operaj Evange-

lici alla coltura , e mantenimento di queſt'ampiavigna del Si-

gnore , perlochè ftruggendofi egli in fervoroſi defideri d'eſſere

uno degli eletti al paſlaggio per le Indie , offerì a Dio noſtro Si-

gnore replicate fuppliche , acciò fi degnaffe S. D. M. di ſceglier-

Io alla propagazione della ſua gloria , ed a portare la luce della

Fede a quei , chevivono nelle ombre del Gentilefimo , e con

prontavolontà ſi ſacrificò a' travagli , ed a' pericoli della vita ,

fino allo ſpargimento del proprio ſangue invantaggio della Fe-
de .

L
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de . Gradì il cielo , come ben lo dettero a conoſcere gli effetti ,

cotali esibizioni , atteſochè , ficuri i Superiori della ſodezza del-

le ſue virtù , e dell'abilità , che avea a grand'impreſe nel divino

ſervizio , gliene dettero la permiflione , onde non molto dopo ,

ſciolte le veledaCadice in compagnia d'altri ſeſſanta Miſſiona-

rj , alla fine d'una travagliofiffima navigazione , in cui otto de'

noſtri perderono la vita , approdò a Buenos-ayres primo Porto

di queſta Provincia , e di li paffando a Cordova del Tucuman ,

concreditod'ingegno , ivi poſe fine a' ſuoi ſtudi . Non voglio 146.

quì tralasciare anoſtro inſegnamento ciocchè egli riferì ad un ſuo

confidente , edè , che in ſtudiando Filosofia , per aver dato

luogo ad una vana compiacenza in vederſi agli altri ſuperiore

nelle funzioni , e per aver tralasciata di recitare una volta , co-

me avea inuſo , prima di mettersi allo ſtudio , l'orazione dell'

Angelico Dottore , da indi in poi ,talmente ſe gli oſcurò l'intel-

letto , che di non poco fudore , e ſtento ebbe d'uopo ,per inten-

dere le difficoltà teologiche .

Terminati gli ſtudj , e ricevutigliOrdini Sacri, impiegò il

propriozelo nella Miſſione del Dominio diCordova,con non mi-

nor gloria del Signore , che profitto delle anime , non folo de-

gl'Indiani , madegli Spagnuoli ancora , che acagione della loro

povertàvivono in quelle terre , e deſerti privi d'ogni iſtruzione

della legge divina; ſe non in quantotalvolta colà ſi portano a ri-

trovarli i noſtri nelle loro Popolazioni , con tal ſentimento di

que' miferi , che vien da eſſi riputato quelgiorno al pari di quel

di Paſqua , ò d'alcun'altro di maggior divozione di tutto l'anno.

Quivi, effendo queſta una delle Miffioni più difficili , e trava-

glioſe , che abbiamo , raccolſe abbondante meſſe , e d'anime , e

di diſagj ; queſti per ſe , e quelle per Criſto . Di quà fè paffag-

gio alla converfione degl'Indiani Pampi confinanti con queſta

Dioceſi , nella quale con ogn'impegno ſi addoperò,trapaffandogli

il cuore la perdita di tante anime , le quali, tuttochè sì vicine agli

ſplendori del Vangelo , pur vivono nelle tenebre della gentilità .

Non è facile a ridirſi quanto a ridurre queſt'infedeli egliſudaſſe ,

e patiſſe , ma tutto invano , ricuſando eglino sì oſtinatamente

di ricevere il S. Battesimo , edi ſottometterſi ad una vita politi-

са , che fi vide neceffitato ad abbandonarli affatto , per non per-

dere ad un tempo ſteſſo la vita , e lo zelo , che ardeva nel fuo

petto bramoſo di più ampio , e ſpazioſo campo , ove più certa

fuſle la raccolta , e minore la reſiſtenzadel terreno alla ſemenza

evangelica . Trattavaſi in queſto mentre con più calore d'intra-

pren-
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prendere la converfione de' Ciriguani , e de' Cichiti , laonde

domandò , ed ottenne d'eſſere eletto tra' primi , che aveſſero

Ja forte di ridurre al conoſcimento del loro Creatore , que' po-

poli , venendo afſegnato alla cura della Riduzione di Noftra Si-

gnora del Guapay , ove per due anni fece dimora , con acquiſto

maggiore di pazienza in ſoffrire , e fame , e ſete , e deriſioni , e

diſpregj da quegl'infedeli , che d'anime a Criſto , atteſo l'eſsere

iCiriguàni tutti barbarie , e ſoprammodo , oſtinati : nulla timo-

rofi d'alcun gaſtigo , nè a' benefici arrendevoli ; che però dopo

avere il Signore uſato con effoloro d'ambidue cotali mezzi ; or

proccurando d'allettarli co' prodigj , e col fervore d'uomini

apoftolici , ora ſpaventandoli con furioſe tempeſte , e fulmini del

cielo , talvolta colla careſtia , e peſtilenza della terra , proter-

vi tuttavia perfeverano nella propria oſtinazione. Affuefatti egli-

no pertanto a scuotere il ſuave giogo delVangelo , e annojati

già dello zelo del P. Luca , e de' ſuoi compagni , li cacciarono

dal paeſe , e ne diſtruſsero la Chieſa da effi fabbricata , ſotto

preteſto , che fi fuſsero portati alle loro Terre folo per darli nel-

le manide, Mamaluchi del Brafile . Per tal cagione adunque fi

ritirò egli tra' Cichiti in S. Franceſco Saverio , dove ritrovando

più diſpoſto terreno alla cultura della Fede , con incredibile ze-

lo , e amore aſſiſteva a que' novelli Criſtiani . E di vero ben

neceffario egli era il ſuo ſpirito , e fervore al follievo , e alle

neceffità di quella Chieſa , afflitta , non meno dalla peſtilenza ,

chedalla penuriadi tutto il biſognevole ; veroé , che non dan-

do triegua , nè giorno , nè notte alle fatiche , con estremo do-

lorede' compagni , che loveneravano come ſanto , e de' Neo-

fiti , da' quali , come Padre era amato , ſi riduſſe all'ultimo

termine della vita . In tale afflizione nondimeno piacque al Si-

gnore di render tutti conſolati con reſtituirgli in brieve del tutto

la falute , perchè col ſangue [condizione , che quaſi ſembra

neceffaria , acciò , ove ella ſi pianta , getti ſtabili le ſue radici ,

la Fede] innaffiafle queſta ſua vigna , che in avvenire dovea

corriſpondere copiofi frutti dibenedizioni .
Da una tal Riduzione bene ſpeſſo uſciva il P. Luca aſcorre-

re le Terre vicine incaccia d'anime per boſchi , e per monti ;

tutto confidato nella divina Providenza , e nulla curantedi ſe

47. medefimo , o della propria falute, fino a trovarſi più voltecol
ſolo alimento , di radiche , e frutti ſalvatici , ed eſſer proſtra-

to al ſuolo da' travagli , e dalle fatiche congiunte con ardentif-

fime febbri , ſenz'altro medico , che la divina afſiſtenza , e ſenz'
al-
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altro rimedio , che la conformità in Dio; privo ancora d'una

capanna, ſotto di cui, în circostanze tali, ricoverarfi. Alloraperò

era quando lo ricolmava il Signore di celefti conſolazioni co-

municando al ſuo ſpirito tal vigore , che ridondando nel corpo,

non ſentiva le infermità , nè lo ſcoravano le fatiche , anzichè

più diſaſtrofi intraprendeva iviaggi , e a maggiori pericoli fi ef-

poneva , per guadagnare anime a Criſto . Mere mie eſpreſſioni

non fono queſte , ma teſtimonianze d'un ſuo Superiore , il quale

afferiſce , che dopo si afpri trattamenti della propria vita , con

altro nol' ripagava , che con riprenfioni , perchè ponefle freno

a' fuoi fervori , i quali , rimirati con gliocchi materiali , ecce-

devano i termini della prudenza ; eglinondimeno governato da

uno ſpirito ſuperiore ad ogniumanodifcernimento , ſempre più

impotente di contenere il proprio zelo , là correva , dove fuſſe

maggiore la meſſe delle anime , e de' travagli . Giunfe una

volta a certa Terra d'infedeli , sì ſcontraffatto nel volto , sì

mancante di forze , e nel veſtito si povero , che per iſcherzo do-

mandarono ipaeſani a' fuoicompagni , ſe ei fuſſe alcuno Schia-

vo fuggiaſco degli Spagnuoli,così mal ridottodalle percoſſe? Ciò

non oſtante predicò ivi il S. Uomo con tanto fervore , e ſpirito ,

la Fede di Criſto , che , ſe diſubito non potè ritrarne alcuna

converfione , un'altro Miffionario venuto indi a non molto , ne

ricavò frutto affai più copiofo . Quantunque sì cruda guerra fa-

cefle aſe ſteſſo l'apostolico Padre , poconondimeno gli ſembra-

va tuttociò , tanta era labrama di ſempre più , e più patire ,

che peròudivaſi non rare volte sfogare il proprio cuore con de-

fideri di più croci , e patimenti , e amorosamente querelarſi col

fuo Signore , perchè con effo lui si moſtraſſe ſcarſo di quelle pe-

ne , e martiri , de' quali con altri era pure si liberale . Nondo-

vea però intendere ancora , differirgli Iddio il compimento de

ſuoi voti , perchè aumentaſse ipropri meriti , e propagaſse la

gloria del ſuo Creatore fofferendo altre molte traverſie prepa-

rategli di già , per quando ad altri Popoli , e ad altre Nazioni

porterebbe il ſuo Nome .

Uſci l'anno 1704. in cercade' Purachi ritiratiſi inunadenſa

ſelva per difenderſi dagli aſsalti degli Europei , che ſenza timore

d'alcuna legge,atteſa la lontananzadi chi poteva gaftigare i loro

ecceffi , fi facevano lecitodi condurre in ſchiavitù que' paeſani ,

e venderli a loro talento . Or giunto vicino a popoli accennati ,

dove uno di coloro alloggiava , vi fu da eſso ricevuto con bruſca 148.

cera , e con peggiori parole , dicendo , quello non eſsere il

tem-
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tempo di far Miſſioni , e perciò tornaſse alla ſua Riduzione

di buona voglia , altrimenti ve l'obbligherebbe per forza . Era-

no baſtanti parole tali a ſpaventare un'animo vile , non a ſmor-

zare l'ardente zelo d'un'Apoftolo ; onde con dolce , e cortefe

riſpoſta proſieguì il viaggio ; non rinvenue però nella Popolazio-

ne alcun'Indiano , avvengachè tutti fuggiaſchi , andavano per i

monti , e per le ſelve , e fol taluno ſe ne rimirava , che dalla

fommità degli alberi andava oſſervando i movimenti degli Spa-

gnuoli,quindi non pochi fudori ebbe a ſpargere,per giungere agli

alberghi , ed alle caverne di que' miferi , dove alla fine raccol- .

tili , predicò loro la Fede , e amminiſtrò a' fanciulli il S. Battefi-

mo . Quivi gli accadde di vederſi gettare a' piedi quella povera

gente , e più colle lacrime , che colle parole domandargli , che,

ſe tanto potevano le loro fuppliche con quel Dio , che predica-

va , otteneſſe loro dal cielo l'acqua , per mancanza di cui per-

devanſi ſenza riparo i ſeminati . S'intenerì il buon Padre a quelle

lacrime , e fattili inginocchiare dinanzi ad una Croce , impofe

loro , che alzate le mani al cielo, l'imploraſſero dal Fonte d'ogni

bene . Nè di vero fordo ſi moſtrò a tali preghiere il Signore , fot-

toſcrivendole con una copiofiffima pioggia . Smaniava per la

rabbia il demonio in vedendoſi ſcappare dagli artigli quella gen-

te , di cui fino a quel punto era ſtato in pacifico poſleſſo ; quin-

di ſollevò una terribil tempefta contro del Padre . Fattofi innan-

149. zi un'Europeo , di coloro , de' quali poc'anzi fi fece menzione :

uomo perduto , e tutto fierezza , ardendo di ſdegno al vedere ,

piucchè mai andare in rovina ifuoi intereſſi , medito , così da

altri fuoi partigiani iſtigato , in un folo fare due colpi ; cioè a

dire , raccogliere gran numero di ſchiavi , e sì fattamente ſcredi-

tare preſſo que' popoli il P. Luca , che mai più non oſaſſe di com-

parire loro davanti . Con tal diſegno pertanto ito da' Purachì ,

perfuafe loro a non preſtar fede a quel Padre , eſſendo egli uno

de' Mamaluchi travestito da Geſuita , come ben ſe ne accorge-

rebbero al ſuo ritorno ( era paſſato il Padre a convertire i Tapa-

curùſi ) quando fattili prigioni, gl'invierebbe a S. Croce della

Serra . Egli è vero , non tutto il credito , ch'ei defiderava aver

dato a' fuoi detti il popolo , contuttociò rimaſe combattuto da

due affetti ; dal timore , che realmente non fufſe ilPadre alcu-

node' Mamaluchi , e dall'amore , che gli portava , perlochè

vivea tutto afflitto , e malinconico . Appena però giunſero a no-

tizia del P. Luca le frodi del nemico , che ſcopertele a que' me-

ſchini , proccurò con falde ragioni di acquietarli ; quando ecco

di
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di li anonmolto far ritornocolla ſua gentequel malvagio , il

quale abbordato con obbrobrioſe parole il Padre , poco manco ,

chenongli metteſſe addoſſo le mani , e finalmente innome diſua

MaestàCattolica,la cui reale autorità s'arrogano queſti ribaldi in

tali circostanze , per abuſarſene qualor ne torni utile a' loro inte-

reffi , gl'intimò immantinente la ritiratada quella contrada , e

l'andare a rendere di ſeragione algoverno diS. Croce.. Si fiero

incontro punto non ſcompoſe , o alterò quella ferenità d'animo,

che rilucevaſempre nel voltodel P. Luca , il quale intento fola

ariparare ildanno , che a.que' paeſani poteva ſeguirne , riſpo-

ſegli con quella intrepida , e fanta libertà , che gli dettava lo

ſpirito d'Iddio . Ben faper'egli (diffe ) non ad altro fine indriz-

zarfi idi lui diſegni , che a renderlo odiofo a quella gente , fic-

chè in avvenire più non l'ammetteſſe nelle proprie Terre , ò gli

deſſe orecchio . E che direbbe il Popolo di S. Croce in veder

condurre prigionero un povero Religioso , fol perchè predicava

la Fede ? Non ſi fidafle , già della propria poſſanza; Iddio , e

la Maestà Cattolica non avere lontane da que ' deſerti le armi ,

con cui fargli pagare un'attentato si temerario , e ingiuſto ; nè

per fine , fi credeſſe di porre in dubbio la Religione , e lo zelo di

quella Città , e de' fuoi Regolatori con quegl'inganni . Che ub-

bidifle , replicò furioſamente quel perverfo; il P. Luca però

nulla curante di ciò , che dalle calunnie di quell'ardito gliene po-

teſſe avvenire , determino di fermarſi ivi a disfare quella mac-

china ordita alla deſtruzione di quella Criſtianità . In queſto

mentre gli fu condotto da' Purachi un'Indiano Manacica , che

fatto ſchiavo dacolui , tanto s'era colle aſtuzie addoperato , che

gli venne fatto di fuggirſene . Tornato pertanto in libertà , s'ac-

compagnò con iNeofiti , e come intendente dell'idioma de'Ci-

chiti , e quanto eſſer lo può un barbaro , di buona capacità , at-

tentamente fi poſe ad offervare la maniera di conferire il Battefi-

mo , l'inginocchiarſi innanzi alla S. Croce , l'alzare delle mani al

cielo , le facre preci , che più volte il giorno intuonava il P. Lu-

ca , e ſembrandogli il tuttoconforme al proprio genio , ed alla

ragione , ſi ſtudiava d'imitarle . Avvertito ciò nondi rado il Pa-

dre,raccolſeda quanto vedevain quel folo quel cheſarebbe di tut-

ta la Nazione , che però fi determinòd'imprendere a ridurla al-
la Santa Fede .

0 CA
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CAPΟΧΙ.

Paſſa il P. Luca a Manacici , tentano d'ucciderlo i Sibaci ;

L

vendetta , che neprende il cielo

Ieti gl'Indiani , che avvilito dall'animoſità dell'apoftolico

Padre quell'Europeo , fi fufſe ritirato , ſenza fare di effi

alcuna preda , come avea minacciato , s'internarono nel

più foltode' boſchi , e Zurichios trattanto Caciche di quella Po-

polazione prendendo a richiedere il S. Uomo , a portarsi alla con-

verfione degli Aruporèi , s'offerì ad accompagnarvelo , dicendo:

noi parleremo loro , e li tratterremo , sì perchè timorofi de' ne-

mici non vadino diſperſi , e fuggiaſchi , sì perchè unendofi con

noi , econ i Tubaci ſi venga a formare una Riduzione , nella

quale tu poſſa addottrinarci , e conferirci il S. Battesimo ; altri

menti di tal maniera n'anderemo raminghi per queſte ſelve ,

che , nè tu , nè altri ci potranno giammai incontrare . A tal ri-

chieſta il fervoroſo Padre , che nulla piùdefiderava, ſi poſe ſubi-

tamente inviaggio , e al giungere colà rinvenne sì bendifpo-

ſta quella gente a ricevere la Fededi Criſto ,, che in una fola

volta , ſopra ottanta fanciulli potè rigenerare al Sacro Fonte ;

che ſe grazia tale nonvolle conferire per allora agl'adulti , ciò

fifu , perchè gl'inſegnava l'eſperienza eſſer d'uopo.con eſſo loro

150.dilentezza .. Paſlato diquà ad un'altra Terra , mancandogli il

vigore aſoftenere sì gravi travagli , e fatiche , venne meno di

pura fiacchezza ,indi fuccedendo un'ardentiſſima febbre , fu co-

tretto a gettarſi ſotto d'un'albero inun totale abbandonamen-

tod'ogni, umano conforto , derelitto,eziandio da Neofiti Pi-

gnochi ; quindi, perfuafo oramai , piùnon rimanergli di vita ,

s'andava diſponendo all'ultimopaflo .. Grandemente fi dolevano

gl'Indianidel paeſe , perchè avendo inemici rovinata tutta quel-

la contrada , non aveſlero conchè foccorrerlo , e dar rimedio.

alla ſua debolezza ; ritrovato, non pertanto , a gran fortuna , un

volatile , gliel'offerirono ; ma ricusò quel conforto lo zelante

Padre , e rifolutamente volle , che ſe ne cibafle un Neofito , che

ancor'egli infermo gligiaceva accanto . In queſto ſtato di coſe

udi dirſi al cuore; eiler guſto del Signore , ch'ei ſi offeriffe a por-

tare il Santo ſuoNome a Manacici , e al far d'una tale offerta

ſe gli reftituirebbero le forze ; perlochè non ſolo ſubitamente

promiſe didare a conoſcere a' nuovi popoli la Maestà fua , ma

di ſpargere ancora il proprio ſangue in benefizio de' proſſimi ,

quan
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quandociò fufle conforme al divino volere . Gradi ilcielouna

tale oblazione , e immantinente gli fè recuperare di tal maniera

il primo vigore , che laddove ne' giorni precedenti non aveapo-

tuto guftarboccone , potè fubito cibarſi di quanto glivenne dal-

la pieta di que' barbari offerto ; il che , quantunque mal condi-

zionato , fu nondimeno bastante del tutto a rimetterlo . Ciò ſuc-

ceduto venne a ſeco congratularſi del perfetto riſtabilimento

Pou Caciche del luogo con alcuni de' ſuoivaſſalli , onde ricor-

devole il P. Luca della promefla fatta al Signore , cominciò a

trattare con effolui delnegozio , eſortandolo con quante ragioni

gli dettò l'amore verſo del Sommo Bene , e de' proffimi , ad ef-

ſergli compagno in quella impreſa . Sembrò alCacicheeſserque-

ſtoun trattato da non riuſcirne con efſto felice , atteſo il terribil

valore de' Manacici , l'eſorbitante loro numero , e l'odio verſo

degli Spagnuoli , contro de' quali aveanogiurato di vendicarſi ,

e di non laſciare in vita qualunque ne cadeſse nelle loro mani per

una freſcauccifioneda quelli fatta , de' proprj paefani. L'andare

colà , diceva , eſsere lo ſteſso , che ſpontaneamente portarfi in-

contro alla morte ; per non parlare de' tanti pericoli , che nel

viaggio incontrerebbe , quante farebbero le acutiffime punte ,

delle quali aveano coloro ſeminate tutte le ſtrade , come egli

ſteſso avea ſperimentato l'anno antecedente , fino a vederſi in

obbligo di tornare addietro pernonrimanerne mal concio . Per

fraſtornarlo finalmente da quel propofito , ſoggiunſe ilCaciche,

che rimirandoloquale amoroſo Padre , e venerandolo come un

Santo , ſentiva al vivoogni fuo finiſtro accidente ;je ti afſaltano

•Padre iManacici , come tufolo difenderti ? Trattoſi alloradal feno

un Crocifisso ; mira , riſpoſe l'apoftolico Padre , [ſono ſue paro-

le]miraquì loſcudo , con cui midifenderd dalle lorofurie. Nullate-

mo , perchè mi comanda Cristo , che cold ioporti lajuaJantalegge.

Un capello , Je egli non vuole , nonmi poſſono eglino torcere , e quando

anchepatiſſi questa , che voi chiamate disgrazia , d'eſſere ucciso dalle

loromani , ellafarebbe mia somma felicità . Se alcun timore vi rende

dubbiofi; pria digiungere alle loro Terre potretefermarvi , cheſolomi

avanzerd , ed ove con buona cera io venga accolto , tornerò a chiamar-

vi ; altrimentifarà in voſtro potere aſſicurarvi colla fuga . A si fervo-

roſe parole animati que' barbari , unanimi , econformi riſpoſe-

ro : Queſto nd : noi nonfuggiremo , anzichè ,se ti uccidono , per l'amo-

cheti portiamo , quantunquesiano per trucidarci , vendicheremo

latua morte . Eſenza piùtoccando alle armi , raccolſe il Caciche

una fiorita ſquadra di foldati , che condotti alla preſenza del Pa-

re,

Ο 2 dre
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drepromiſero tutti con ſtraordinario brio di morire a ſuoi fian-

chi , quando alcun'oltraggio oſaſsero di fargli iManacici.

Prima però dimettersi in viaggio lo richieſe il popolo , che

predicaſse la legge , quale doveano tutti profeſsare , battezzaf-

ſe i fanciulli , e imploraſse da Dio la pioggia , per mancanza di

cui andavano in difperfione iſeminati . Veduta il P. Luca l'equi-

tàdelladomanda , ela inclinazione de' loro cuori al bene , fece

innalberare il giorno ſeguente al far dell'alba una Croce , alla

men peggio compoſta con due rozzi tronchi a traverſo , e innan-

ziadeſsa , attorniatoda una moltitudinedi fanciulli ,di donne ,

e di foldati , fi poſe ad orare ,offerendo a Dio Noftro Signore i

meriti del ſuo Figliuolo in quel Legno rammentati , e inſieme

lo fupplicò anonnegare la fua paterna pietà a que meſchini con

inviar loro le acque , il che nulla più gli coſterebbe d'un atto di

volontà , e ciò per fare acquiſto di quelle anime , per cui avea

ſparſo ſopra la terra il ſangue l'Unigenito ſuo Figlio . Quantun-

que fervoroſamente , e con efficacia egli pregaſſe , non cosi pre-

ſto ſi moſſe queſta volta il Signore , come in altre Popolazioni ,

ad eſaudire le ſue fuppliche ; forſe perchè la dilazione del fa-

vore eccitaſſe nelpopolo il pentimento , e l'abominio all'odio ,

ealla vendetta . Ordinato allora il Padre , che all'imbrunire

della fera tornaffero a radunarſi a piè della Croce medefima ,

dichiarò loro con quell'energia , che alla lingua comunicava un

cuore infuocato d'amore , e di zelo, come giuſto Giudice delle

noſtre azioni , buone , o cattive , fia il Signore , é con pene

proporzionate in queſta vita , onell'altra ei le gaſtighi . Ciò pre-

mello ; contro di voi , diſſe , egli è ſdegnato Gesù Criſto Si-

gnor noſtro , nè vuole udire le voſtre preghiere per i graviffimi

danni , voſtra mercè ſofferti da' Tapacuruſi , e da' Manacici ,

ficcome per la guerra da voi moſſa agli Aruporèci voſtri con-

giunti , non perdonando a incendj , nè a ceppi coll'inumana uc-

cifionedi tanta gente , la quale tutta implora ora contro di voi

vendetta dal cielo . Comanda il Signore nella ſua legge , che

non fi cagioni , danno a veruno amico , o nemico , ch'ei fia ;

anziché di cuore fi perdoni a chiunque ci oltraggia . E' vero

che voſtri nemici eran quelli , e aveano danneggiate le voſtre

foſtanze ; contuttocio, d'un leggiero pregiudizio non v'era le-

cito di prendere si cruda ſoddisfazione . Fintanto adunque , che

non vi pentiate del paffato , e con cordiale amiſta vi colleghiate

co' nemici , giammai non ſarà per provvedere Iddio a' voſtri

biſogni . Più non v'ebbe d'uopo ,perchè ſi diſponeſſero tutti im
man-



Degl'Indiani detti Cichiti . 109

mantinente al viaggio , në più vivolle , perchè efaudiſte Iddio

le fuppliche del ſuo ſervo; avvegnaché dopo un miglio appena

di cammino , ricoprendoſi l'aria di nuvoli , cadde una copiofif-

fima pioggia , che con giubbilo incredibile del popolo riempi

tutti i pozzi , e afſicurò le ſperanze d'un abbondante raccolta .

Non pochi giorni fu d'uopo impiegare per giungere alle .

ſponde dell'Arubaitù , o come altri lo chiama Zuchibuichì .

Quivi dettero alcun ſegno ditimore i Purachi , poichè avendo

Pinfernale nemico, giuſta l'accennato, perfuafo a' Manacici, per

così render vani i diſegni del Miſſionario , che nascondeſſero nel

terreno gran quantità di punte d'un legno duriffimo ; allo ſco-

prirle fupplicarono il Padre atornare addietro , e a non volerli

eſporre a pericolo dirimanerne feriti , e inabili a piùcammi-

nare , e di tal maniera fi perderono d'animo , che folo Iddio

poteva infonder loro coraggio apafare innanzi . Confeffo ( fcri-

ve il P. Luca medefimo al ſuo Provinciale ) che quantunquegrande

fuſſe l'animoſità de' Puracht , el'amore , chenon oftante l'effere infede-

li , e difresco da me conosciuti , mi portavano , ilfolo braccio d'Iddio

onnipotente potea nondimeno dar loro forza , e vigore perprofieguire ,

affine di dare a conofcere , come per mezzo di ſtromenti deboli , efiacchi

voleſſe aprire la ſtrada della falute aque' nuovipopoli . Epure a duefole

parole , che io diffi , fattoſi innanzi ilCacichePou , fu da'fuoi vaffalli

feguitato , e in giungere aduna palizzata , poſti inordine gli archi , e

lefaette , s'andaronofinalmente avanzando adagio , adagio in unpro.

fondofilenzio per non eſſereſcoperti . Equi é dove confeffa il S.Uo- 151.

mo , che rappreſentandoſegli così vicina la morte, di tal maniera

s'intimorì , che ſegli arricciarono i capelli , forſe perchè inten-

deffe ; tutta da Dio eſſere la ſua virtù . Confeffo [ profiegue di ſe

parlando cheſperimentai un natural timore al confiderare , ch'iodo

vea precedere atutti , rompere il primo lefurie de barbari , e col mio

Janguetingerne lefaetteavvelenate . Nulladimeno il defiderio di veder

Criſto mi animava in tal congiuntura ad ogni riſchio , quantunque te-

meſſi con ragione di me , ciocchè perumiltà temeva l'Apostolo S. Fran-

cefco Saverio , che i miei peccatifarebbero loscudo più gagliardo , che

mi difenderebbe dalla morte . Minor'animo però , e coraggio non mi fa-

ceva un giovanetto Neofito , nomatoDiego , che avevo meco , il quale

alJolo mirarlo miſpremeva dagliocchi le lacrime , e dalcuore mille affetti

diringraziamento alle piaghe delRedentore , che aveſſe infuso nel di

lui petto poc'anzi barbaro , tanto affetto alla Maestà ſua , ed allasua

S. Legge ; concioſſiachè alzate le mani al cielo , con volto angelico offe-

riva a Dio lapropria vita , per impiegarla infuofervizio , ed ipropri
:

1
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Sudoriperpiantare la S. Fedetragl'infedeli . Paffata la palizzata , ed

entrati nella Terra , la ritrovarono sì difabitata , che altro non

rimiravaſi da per tutto , che avanzi d'incendį , rovine , cadaveri,

ed una ſpietata carnificina d'uomini , onde volevano tornare in-

dietro i Purachì; ſenonchè afſicuratida un loro paeſano , che fer-

viva d'interpetre , chiamato Izù , non molto di lì lontano , ef-

fervi altre Terre , e affai più animati dal Padre , che appiedi ſer-

viva loro di ſcorta , paffarono innanzi, ſcoperta però da lungi

una Popolazione , ſi riſtettero pallidi , e timorofi d'alcun'infeli-

ce ſucceſſo; ciò non oftante Pou il Caciche fè cenno al Padre ,

che fi avanzaſſe . Precedeva tutti il fervente Miffionario ,diſpo-

nendofi con atti i più acceſi di carità , alla morte , ed affinchè

l'impeto de' dardi non gli ſtrappafle dalle mani il Crocififto ,

ad eſſe ſe lo legò . In tanto rimaſti addietro i compagni , ſolo

ſeguiva l'interpetre , che con volto compaffionevole fiffato lo

ſguardo nel Padre , preſe a rammentargli il riſchio , a cui fi ef-

poneva , e da cui , forſe , ei non lo potrebbe ſottrarre . Poco di

152. giorno rimaneva quando coll'interpetre entrò nella Popolazio .

ne , ove appena lo videro ipaeſani , che alzando ſcompoſtamen-

te le ſtrida , ordinaronoalle donne , che ſi aſſicuraflero colla

fugainfieme col popolominuto , ed eſſi prendendo a mirare il

Padre con ſembiante feroce , e con occhi fulminanti vive fiam-

me , meſſeromanoalle armi . Alzò allora la voce Izù l'interpe-

tre , gridando , che nonuccideſseroquell'uomo , che non era lo-

ronemico . Son Miffionario [foggiunse il P. Luca] che vengo a pre-

dicarela S. Legge diCristo :eglino però ſenza far caſo di parole ta-

li,già ſi diſponevanoacombattere;nelche accoſtatoſi Pou al Pa-

dre, ad alta voce glidiſse: Ci vogliono uccidertutti , eperchè alcuno

nonſcampi la vita, ci vanno circondando .Ma ſenza punto turbarfi il

P. Luca proccurava di animarli , or nullatemendo quella natura

iſteſſa , che poc'anzi ,tuttochè lontana da' pericoli , aveafperi-

mentato alcuntimore . Dicoingenuamente [ ſcrive egli di ſe che

nel rischio maggiore depofi in un trattoogni temenza , e una voce udii

interiormente , che mi diceva ; ora non morirai ; ebenchècopertoda un

nembo difaette , ecircondato dagente , che mi aſſediava per trucidar-

mi , ſtavo nella piazza colCrocifiſſo alla mano , sìsereno d'animo , e di

volto , comeje mi ritrovaſſi in una Chiesa di Criſtiani . Vedendo Izù

il mal partito , al quale erano ridotte le coſe , ſi poſe in mezzo

de' ſuoi paeſani , e tantopotè coll'efficaciadelle parole , e mol-

to più colla divina grazia, che interiormente lavorava in que

cuoridiſumani , che ne ſmorzò ogni furia , e ne ſopi ogn'odio ;

i
indi
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indiquantunque novellonella Fede , tanto parlò d'Iddio , e del-

la ſua S. Legge , che que' barbari così , come erano , colle ma-

ni piene diſaette avvelenate ,accoſtatiſi ad uno, ad uno al P.Lu-

ca , ſe gliinginocchiarono d'avanti , e con umile riverenza ba-

ciarono le piaghe delCrocifisso , alchè di non picciolo ajuto fu

ilCaciche de Purachi , che ad alta voce gridando , diceva .

Venite , amici a rendere omaggio al noſtro Creatore , ad adorarlo , e a

dichiararvifuoi vaffalli . Spettacolo veramente degno , e da ren-

derne lodi alladivina mifericordia ! Vedere infedeli pochigiorni

prima iſtruiti ne' Miſterj della noſtra S. Fede , e non ancora rige-

nerati colle acque del S. Battesimo , divenuti già predicatori del

Vangelo , e una, Nazione non moltoprima ſpirante fierezza ,

mirarla con mutazione propriadelladeſtra dell'Altiſſimo , umi-

liata a' piedi di Criſto . Certamente non potè contenerſi l'apo-

ſtolico Padre dal non prorompere inunteneriſſimo piantodicon-

tentezza , e dalnonrender mille voltegrazie al Signore con tan-

tomaggior fervore , quanto più fuor d'ogni ſperanza era ſtato

quel beneficio . Dopo di eſserfi inginocchiati tutti ipaeſani; pie-

nagiàdi popolo la piazza , fecero tra di loro la pace quelle Na-

zioni , equantunque aſsai poco s'intendeſsero per la diverſità

degl'idiomi , contuttociò, eſsendovene alcuni alquanto prattici

del linguaggioCichito , poterono ſervire d'interpetri ..

Accalorando allora Izù. i propri congiunti , fè fabbricare il

più pulitamente , che fufle poffibile, unaCroce, che ilPadre con

giubbilo indicibile innalbero in unluogo eminente qual trofeo

dellavittoria contro l'inferno dalcielo riportata , e in ſegno del

poffeffo , che in quel giorno prendevano de' Manacici Criſto , e

la ſua S. Legge . Parve gradire il cielo sì divota azione col far sì ,

che cotanto affezionati ſi moſtraſferoal bene i principalidel po-

polo , che con efficaciffime fuppliche fi fecero a pregare il Padre

a fermarſi. ivi perinſegnar loro la viadella falute . Per quanto pe-

rò ei lo deſideraffe , nonpote per allora conſolarli a cagione dell

inverno , che già ſi avanzava,gli aſſicurò nondimeno delfuo

ritorno nella futura Primavera . Il di ſeguente ful far dell'alba

l'andarono a ritrovare co' loro pargoletti in bracciole donne ,

perchè li battezzaſle . Inteſo dipoi eſſerſi ivi condotti i Curuca--

rèci per rappacificarſi co' Manacici , li fece chiamare , e radu-

natili a piè dellaCroce , eſtinſe daambedue lepartiogn'odio con

un fervoroſiſſimo diſcorſo , ſtabili con giuramento una mutua

pace ed amiſta , e per compimento de ſuoi godimenti ebbe la

forte di vedere ivi concorſi al tempo ſteſſo gli Zouci , i Sofiaci ,,

gl
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gl'Yrituci , e gli Zaaci , a' quali la notte innanzi era giunta la

notiziadella fuavenuta . Che ſe due giorni ancor di vantaggio

quivi fi fuffe trattenuto, avrebbe veduti i paeſani d'altre Terre

ancora , eſsendoquelle contrade aſsai popolate dalla parte , che

tira al fiume Maragnone ; matemendo i ſuoi compagni , che

nonveniſsero ferrate dalle pioggie le ſtrade , vollero follecita-

mente partire, obbligando lo zelante Padre a ritirare la mano da

quella meſse omai per la raccolta matura . Licenziatoſi per-

tantodal popolo , che al vivo ſenti una così improvvisa parten-

ſi diſpoſe al ritorno ; quando nel ſalire a cavallo , il circon.

darono per fervirlo i Manacici , e per lungo tratto di cammino

il vollero accompagnare connon picciola ammirazione del P.Lu-

ca , che in altre Nazioni non avea veduta giammai cortefia fimi-

gliante .

za,

Avvienenondirado , che , nonvolendo la divina provvi-

denza , per alti ſuoi fini , dar mano a' prodigj , fiano fue diſpo-

fizioni quelle , che ſembrano cafi fortuiti . Così certamente ac-

cadde nella ſubitanea riſoluzione de' Purachi , avvengache , ſe

poche oredi più ſi fuſſe trattenuto il P.Luca in quella Popolazio-

ne , inevitabile farebbe ſtata la pugna trà que' Barbari , atteſo-

153. che quella notte medefima nellaTerra de' Sibaci parlò il demo-

nio [che vien da effi adorato nella figura iſteſſa , incui ſuol darſi

avedere al ſuo Sacerdote chiamato Mapono , e comandogli l'

imporre alCaciche , che raccolta quellagente , che fuſſe abile

all'arme , fi portafle aduccidere quel Padre poco prima giunto

agl'Igrituci [così chiamavaſi quel luogo de' Manacici] fuo gran

nemico , avvertendolo a non entrare nella Popolazione , altri-

menti non ve lo rinverrebbero , ma l'attendeſſero in alcuna im-

boſcata . Avvezzi eglino ad eſeguire ordinidi ſimil fatta , con

ogni prontezza ubbidirono ; giunti però ove fardoveano il colpo,

fuggerì al Mapono il Capitano ; non effere , ſe non bene l'en-

trare a prender lingua in quella Terra , di chi fuſſe quel Padre ,

ed a qual fine ivi portatoſi , non eſſendo conforme alla ragione

il togliere la vita achi nè pure era loro notodi veduta . Ebbe a

venirmeno per lodolore il Sacerdote asì riſoluta determinazio-

ne del Caciche , da cui non lo potè ritirare con tutta l'efficacia

delle fue diaboliche perfuafive , e ſebbene parlò a' foldati an-

cora con ogni energia , intimando loro l'eſecuzione dell'ordine

giuſta il volere deldemonio , altrimenti in vano n'andrebbe ogni

diligenza , e ſcapperebbe dalle for mani quel giurato nemico

del loro Nume , il tutto nondimeno fu indarno , perchè appro-

van-
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vandounitamente ciaſcuno la riſoluzione delCaciche ,tuttoché

fe'l divoraſse lo ſdegno, fu neceffitatoaſeguirli . Giunti pertan-

to allaTerra interrogarono : qual Padre ivi fuſse capitato , ef-

ſendo là venuti percomandodelloroDio , dicui quegli era ne-

mico , ad ucciderlo . Ben ve ne guarderete , replicò Ciabi il

Caciche . A ciò fare era iobaſtante; nè erano neceſsarie le vo--

ftre mani ; vedutanondimeno l'intrepidezza , con cui egli entrò

quì , e uditene le parole tutte amorevolezza ,nonrinvennimo-

tivo di fargli alcun'oltraggio ; anzichè preſentatomi in dono

con altre coſe queſto coltello, talmente mi guadagnò , che me

glichiamo non pocotenuto , e gli profeſso ſtretta amicizia . Con

iPurachì noſtri antichi nemici ho già fatta la pace : che però là

d'onde veniſte potete far ritorno , ch'ionon conſentirò , che paf-

fiate più innanzi . Edi vero , che alle parole corriſpoſero i fatti,

ordinando a' fuoi , che meſſiin ordinanza appreſtaſsero le armi .

A si animoſa riſpoſta sbigottiti i Sibaci , pernon eſporſi alladub-

biezza d'una battaglia , da cui potevanouſcir collapeggio , vol-

tarono tutti addietro . Avrebbe voluto il Mapono , giacchè nón

erafi effettuato il diſegno d'aver tra gli artigli il Padre , sfogare

almeno la ſua rabbia contro della S. Croce ivi innalberata , ed

imbrandita la macana , tentod'atterrarla; ma ciò ancora gli

venne impeditodal Caciche , che affermava d'avere grande fti-

ma , e concetto di quel legno , quale veduto avea adoraredal

Padre : perlochè maledicendo la ſua sfortuna , ſi ritirò alla

propria Terra , non però ſenza ſperanza d'averlo nelle mani l'an-

no avvenire , edi farne quella ſtrage , ch'ei bramava ; ciocchè

gli farebbe forſe riuſcito , ſe vaninon aveſse refi Iddio idi lui di-

ſegni , compiacendoſi di non laſciare più lungo tempo ſenza ven-

detta i facrileghi attentati di quelparziale deldemonio, e d'ac-

creſcere venerazione , e ſtima al propagatore della S. fua Legge

con gaſtigo proporzionato a gente , che altra ſtima non fa , ſe

nondi quanto mira cogli occhi , e tocca con le mani . Portò il 154.

caſo , che s'accendeſse per tutta quella contrada un si furioſo

contagio , il quale tal ſtrage fece , che de' complici della tra-

mata uccifione , veruno non rimaſe in vita , e quelche cagiona-

va maggior la maraviglia , appena gli aſsaliva ilmalore , che

uſcendo fuori di ſe , raminghi ſe ne andavano per le ſelve, dove,

e per l'infermità , e per lafame cadendo morti , ne rimanevano

icadaveri sì abominevoli , che ſembravano tizzonid'inferno .

Non così accadde a' fanciulli lavati colle acque falubri del S. Bat-

tefimo , icuicorpicciuoli rimaſerobianchi, e belli , come ſe ad

P effi
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effi ancora fifuſſe comunicato il candore delle loro anime in-

nocenti . Ilprimo a cadere nelle mani della giustizia divina

fu quel diabolico miniftro , che avea incitati i ſuoi ad eſeguire

le ſuggeſtioni di Satanaffo , e giurato di tracanñarfi il ſangue

dell'apoftolico Padre, qualora iltempo glie ne offeriſſe l'oppor-

tunità , nulla curando chiunque proccuraſſe d'impedirglielo ,

poichè acciecato dalla paffione , non conoſceva , o non voleva

conofcere , che un altro Signore , dalle cui mani nonv'era

ſcampo , avrebbe impedite , e ſciolte le fue macchine . La pe-

na medefima ebbero altri ancora attentatiſi ad oltraggiare la

S. Croce fatta piantare dal Padre tra' Tapacuruſi , perchè nelle

ſue neceſſità , ad eſſa aveſſe ricorſo il popolo . Giunto ivi con

altri di ſua profeffione un Mapono , a colpi di macana ne fece

155. pezzi , e con quanti obbrobrj può fare , e dire uno zelo diaboli-

co , preſe ad oltraggiarla , a grave ſuo coſto però , perchè , ed

egli , ed i compagni pagarono in brieve il fio del commeſſo de.

litto con una morte ſtentata , che però udito gliAruporèi lo

sfacciato ardire di que' malvagi , quantunque non aveſſero al-

cuna notiziade' Miſterj ſopra quel ſacro legno operati , mal ſen-

tirono si fatta ingiuria , e ne approvarono il gaſtigo del cielo .

156.

CAPO XII.

Descrizione del Paese de' Manacici; delle loro qualità ,

Religione , e Riti .

P

1

Er chiarezza maggiore di ciocchè reſta a riferirſi delle apo-

ſtoliche Miffioni di queſto fervorofiffimo Operajo , è d'

uopo intermettere il filo dell'iſtoria , e dare una brieve

notizia delpaeſe , e delle qualitàde' Manacici , indidella loro

Religione , Riti , e Cerimonie . Divideſi queſta Nazione in

ventidue Popolazioni fituate a Settentrione , due giornate lungi

da S. Franceſco Saverio , tra' boſchi sì ampj , e folti , che ſcri-

ve il P. Luca , per molto tempo , appena una volta avere avu-

ta occafione dirimirare ſcoperto il Sole . Tirano idetti boſchi

da Oriente , a Ponente , e vanno a terminare in alcune vaſte

folitudini , la maggior parte dell'anno innondate . Abbondante

di frutti falvatici egli è il paeſe , come ancora di fiere ; delle

157. quali una è il Famacofio . Ha queſto quadrupedo la teſta di tigre ,

edi maſtino il corpo , ma ſenza coda ; sì feroce poi egli è , e di

tale agilità , che vince ogn'altro animale , di fortechè alcuno
non
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non può ſcappare , ſe vi s'imbatta , da ſuoi artigli , nulla gio-

vando adifendersi l'afcendere ſopradegli alberi , poiché unitiſi

moltiinfieme in un momento , prendono a ſcavare la terra , e

a sbarbare le radiche , finchè ne cada,la pianta . Aducciderlo,

di tale aſtuzia ſi vagliono gl'Indiani . Radunatiſi molti , innal-

zano un raſtello , dentro di cui ſi rinchiudono , indi con grande

ſftrepito, e rumore invitano quelle fiere, le quali,mentre aldifuo-

ra fi ftudianod'atterrare lo ſteccato , eglino per le feſſure a man

falva faettano , e uccidono . Produconſi ivi la vainiglia ,

ed i Tutumi [ſpecie di cocco della grandezza de' Poponi , non 158.

però frutto della Palma , ma bensì d'un'altro albero affai groſſo ,

da cui vien generato nel tronco , non potendone irami ſoſtene-

re il peſo] . Innaffiano il terreno alcuni fiumidi peſcagionenon

poco dovizioſi . Fertile è la terra , e per ordinario da conten-

tarſene le raccolte . La gente di ſtatura giuſta , e ben formata , 159.

ma di bronzino colore . Alcuni vi ſono infetti d'una quaſi eredi.

taria lebbra , da cui , comedaſquamme di peſce , vengono ri-

coperti , ſenza però riceverne alcuna moleſtia . Inguerra fi pic-

canodi valore,e fortezza al pari de' Cichiti,co' quali anticamente

erano una Nazione iſteſsa; diviſiſi poi per varie diſcordie, ne nac-

que la corruzione dell'idioma Cichito. L'idolatria,di cui nonſono

infetti iCichiti,da altre Nazioni confinanti l'appreſero i Manaci-

ci inuncon l'uſo di cibarſi di carne umana.Le Popolazionivengo-

no da effi fabbricate non ſenza alcuna forte d'architettura , con

ſtrade, e piazze ben proporzionate, e tre , o quattro gran caſe vi

ſono con ripartimenti di ſale , e di camere , le quali , oltre all'

eſsere il foggiorno de' Capitani , e del Caciche principale , fer-

vono eziandio per le pubbliche funzioni de' conviti , e tutt'infie-

me di tempio de' loro Dei . Quanto alle abitazioni particolari ,

nelle quali accolgono i foreſtieri venuti a viſitarli , vengono an-

cor elle coſtrutte con fimetria ; ciocchè tanto più è maraviglio- 160.

ſo , quantochè per lavorarle d'altro ſtromento non ſi vagliono ,

che d'una ſcure di pietra , colla quale a grande ſtento tagliano

groffiffimi legni . Tutta la cura pongono ledonne in teſsere le

tele , e nel lavorode' vaſi , che immorbidita antecedentemente

permolto tempo la creta , formano si belli , e gentili , che al

ſuono non fi diftinguono dal metallo . Poco diftanti l'una dall'al-

tra ſono le Terre ; motivo , per cui aſsai frequenti fiano le ubria-

chezze , ed i conviti ſcambievoli . Quando alcuno voglia ban-

chettare i confinanti , ſi ſpediſcono dal Caciche alcuni Meſſi a

far loro l'invito ; facendoſi poi nella ſua caſa i balli , eledanze

P2
ge-
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generali , nelle quali , ficcome inogn'altra pubblica funzione ,

161. offervafi un tal'ordine . Prende il primo luogo il Caciche , ilſe-

condo il Sacerdote , i Medici il terzo , il quarto i Capitani , e

dopo di eſſi il rimanente della nobiltà . Nè ſolo al Cacichedan-

no la preminenza , marendendogli ancora intiera ubbidienza , e

vaffallaggio , glifabbricano le cafe , glicoltivano i campi , e di

tutto ilbello , ed il buono gli mantengono con abbondanza la

menſa . Egli ſolo con gran rigore puniſce i rei , e con orrendi

colpi di baſtone loro ne fracaffa le offa . Lo ſteſto praticano le

donne colla principal moglie delCaciche , a cui tante ſe ne per-

mettono , quante più gliene aggradano . Adetlo pagano le de-

cimedella peſca , e della caccia , dove non ſi portano prima

d'averne avutadal medefimo la licenza . Succeſſivo egli è il go-

verno , ed al Primogenito , che viene allevatoconſpiriti genero-

fi , e ſignorili , s'attiene il regolare la Gioventù ; in giungere

però all'età capacedel maneggiode' pubblici negozj ſubentra nel

comando al Padre , che con varj riti , e cerimonie gliene dà l'in-

veſtitura , ed il poffefto ; confervando non pertanto i vaſfalli

l'amore , ed il riſpetto primiero al paſtato Signore , quale mor-

toch'ei fia , con folenniſſime eſſequie piene d'infinite lacrime , e

fuperftizioni , ſeppelliſcono ſotto una volta fotterranea ben for

tificata con pali , e con pietre , perchè non gliene corrompa le

oſſa l'umidità , e gravoſa non gli ſia la terra .

Numeroſiſſimapoi ella èqueſta Nazione , ma invarieTerre

diviſa , formando il paeſe de' Manacici come una Piramide , che

daMezzodi fi ftende aSettentrione , nella cui eſtremità eglino

foggiornano . Nel mezzo altri popoli dimorano , cotanto nell'

idioma diſcordi , quanto nella barbarie del vivere conformi. Ser-

vonoad eſſadi baſe , da Levante i Chimomeci , eda Ponente i

Tapacuri : dalla parte del Nort , laſciati fuora i Puizoci , ed i

Paunaci , vien circondato da due gran fiumi , dal Potachiffimo,

e dalloZununaca, a' quali rendontributo colle loro acque altri

ruſcelli , che altempo ſteſto , che lo attraverſano , fecondano

il paeſe . Le prime Terre , che verſo Levante s'incontrinoſono,

Erinuca , Mopofica , Zibaca , Curucareca , Chivichica , Cozo-

ca , Subareca , Ibozica , Ozonimaaca , Tunumaaca , Zouca ,

Chitefuca , Ofaaca , Matezzupinica , Totaica , Quinemoca . Da

Ponente rinvengonfi Zonuaaca , Chitemuca , Orizibica , Beru-

ca , Obarichica , Obobococa , Monocaraca , Chizemaaca , Si-

momuca , Pichica , Otechimaaca , Ojutuuca , Bararoca , Chi-

mamaca , Cuzica , Piciazica . Queſte , ed altre molte , di cui
non



Degl'Indiani detti Cichiti . 117

non ci è giunta lanotizia vengonoſituate a piedidell'accennata

piramide. Di quàtirando alla punta nel Nortritrovanſi Chimi-

tica ,Zouca , Boviruzaica , Sepeſeca , Otaroſa , Tobaizica , Mu-

naifica , Zaruraca , Obiſiroca , Bachica , Obobizooca , Sofiaca ,

Otenenema , Otigoca , Barayzipunoca , Zizouca , Tobazica .

Conqueſtipopoliconfinano gli Zabici immuni fino ad orada-

gli affalti , e dalle ruberie de Mamaluchi , da' quali per altro è

ſtatodefolato , e diſtrutto il rimanentedelpaeſe , che diſtendefi

verſo il fiumeParaguay . Tra Levante , e Settentrione dopo gli

Zabici ſieguono , benchè in diftanza di molte leghe , i Parabaci ,

i Chiziaci , i Nachici , ed i Mapafini : gente valorofa , maſter-

minatadacerta razza di volatili , che vivono ſotto terra , i quali,

quantunque della groſſezza ordinariad'unpaſſero , o altro fimile

uccello , fono di sì ſtraordinaria forza , e fierezza , che invedere 162 .

alcun'Indiano , ſe gli avventano alla vita, e l'uccidono . Incontro

ad effi foggiornano gli Mnociozuvi , ed iPicozi ufi ad andar bru-

talmente ſenza veſti, eziandio le donne, fenonchè portano queſte

dal collopendente una faſcia , con cuiſoſtenere iloro pargoletti.

Nulla ad eſſi diſſimili,ſe dir non ſi vogliano peggiori perl'uſo del-

la carne umana , ſono i Tapacuri abitanti tra Ponente , e Setten-

trione . Molto a queſti vicini ſtamo iBouri ,gli Ojuri , i Sepi , i

Carababi , i Paizinoni , iTori , gliOmunaiſi , i Penochì , i Co-

vatubi , gli Zutimi , gli Oyurici , i Sibui , gliOzotooi ,i Barari-

fi , iCanamafi , i Comanoi , iMociofi , i Teſui , iPociachiunapi,

i Mayeoi , gli Omenaſiſopai ,gliOmemoſchiſooi , i Bocachicio-

ei , gli Ociziruifi , iCobaruſici ,gliZafuchiciocoi , i Tepopecio-

fifi , i Sofoaci , gli Zomonocococi, ed altre moltiffime Nazioni ,

delle quali , non ſi è avuta per anco diſtinta contezza .

Della loro Religione , Cerimonie , e Riti, ſi può affermare ; 163

eſſere ella una delle più ſuperſtizioſe di quante ve n'ha tra tutti

i popoli di queſte Indie Occidentali; prima però di riferire cioc-

chè alla falſità dieſſa appartiene , dirò brievemente quelchè v'ha

della vera , benchè con molti errori , e favoloſe invenzioni me-

ſcolato . Alcunbarlumehanno della predicazione dell'Apofto-

lo S. Tommaſo , da cui in queſte Provincie fu pubblicato il Van-

gelo , comeancora alcuna confuſa notizia della venuta nel mon-

do del Redentore . Credono per tradizione de' loro maggiori,

una vaghiſſima Signora avere ne ſecoli traſandati concepito

fenz'opera d'uomo un vezzoſo Bambino, che creſciuto poi ope-

rò coſe sìmaraviglioſe , come a dire , riſanare infermi , reſuſci-

tar defonti , dar la vifta a' ciechi , ſciogliere il paſſo a' languidi,

ed
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edaltre fimili alle forze naturali ſuperiori, che gli conciliarono la

maraviglia , e lo ſtupore dell'univerſo un dì finalmente aver

detto ad una gran turba , che lo ſeguiva : vedete come dalla vo-

ſtra , differente è la mia natura , e in così dire , follevandofi in

alto , aviſta di tutti eſſerſi trasformato in queſto ſole , che or

noi veggiamo , quale i Sacerdoti , che come più innanzi avre-

mo a vedere , a loro talento volano per l'aria , inſegnano al popo-

164. lo effere unuomoluminoso , benchè di quaggiù non ſe ne diftin-

guano le fattezze , ed il ſembiante . Tanto , e non più fanno effi

del Miſtero dell'Incarnazione ; ma non per queſto in alcuna gui-

ſa venerano quel perſonaggio , da cui furono operati sì ſtupendi

prodigj ; anzichè a' demonj tributano le loro adorazioni , non

offèquiandoli già in alcuna immagine di ſaſſo , di legno , o di

metallo ; ma moſtruofiffimi , come a queſt'Indiani fi danno a

vedere ; coſa di cui tanto ſi chiamano contenti , che giungono

fino a rinfacciare con baldanza , a' nuovi Criſtiani la loro fem-

plicità in onorare Iddio in mute , e cieche pitture , che nè veg-

,

165. gono , nè parlano , nè aſcoltano . Si contentaſſe almeno l'infer-

nodi farſi oſſequiare da queſta gente , con ufurparſi il culto , e

le adorazioni al vero Dio dovute , nè ſi avanzafle più oltre ! In

obbrobrio , e diſprezzo della Chieſa di Criſto ha egli voluto con-

traffarla in queſt'ultimo angolo del mondo,e trasformarla in un'

eſſere moſtruoſo , convertendo in favole iMiſterj , in fuperftizio-

ni i Sacramenti , e in facrilegj le cerimonie . Inſegnò primiera-

mente eſſervi una Trinità di Dei principali , a diſtinzione d'altri

di minor credito , e autorità , Padre , Figliuolo , e Spirito , ſeb-

66. bene non Santo : Omecheturichì , d Vragozoriſo chiamaſi il Padre

Vrafana il Figliuolo , eVrapo lo Spirito . A queſti un'altro de-

monio s'aggiunge contraffacente la Santiſſima Vergine , quale

fingono eſſer madre di Uraſana , e moglie di Omecheturichì di

lui genitore . SidàunatalDea a vedere riſplendente nel volto ,

etrasformata in Angelo di luce , a differenza degli altri , che

ſchifi , e orribili compariſcono col capo , e viſo di color fan-

guigno , colle orecchie digiumento , cogli occhi in eſtremo

grandi ,efulminanti acceſe fiamme , co' corpidi color cangian-

te , e col ventre cinto di vipere . Parla il primo , e ben'ad alta

voce , Omecheturichì ;in ſecondo luogo il Figliuolo , che ragio-

na col naſo , in ultimo Urapo , ed ha una voce ad un tuono fimi-

gliante . Il Padre prefiede alla giustizia , ed ora conun palo ,ora

conaltro fimile ſtromento gaftiga i rei , il Figliuolo , lo Spirito ,

emolto più laDea ſoſtengono leparti di avvocati . Il tempio

lo-
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loro , giuſta il riferito , è il Palazzo del Caciche , ove ſi condu-

cono sì fatte Deità , qualor vi fi faccia la dieta generaledel po-

polo , o vi fi celebrino folenni funerali , nelle quali feſte da or- 167.

dine a' fuoi , che prendano a teſſere gran numero di ſtuore , col-

le quali , fattene già alcune ampie cortine , e ricoperta , e ferrata

la parte della ſala , viene a formarsi il Sancta Sanctorum , in cui

fi portano que' Numi , con altro nome più comune detti Tini-

maaci, iquali uſcendo dall'inferno, fingono di ſcendere dal cielo ,

emettono con grande ftrepito ſottoſopra tutta l'aria , fino a tre-

marne la caſa , equella tapezzeria , òcortinaggio di ſtuore . II

popolo , che già bevendo , e ballando ivi ſi trattiene , con ſchia-

mazzi , e grida ſcompoſte li faluta , e da loro il ben venuto in

queſti termini Tata equice ? Alchè riſponde Uragozoriſo dandogli

il titolo di Panitoches , chevale a dire Figliuoli , che fate ? Vi diver-

tite bevendo , e mangiando ? Bevete , e mangiate , che m'arrecategran

piacere . Di voi gran cura , efollecitudine mi prendo ; pervoi bo io

creata la caccia , e lapesca , con quant'altro v'ha di buono . Di cor-

teggio a queſti tre Dei ſiegue una truppa di demonj , che in fe-

gno di riverenza ſtanno in piedi , e quali , credono gl'Indiani ef-

ſere le anime de' loro nemici , co' quali ſono in guerra , ovvero

altra gente ſtraniera . Nel mentre parlano gli Dei , quieto , ed

in filenzio ſta il popolo , sì per udire gli oracoli , sì ancora , per-

chè affettano ſul bel principio ſerietà , fintantochè la cicia , ufa-

ta bevanda , loro riſcalda il capo , ſeguendo allora a' balli , e,

contraſti , e rifle , educciſioni ; coſa , di cui sì gran feſta fa quel-

la canaglia diNumi , che ſe mai ceſſino , proccurano d'attizzar-

lidicendo: Granfilenzio è questo ; perchè non bevete , e danzate ? Al-

le quali parole , veſtitoſi di gravità il Sacerdote , o Mapono , co-

manda in loro nome , che fi profiegua bevendo , e ballando , e

affinchè veruno non muoja dimalinconia , fi riempia di fracaffo

il tempio .

Nè ſdegnano di moſtrarſi aſsetate ancor elleno tali Deità , e

ne domandano perciò riſtoro; al quale onore levatiſi in piedi l'In- 168 .

diano, e l'Indiana più antichi , e di tutto il popolo più venerabili,

con una tazza lavorata a fiorami, ed a ſmaltiſol perché vi beva-

no que' Numi,porgono loro il liquore , ſoſtenendoeglino trattan-

to colla deſtra la coppa, e colla ſiniſtra alzando la ſtuora . Cavata

allora fuori i demonj una ſchifoſiſſima mano , colle unghie non

poco lunghe , prendono la bevanda, e per ordinanza , più a fog-

gia di bruti , ched'uomini , e molto meno di quei che , fi fingono,

ſe la tracannano . Intanto ſuona dentro al Tabernacolo Vrafana

una
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una finfonia , il di cui concerto bendi lontano ſi fa ſentire , ei

gli corrispondono i ſuoi divoti con varj balli . Fuori del Mapona

uomo diabolico , e fattucchiero , che ſolo gode l'onore , ela

169. ſtima di confidente , colla facoltà d'operare ſtraniffime coſe ,

guarda , che alcuno facciaſi a rimirare nel Sancta Sanctorum ; che

ſe alcuno ſtregone di minore fcienza , e nel ſuo meſtiero di pro-

dezze inferiori tenti fiſſarvi lo sguardo pervedere gli Dei , egli

con minacciare di fargliene in un'iſtante pagare la pena , glielo

proibiſce . Di fimili Sacerdoti , uno , o due , tal ora più ve n

ha inciascuna Popolazione . Entra egli all'udienza degli Dei ,

e al pari di effi fi pone a federe , propone i dubbj , e ne ascolta

glioracoli , e le profezie , che parlando , come fogliono queſti

Dei ad alta voce , vengono ascoltate dal popolo, al quale , quan-

do fia nel maggior fervore delle ſue danze , uſcendo dal con-

greſſo il Sacerdote , dichiara le riſpoſte , il più delle volte di

liete venture , come di pioggie , di copiofe raccolte , di caccia ,

di peſca , e diciocchè più loro aggrada , quantunque , per ordi .

nario , vane rieſchino , e menzognere , fino a riderſene i più ac-

corti con dire ; aver benbevuto gli Dei . Se giunghino niente-

dimeno si fatte parole all'orecchio del Mapono , quale invaſato

ſe n'eſce dal tabernacolo , e minacciando ucciſioni , fulmini , e

tempefte , impone loro filenzio . Oltreciò non di rado coſtuma

$70 . di provocarliitdemonio , eziandio contro de' confinanti , ordi-

nando , che ne aflaltino le Terre , faccino ſtrage del popolo , e

mettino a facco ogni loro avere : onde poi ne viene il vivere,

eglino incontinue rivolte,ſenzache, a riſerva d'alcuni pochi, che

quantunque barbari , e rozzi , ben s'accorgono degl'inganni , e

delle frodi diaboliche , vi fia , chi non ſi perſuada effer queſti

contraſegni d'un ſingolare , e provido amore verſo di loro, non

oſtante il toccare conmano per eſperienza , di rimanere abban-

donati nel tempo migliore , ed eſſer vinti , e ſpogliati da' ne-
171. mici . Terminati gli oracoli fuccedono le offerte della caccia , e

della peſca , delle qualicoſe in ſegno digradimento , s'accofta-

no alcun poco alla bocca quelle diaboliche Maestà ; indi tre-

mando fortemente il tempio , di tal maniera , che ſembra an-

dare in rovina , ſe ne volano in aria colMapono , il quale fin-

gendo d'andare con effi al cielo , per molto temponon fi laſcia

vedere , fino al ritornare tralle braccia della Dea Chipoci , nel

dicui ſeno eidorme , e ripoſa , mentre , che ella canta dietro

al tabernacolo , nel qual tempo fi fa ella udire sì ma non già

vedere dagl'Indiani . Gran feſta fa ciascuno alla di lei venuta ,

,

ein
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ein quella guifa , che danoi laSantiffimaVergine, viene trat-

sataqualmadre d'Iddio , applaudendo tutticon mille titolid'af-

fetto , e di riverenza al ſuo arrivo . Corrisponde ella con chia-

marli figliuoli , e afſicurarli d'eſſere lavera loro madre , mercé

dicuivengonodifeſi dagli ſdegni de' Numi , che crudeli , e fan-

guinarj , li moleftano con infermità , e con ſciagure ; motivo

onde nelle afflizioni , enelle calamità ella ſia invocata , venga

aconfolarli, e confabuli congli altriDei , qualoravàcon eſlò lo-

ro . Veroèche febbene più umano degli altri ſembra un tal

demonio , contuttociò allafine compariſcedella razza ſteſſa , nė

puntomenocrudele. Canta egli nel tabernacolo, allorchè balla-

no le donne , lequali ſieguono , e ripetono le fue canzone con-

cernenti le guerre ,e le vittorie loro . Siegue dipoi la cerimonia

de' brindisi , edelle offerte , dopo lequali con granplauſo,e feſta

del popolo ſenvola in alto ma ſenza feco condurre , a guifa

degli altriDei , il Mapono :anzichè non ſempre , che quefti cala

dal cielo , viene egli portato tralle ſue braccia,ma ſcende talvol

ta ( poichè molti ſono iſuoi viaggi , e le ſue funzioni ) inmezzo

al tempio , quando maggiore è il concorsodel popolo , che al

grande ftrepito , tutto ſi ſpaventa, e mette in ſcompiglio , e gli

fa corteggio una truppa didemonj , che colle mani il ſoſtentano,

non ſenza però prenderſene bene ſpeſſo piacere , laſciandolo a

piombo precipitare dal più alto del ſoffitto , fino a rimanerne il

mifero affai malconcio , e vicino a terminare la vita , come ,

non ha molto , accadde nella Terrade' Mopoofici . La pofitura

del corpo in queſti ſuoi voli ella è colle braccia ſteſe a foggiadi

ale, e comeſe ſteſſe in piè diritto, allorchè và all'insù, e col capo

all'ingiù , quando ſcende a terra . Oltre a' già rammentati, altri

Dei viſono detti Iſituus , che vale a dire , Signori dell'acqua, ildi 172.

cui uffizio è provvedere di peſci le lagune per il mantenimento

de' loro divoti, che perciò vengono invocati dal popolo , e incen--

ſati col fumo del tabacco , di cui ſi ſervono asbalordire i peſci ;

eſe avvenga lorodi far copioſapreda , corrono altempio ad of-

ferirne in ſegno di gratitudine , buona parte .

ADeità , e Religione sì fatta , ſimilicorrispondono i Sacer-
doti , de' quali il principale , ſecondo l'accennato , vien detto

Mapono , e tenuto in qualità di Dottore , con cui conſulta il po-

polo gli affari della coſcienza , paleſandogli le proprie neceffita ,

acciocchè nel congreſſo de' Numi ne dia loro ragguaglio , ene 173 .

proccuri ſollecitamente il rimedio . Nè ſolamente nel tempio s'

abbocca egli con idemonj ; maeglino ſteſſi ſi degnanodi viſitar-

lo

1
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-lonella ſuacaſa , edi trattarlo con ogni più corteſe affabilità , a

gran coſto peròdelle di lui donne , che a viſioni sì orribili , e mo-

ftruoſe ſi veggono neceffitate a mettersi infuga , quindi , nonfo-

lovieneda ciaſcuno riſpettato , ma temuto ancora , atteſo il po-

ter danneggiare , e uccidere a ſuo talento chi più gli aggrada ; e

ben fa egli pompad'una tal potenza, col tenere la caſa pienadi

vipere , e di ferpenti , che nel ritorno dalle funzioni facre fi fuo-

le accarezzare infeno .. Strane , e conformi alleDeita,alle qua-

li ei deve ſervire , ſono i riti , e le cerimonie uſate nella fua inau-

gurazione . Alla maniera ſteſſa ,che al Caciche , per effère egli

la perſona più venerabile del luogo , fi pagano le decime della

caccia , e delle raccolte . Abita in una caſa , per quanto porta

l'induſtria dique Barbari , ben fabbricata ,da cui talvolta , per

piùfrequentemente godere delleviſite delcielo, ſi ritira in un'

174. eremo folitario . Chiunque èbramoſo d'un tal meſtiero , prima

delloſpuntardella barba , comincia ad apprendere le cerimonie,

ead affuefarsi al tratto cogliDei; al qual fine ſuole il Mapono

piùdegno prendere tralle braccia il Candidato , e fargli rimira-

re laLuna,allorchè ella è nella fua pienezza, ſtirargli le dita , co-

mandargli, che nutriſca le unghie indiloporta peraria , e lo de-

pone in ſeno alla Dea Chipoci; rimanendo il miſero da eſtaſi tali

si conſumato , e abbattuto , che appenadopo molti giorni può

ricuperare le forze . Rigorofiffimiſono idigiuni , che offervano,

ſpecialmente , per efter loro in perpetuo proibito l'uſo , d'alcu-

ni animali ,, e frutti, tra quali con particolarità maggiore è la

Granatiglia, da noi volgarmente dettafiore diPaffione,come quel-

lo , checontiene eſpreſſi gliſtromentidella noſtra Redenzione

Nè ſi contentano idemonj d'eſſere così onoratida loro facerdo-

ti con aftinenze , e afprezze tali , ma altrettanto eſigono an-

cora da tutto il popolo . Uno ven' ha , tragli altri digiuni ,

nelladedicazione del loro tempio, fimile a' noftri , quando per

laſpaziodicinque intieri giorni non è lecito guſtar carne , anzi

veſtitaa lutto laTerra , vengono proibite le muſiche , i ſimposj,

e ledanze, guardando ciascuno rigoroſo filenzio , e occupando-

fi nel lavoro delle ſtuore , onde abbellirne iltabernacolo . Vero

è; fuccedere a tuttociò nell'ultimo giorno una corte bandita nel

175. tempio medesimo,con il migliore delpaeſe .Adarprincipio al-

la fefta , la vecchia piùdivota , e all'apparenza più ſanta , falu-

tato con umile riverenza il Caciche,abbaffa il capo, che egli

leggiermente le feriſce con una pietra curioſamente lavorata

indi con gran divozione,le replicatiſoſpiri và ella girando ingi-
noc

..
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nocchioni per tutto il tempio nel qualtempo lo benediceper

ogniparte il Mapono , affine di ſantificarlo , e con altre ceri-

monie , chelungo farebbe il raccontare , conſacra quel luogo's

terminandoſi perultimo la funzione con unfolenne bagordo , a

cui ſiegue un feftinodi balli , emelodie..

Circa all'ultimo fine , ed all'eterna felicità , molti ſono gli

errori, ne' quali vivonoqueſti ciechi Idolatri . Credono, immor-

tali eſſere le anime, che chiamanoOchipau, edovere ellenoeter- 176.

namente vivere , egodere nel cielo , dove le conducono ifacer-

doti . Al paffare alcuno da queſta vita , più , òmeno ſuntuoſi

ſecondo il grado, gliene celebrano i funerali, i quali compiti, che

fiano, la madre , e la conforte deldefonto portateſia fare l'offer-

taal tempio , fi pongono vicino al tabernacolo ; nel qual tempo

ſopravvenendo i demonj , finge unodi effi d'eſſere l'animadel

trapaflato , e prende aconfolare con parole dolci , e affettuoſe

la ſpoſa , dandole ſperanza di rivederſi inbrieve nel Paradifo.

Inqueſto mentre l'afperge ilMapono , come tra noi ſi coſtuma

coll'acqua benedetta , affine dipurificarladalle macchie de' pec-

cati , conchè licenziataſi quell'anima dalla madre , edalla mo-

glie ,ſe la pone ſulle ſpalle il ſacerdote, e volando in alto , laſcia

colei nel ſuopianto , dacui nondefifte , fino ad aver contezzadi

fuo marito . Tornato dopo gran tratto , ilMapono , le ordina ,

che aſciughi le lacrime , poichè gode già ilſuo conſorte laviſio-

ne beatifica degli Dei , e la ſta attendendo , perchè gli ſia eterna-

mente compagna nel cielo . Coſa inverodegna da riſaperſi egli 177.

è il viaggio del Mapono coll'anima , e ciocchè , fino a giungere

al Paradiſo , ella patiſce . Tutto dimonti , divalli ,e diboſca-

glie è il cammino , per cui le conviene paſſare , nè vimancano

già fiumi profondi , acque ſtagnanti ,eſpazioſe paludi, nelgua-

dodelle quali fa d'uopo lo ſpendere più giornate , fino a giunge-

re con grande ſtento ad ungranTrebbio , ove ſotto unpontedi

legno ſcorre unampio fiume , alla guardia del quale , e giorno ,

enotte affiſte unNume chiamato Tatufio , di cui è uffizio dar paf-

ſaggio alle anime , perché iMaponile poſſino mettere nella via

del cielo . All'abito , e al portamento , tale egli è appunto que-

ſtoDio , quale dallafantaſiade' Poeti civiene rappreſentatoCa-

ronte : pallido nel ſembiante , colla fronte ſpaventata , ſenza

capelli in teſta , pieno d'ulceri , edi ſtomacoſe immondezze nel

corpo, qual nonricuopre con altr'ammanto , che d'uno ſtraccio .

Giammai non ſcende egli nel tempio ad udire le ſuppliche de

ſuoi divoti , nonglielopermettendo il continuopaſſaggio atutte

2
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leore , de viandanti . Avviene nondirado, che in paſſare al-

cun'anima , ſpecialmente diqualche giovane , vuol fermarla

Tatufioper purificarlada ogn'immondezza ; ſe ella ciò ricufi ,pa-

zientemente talora la ſoffre , il più delle volte però ardendo di

ſdegno , datole di piglio , la precipita ad annegarſi nel fiume

178. Di quà mille diſgrazie , dicono , originarſi nel mondo , ferven-

doſiildemoniod'alcuni effetti naturali , perchè venghino credu-

te tali menzogne , e fi confermino que' miſeri nella propria cre-

denza . Accadde , non ha molto nella Terra de' Curucari , che

ſciogliendofi il cieloin copiofiffime pioggie , s'affogavano iſemi-

nati; onde afflitto , e ſconſolato il popolo , fupplicò il facerdote,

che interrogafle della cagionedi quella ſventura iNumi , iqua-

li riſpoſero eſſere ſtata l'animad'un fanciullo , il di cui padre ivi

foggiornava , che nell'effer portata al cielo , avea trattato con

poca riverenza Tarufio , nè avea voluto laſciarfi purificare , ond'

egli inferocitoſi , l'avea sbalzata nel fiume . Ciò udito ebbe a ve-

nirmenodi puro ſpaſimo ilgenitore , il quale con la ſperanza ,

che regnaffe di già încielo il ſuo figliuolo , mitigava il dolore di

non averlo più lungamente goduto interra , e tanto ſe ne afflig-

geva, chemoſfonecon icircoftanti a compaffione il Mapono ,

gli promiſedi ripeſcarlo , purché gli appreſtaffe una canoa; qua-

le ſomminiſtratagli prontamente , ſe la gettò in iſpalla , e ſolle-

vandofi in aria diſparve ſenza farſi piùvedere, fino al raſſerenarſi

del cielo , quando ritornando ; ma ſenza la canoa accennata ,

179. arrecò liete novelle del fanciullo .Quanto al Paradiso , in cui ri-

poſano le anime, egli è ben poverodi contenti, edi piaceri,con-

cioffiachè fingono eſſervi alcunialberidiſtraordinaria grandezza,

da' quali ſtilla una certa forte di gomma,colla quale elle ſi ſoſten-

tano; alcune ſcimmie nell'aſpetto fimili agli Etiopi , del mie-

le , alcun poco dipeſce , e un'Aquila , dicui inventarono molte

favole ridicoloſe, per la cecità di queſta gente degne di pianto

compaffionevole . Tanti poi ſono gli Dei , quante le abitazioni

del loro Paradifo ; quella però della Dea Chipoci di gran lunga ,

180. in commodità,ed in ricchezze è ſuperiore alle altre . Gli Ifituui,

ò Dei dell'acqua proveggono di peſci ,di platani , e di pappagal-

li il cielo , ove godono l'eterna felicità quei , che muojono affo-

gati ne' fiumi , perciò detti Afineeràs, quei che terminano la vita

nelle ſelve , one' boſchi appellanſi Triticus , e Pofibecas quei , che

ſpirano nelle proprie cafe ,atteſochè ripongono eglino il merito,

non già nelle opere , ma nella diverſità de' luoghi , ne' quali li

coglie la morte . E tanto baſti avere accennato della barbara
ida-
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idolatria de' Manacici , perchè alcun concetto far fi poſſade'

travagli , edelle fatiche nel guadagnarli a Criſto dal P. Luca

fofferte .

A

CAP0 XIII.

Continua il P. Luca Cavalierole Miſſioni de' Manacici .

Lrimirare , che fece il ferventiſſimo Miſſionario un nuo

vocampo , in cui ſeminare l'evangelica parola , e racco-

gliere , non meno anime per il cielo , che meriti per ſe

medesimo , bramava di mettere quanto prima la mano all'ope-

ra . Ciònon oftante ſaggiamente confiderando effer neceſſario af-

fiftere ancora a tanti Catecumeni , che dimoravano in S. Fran-

ceſco Saverio , edeſſer più eſpediente l'averne pochi , e bene ad-

dottrinati , che molti , e ignoranti , i quali con quella facilità

iſteſſa,con cui furono guadagnati,tornano di belnuovo a perderfi,

determinò d'impiegare la maggior parte dell'anno in fimigliante

eſercizio , e d'ufare di tutte le induſtriedella ſua carità, e del fuo

zelo per ſterpare da quei di S. Saverio l'incontinenza , l'ubria-

chezza , e quanto di male ſeco porta , una vita brutale , ficcome

ancora per imprimere in eſſi quella virtù , e que' ſanti coſtumi ,

che avivere criſtianamente fi ricercano . Nulladimeno con tutte

queſte ſollecitudini , ſi diè a fare alcune fortite ne' paeſi ſcoperti,

afomentare ne' popoli accennati le brame del S. Battesimo , ea

prenderediſtinta notizia di quante fuffero le loro Terre , gl'idio-

mi, ed il numerode' paefani , con animod'intraprenderne l'an-

noavvenire con maggior calore la converfione , e di penetrare

eziandio più addentro il paeſe , qualor fi raſserenaſle il cielo .

Avuotonondimeno n'andò per molto tempo il premeditato , a

cagione de' preteſti , e delle fuppliche , con le quali l'affliſſero i

Neofiti di S. Franceſco Saverio , che accufando come nocivo di

preſente quel clima , l'importunavano a trasferire altrove la Ri-

duzione . Quindi, nonprima dell'Ottobre , quandogià minaccia-

vano le pioggie , poteuscire in campo con alcuni de' più fervo-

rofi , i quali confortati prima nell'anima col Pane Eucaristica ,

aveano offerta la propria vita , per annunziare ilfanto Nome d'

Iddio , a quei , che vivono nelle tenebre della infedeltà . Vero è;

ſconſolati , e meſti eſſerſi eglino meſſi in iſtrada , perfuafi , che

buon fine nonfortirebbe quel viaggio, sì per la copia delle acque,

che innondavanole campagne , si per avere ritrovato il ſentiero,

giuſta il riferito , con fottile aftuzia de' nemici della Fede ſemi-

nato
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nato d'acutiffime punte , acciò ſi ratteneſſerodal paſſare più in-

nanzi . Svanirono nondimeno ben preſto sì fatti timori al non

rinvenirſi più,dopopoche leghe , i temuti aculei , ed al mancare

si fattamente le pioggie , che appena rinvenivano conchè ſmor-

zare la ſete , anzi ſalita un'ertiſſima montagna , per ben due gior-

ni non poterono ingannarla ,che coll'umido ſpremutodal fango,

181. che a dir vero, più foggia aveadicibo , che di bevanda . Ma Id-

dio Noſtro Signore , che nelle neceffità non abbandonagiammai

i fuoi ſervi , conſolò il P. Luca con copiad'acqua chiara , e cri-

ſtallina , ritrovata fuori d'ogni ſperanza , nella cavità d'un'albe

ro . Giunto finalmente alle prime Terre , rinvenne coſtante ne'

primieri propofiti quella gente , onde altro non gli rimaneva ,

che ſpianare una, per altro graviffima difficoltà , qual'era il ſeda-

re lediſcordie , e metterle in pace ; avvengachè tralle altre per-

verſità , alle quali incitava il nemico infernale que' popoli, una ſi

era l'irritarſi ſcambievolmente , e il ſeminare diſſenzioni , per

fare in queſta guiſa acquiſto di anime . Parlò pertanto loro con

ogni energia de' vantaggi dellaconcordia , epoſe in chiaro le

frodi ingannevolidel nemico , dacui nulla più ſi bramava , che

averli compagni nelle malvagità in queſta vita , e nelle pene

nell'altra , onde convinti dalle ragioni , e moſſi dalle preghiere

dell'apostolico Padre , promeſſero di collegarsi , non folo colle

Terre confinanti , ma eziandio colle più remote . Trattenutofi

quivi due giorni , paſsò più innanzi in compagnia d'alcuni paeſa-

ni, iqualifebben'avvezzi ad inarpicarſi per le rupi , pur ſpeſero ,

non ſenza grave riſchio del Padre , un giornointiero in fuperare

una ſcoſceſa montagna , alle falde della quale eſſendogli d'uopo

fermarsi , poiché altro non rinveniva , conchè rompere il digiu-

182.no , moſione acompaffioneun'Indiano Manacica , volle accon-

ciargli alcune erbe ſtimate le delizie degli Dei della ſua Nazio-

ne; per molto però , che ſteſſero al fuoco , giammai non fu

poffibile il cuocerle ; la careftia nondimeno , e la fame gliele

reſe sì faporite , che forridendo ebbe adire . Grand'appetito , e

gran calore averdebbono nello ſtomaco queſtiDei , che disì fat-

tevivande fi alimentano..

Mal foffrendo tanta coſtanza nello zelante Miſſionario il de-

monio , proccurò con ogni sforzo poffibile dimandarne a vuoto

183. ildiſegnato , ora facendo sbagliare agl'Indiani la ſtrada , ora

mettendo impedimenti ne' paſſi , ora facendoglicadere la caval-

catura , ora offendendolo co'rami degl'alberi , e con le ſpine ,

nelle quali lo faceva urtare , or attizzandogli contro itafani ,
i

qua



Degl'Indiani detti Cicbiti . 127

quali con i loro acutiffimi aculei , dital forte lo maltrattarono ,

che non reggendoſi più in piedi , era d'uopo , che i Neofitilo

metteſfero , e levaflero da cavallo. Arrivato finalmente , non

ſenza diſpiacere dell'inferno a vista degliZibaci, vi ſpedi innanzi,

acciò indagaſſela lorodiſpoſizione al ricevimentodellaFede,Nu-

mani fervoroſiſſimo Criſtiano, ilquale moltonon ebbe , che fare ,

perchè ladiſgraziata mortedi coloro , che l'anno addietro avea-

no tramato diporre le maniaddoſſo al ſervo d'Iddio , gli avea,

perfuafi ; eſſere egli amico ſtretto del demonio , e per confe-

guente , doverſi riſpettare , non tanto in riguardo delle loro ani-

me , quanto perchè danno alcuno corporale loro non cagionaſle.

Quindi , febbenevedeva il buon P. Luca la poca ſperanza , che 184.

v'era di ſeminare ivi il Vangelo , atteſa la ſiniſtra opinione , in

che egliera , contuttociò raccomandando ſe , ed ilCaciche all'

efficacia della grazia dello Spirito Santo , il fè chiamare a parte ,

e proccurò in primo luogo ditogliergli quell'errore dalla mente,

indi gli dichiarò il fine della ſua venuta, e il bene , che dall'ab-

bracciare la S. Legge diGesù Criſto gliene verrebbe . In così di- 185 .

re , di tal maniera penetrò il Signore nell'anima di quel mifero

conun raggiodelladivina ſua luce , che quantunque non ancora

deltutto diſcepolo , uscì maestro a predicare al popolo , non

moltobiſognoſo del magiſtero delle fue parole , quando a fare

lo ſteſſo era più che bastante l'eſempiodel Mapono , giovane , e

figliuolo di colui , che aveagiurato di beverſi ilſangue del ſervo

del Signore , ſe colla morte troncato non glien'aveſſe il cielo

ogni diſegno . Per guadagnarlo alla Fede eraſi impegnato un

Criſtiano giovane anch'egli , chiamato Diego ; e in fatti con

poco l'ebbe ridotto , come quello , che non ancora pervertito

dalla malizia , più per ignoranza d'intelletto , che pervizioſa

diſpoſizione di volontà , era alieno dalbene . Guadagnati quella

ſera due de' principali , non tardò il popolo a radunarſi tutto il

di ſeguente ; onde dopo un lungo ragionamento ſopra i Miſterj

della noſtra S. Fede , e delle obbligazioni di criſtianamente vi-

vere , fece il S.Uomo innalberare una Croce , e piantare vicino

ad eſſa un'altare portatile colle immagini di Criſto Signor No-

ftro , della Santiffima Vergine , e dell'Arcangelo S. Michele ,

innanzi alle quali inginocchiatiſi tutti , profondamente le ado-

raronogridando ad alta voce : GesùCristo Signor Noftro , voiſie-

te ilnoſtro Padre . Maria Santiſſima voisiete lanoſtra madre . Nedi

ciò contenti , ripeterono lo ſteſſo con feſtoſe danze , guidate piit

dalla divozione , che dall'arte, piangendo trattanto di gioja a

tale
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tale ſpettacolo iNeofiti , e mille grazie rendendo alRedentore ,

del cuiſangue ſi vedevano sì chiari , e manifeſti i contraſſegni

nella converfione di queſta gente . Incomparabilmente però

maggiore era il giubbilo del P. Luca , il quale , ripieno nel cuo-

redi confolazioniſovrane , ſi rivoltò a mirare ilcielo eſclaman-

do : Mi contento mioDio , in pagamento delle miefatiche , e de' miei

Sudori di vedere , che vi riconoschino per loro Signore , eCreatorele

creature ! Purchè elleno vi amino , e vi adorino , altra ricompensanon
ricerco !

Quanto aDio grate fuffero offerte tali , nonm'è lecito l'in-

veſtigarlo . Per avventura , in premio d'atto sì generoſo , con-

186. cefle ſua Maestà ad alcuni di queſti barbariundono diFede sì ec-

cellente , che prima di ricevere il Battesimo , la conſervarono

incorrotta , e piuttoſto vollero col martirio perdere la vita , che

negarla. Degna fingolarmente d'eterna memoria è la perſecu-

zione , che dal nemico comune foffri ilMapono , la quale con

brieve diſgreffione piacemi quì di riferire , quantunque la patiſse

dopo alcun'anno . Rincreſceva non pocoa' demonj il vederſi ſpo-

gliati del dominio di quella Terra , per tanti ſecoli ſtata lorodi-

vota : quindiuſarono d'ogni aſtuzia , ediabolico potere per ri-

durlaall'antico culto , e alla primiera adorazione ; tralle altre

comparendo a quel fervoroſo Criſtiano , per l'addietro loro di-

letto miniſtro , afpramente il riprefero , perchè appartenendo-

gli per ufficio , non faceſſe i ſuoi doveri, acciò al pristino ſtato ri-

tornaſlero la loro Religione , ed i loro facrifizj . Non vedi , gli

differo ; ilCaciche Payaizà aver profanati gli altari , ſpezzati i

facri vai , e contaminati i tabernacoli; il Caciche Potumani

avere abbandonata la fabbrica deſtinataci, ed eſſerſi laſciato in-

gannaredalle vane freneſie di quel traditore maledetto , dacui ,

per confondere gl'intelletti , s'uſano artificiofi incantefimi , fi

ſpacciano favole per miſterj , e quante menzogne gli ſaltano nel.

la mente ? Orritirati pertanto dalla pigliata riſoluzione , e con

tutto il potere della tua autorità , e delle tue ragioni riſtora le

rovine della Religione , reſtituiſcine lo ſplendore , e ricorda al

popolo le fue promeſſe , ed al Caciche le fue obbligazioni ; al-

trimenti giuriamo di fare una sì cruda ſtrage nellaTerra , che

ben d'eſempio , e di terrore a tutto il contorno ne ſervirà la me-

moria . Si riſe il fervoroſo Garzone di minaccie si fatte ; nè per

quanto s'impegnaffero , poterono giammai ottenere , che in prò

loroproferiſſeuna fillaba . Offeſa ecceſſivamente da tal diſprez-

zo la fuperbia diabolica , gli ſi avventarono addoſſo i demonj ,
econ



Degl'Indiani detti Cichiti 129

econunatempeftadi colpidibaſtone si malamente lo ferirono,

epeſtarono , che gli fecer verſare dallaboccagrancopia difan-

gue . Non oftante però , che fino a ridurlo agli ultimi periodi
della vita , replicaſſero le percoſſe, mainonne poteronoſmuo-

vere la coſtanza : si profonde avea gettate le radici nel ſenodilui

laFede , e la pietà dal P. Luca , e per ſuo mezzo dallo Spirito
Santo piantatavi . Compatendone le ſventure un'amico , l'efor-
tò amoitrare nell'eſterno almeno, alcun riſpetto a' demonj , e

acompiacerli coll'eſortare ilCaciche al profieguimentodella

fabbrrica ; ma addiratoſi egli , da ſe il cacciò,dicendo , di piut-

toſto voler perdere quel pocodi vita , che gli rimaneva , pria di

mancare inun'apice a quella legge , che profeſſava , e a Gesù

Crifto , che ſolamente come Dio, e Signore ei riconoſceva .

Virtù sì eroica in unCriſtiano ancor novello non potè non eſſer

dalcielo premiata; che perciò ben preſto fu reſtituito alla pri-

miera fanità , e alle forze antiche .

Tornando ora al filo dell'iſtoria ; battezzati i fanciulli , non

ſolamente di quella ; mad'altreTerre ancora , trattò il P. Luca

di paſſare a' Chirichichi ; fenonchè i Neofiti , a cagione dell'in-

verno giàminacciante , di mala voglia fi facevano ad intrapren-

dere sidifficoltoſo viaggio ; rappreſentando loro nondimeno il

P. Luca quel premio, con cui il Signore rimeriterebbe nel cielo

le loro fatiche , preſero tant'animo , che incredibilmente ſi ſen-

tironoconfortare al proſieguimento , ed alla perfeveranza ; fo-

lo mancava il perfuadere alCaciche Patozi , che co' proprj vaf-

falli fi portaffead aprire la ſtrada in mezzo a que' folti boſchi , e

inſieme ſi rappacificaſſe con iChirichichi da' quali , ſebbene te-

meva congran fondamento , che non gli fuffe tolta la vita , at-

teſo l'odio implacabile , che gli portavano , s'induſle nondime-

no ad intraprendere quel cammino , mercè della riverenza , e

dell'amore , con cui rimirava il Padre , onde fatta ſcelta d'una

ſquadradi ben'armati ſoldati , ſi diè con effi a ſeguirlo . Allora

preſe ad infinuargli il P. Luca , che ſe neceſſità nol richiedeſse

per difendersi dalle ſaette nemiche , non fi voleſse ſervire delle

armi; quanto a ſe nulla premergli ilvivere , ovvero il morire ,

equando tal foſse il voler d'Iddio , e lo richiedeſse l'onor fuo ,

ben volentieri ſpargerebbe il proprio ſangue .Atali parole , get-

tata ogni difefa , s'eſibirono i Neofiti ad accompagnarlo nel peri-

colo ſenza far caſo delle proprie vite , onde perchè alcuno a ciò

non contravveniſse,poſe il Padre alla teſtadi tutti un Santo India-

no per nomeGiovanni Chiarà , da ciascuno amato , eziandioda'

Gen-
R

?
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:

Gentili per labontà della vita , e per l'innocenza de' coſtumi .

Aggiuſtate in queſtaguiſa le coſe , ſi poſero inviaggio , nè poco
ebberoche fare ; prima conuna denſiſſima ſelva , in aprire la

quale convenne loro ſpendere più giorni , indi colla fame , cui

per acchetare , e ſoſtentarſi , altro non rinvennero , che frutti

falvatici ,qualidalla fola careſtia d'ogn'altra coſa erano refi dol-

ci, e faporofi . Intalcongiuntura fù , quando fi fe paleſe l'af-

fetto , e l'amore de' Gentili verſo il P. Luca , concioſſiachè al

vederlo sì disfatto , etale , che per la fiacchezza non fi poteva

reggere in piedi , andavano in cerca , non ſenza grandi ſtenti ,

d'alcunpocodimiele ſalvatico , e ſi levavano dalla bocca il ci-

bo per mantenergli le forze . Stando omaivicini , ſi avanzarono

due Criſtiani a riconoſcere la Popolazione e ad offervare i muo-

vimentide paeſani , volendovientrare ſenza eſſere oſſervati, ac-

ciocchè non ſi ſollevaſſero , e ſi poneſſero în fuga . Con ſaggio

accorgimento però avvertì Patozi il Caciche; vana eſſere ſimi-

gliante diligenza , avvengache da' demonj ſarebbero già ſtati av-

187. viſati i Maponi , e da queſti i Capitani . Eben diceva vero ; at-

teſochè radunatoſipochi giorni innanzi il popolo alle uſate divo-

zioni , con volto malinconico ſceſe nel tabernacolo Gozoriso , e

lofece confapevole della venuta d'un ſuo giurato nemico , da

cui era ſtato cacciato da altripaeſi , il quale portava in mano

unaCroce : rovina della ſua Religione , e in così dire proruppe in

un pianto dirotto , quafi compaffionando ſe ſteſſo . Edove (di-

ceva ) anderebbe di là partendo Dove , con ſicurezza di non ef-

ſere ſcacciato , ſi potrebbe ricoverare ? Se l'amavano pertanto

prendeſſero immantinente le armi , e col valore , e colla forza

fofteneſsero il ſuo culto , che preſto altrimenti caderebbe a ter-

ra. Atal novella tutto fi commoſse il popolo , edinun ſubito

s'acceſe di ſdegno , e di furore contro chiunque macchinaſse alla

Religione alcundanno ; non però così il Mapono , il quale ar-

gomentando il grand'uomo, e maggiore de' Numi, che eſser do-

veaquegli , da effi cotantotemuto , convoce , e geſti di ſdegno-

ſo ; ſe voſtro nemico , riſpoſe loro , egli è queſto ſtraniero , a

che libero laſciargli il paflo ? Perchè non cacciarlo dal mondo ,

o almeno di quà sì lontano , che in compromeſto nonne riman-

ga la voſtra reputazione ? E queſta è la voſtra potenza ? Se

abbiſognate a voſtra difesadelle noſtre armi , o non fiete quei ,

che moſtrate , o moſtrate d'effère quei , che non fiete . Si fatta

conclufionededotta da principi della ragione naturale fu baſtan-

te , perchè la grazia dello Spirito Santo penetraffe di li a poco
nel
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nel dilui cuore , e d'un tizzone d'inferno , ch'egli era , lo tra-

sformaſle in un'Angelo diParadiſo . Radunati intanto aconfi-

glio il Caciche , ed i Nobili,determinaronodinonla perdonare

a forza , e potere , per riparare i danni , e le rovine della propria

Setta;manonſenza alcun batticuoredi non riuſcirne coll'inten-

to , mentre gli Dei medeſimi ne temevano . Stavano già tutti

in arme , e pienidi confufione, allorchè laſciati in luogoalquan-

to diftante gli altri, s'avanzò il ferventiſſimo Miſſionario con

Patozi , e due fervoroſi giovanetti , onde appena gli ebbero av-

vertiti gli eſploratori da lontano , che con urla diſperate fuggi-

ronodentro la Terra , innoltrandoſi a cavallo dietro ad eſſi colla

ſua Croce inmano , il P. Luca , non gli permettendo di cam-

minare altrimenti le piaghedelle gambe . Poſtiſi allora in or-

dinanza i paefani , glimarciarono incontro per fargli reſiſtenza ,

e ripartiti indue ale, il circondarono , perchè da parte alcuna 188.

non poteffe fuggire . In tale ſtato di coſe ſorſe in penfiero ad un

giovane Criftiano d'innalberare l'immagine della Madre di Dio,

confidando , che la pietoſiſſima Signora uſerebbe della ſua po-

tenza per fottrarli dal quel pericolo . E di vero , che lo ſteſſo fu

lo ſpiegarla , ed il perdere aquella viſta i barbari l'uſo delle

braccia, ſenza poter vibrare idardi, già ſugli archi diſpoſti . Spa-

ventati da tal ſucceſſo , e timoroſi , che di peggio non accadef-

ſe loro , fi raccomandarono ad una fuga precipitoſa , e ſi riti-

rarono in unboſco non molto diſtante , di dove alcuno non eb-

be ardire di slontanarſi , rimanendo nella Popolazione per divi-

na provvidenza un ſolo chiamato Sonema ,da cui furono non po-

co ajutati a convertirſi i ſuoi paeſani . Ildi ſeguente , quantun-

que non fi poteſſe tenere in piedi l'apoftolico Padre , non foffe-

rendogli il cuore di vedere intronizzato in due tempi , che ivi

erano , il demonio , fattoſi colà condurre , gettò à terra quegl

infami tabernacoli , fece in pezzi le ſtatue , e acceſo nella piaz-

za un gran fuoco , incenerì gli arredi tutti di quell'empia Ido-

latria , non ſenza timore de' Neofiti , che offeſi i barbari d'un

tale affronto alle loroDeità , non gli affaliſſero , e ne vendicaf-

fero l'ingiuria .

Erano di già paſfati due giorni dacchè rintanati nelle tene

bre di quella ſelva i Chirichichi , non oſavano d'uſcirne ; laon-

de diſperando Patozi di poter rappacificarſi , e ſtringere quella

ſcambievole amiſta , per cui eraſi làcondotto , ſtimò meglio

tornarſene addietro , e perfuadere lo ſteſſo anche al Padre con

quante ragioni , e ſuppliche gli detto l'affetto , ſoprattutto eſag-

gerò
R2
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gerò il manifefto pericolo , in cui ſi ritrovava , che contro di lui

folo sfogaſſero iChirichichi , la fierezza dell'odio , contro tutti

concepito . Che tornaſſe pure inbuon'ora co' ſuoi vafalli , ri-

ſpoſe il Padre ; quanto a ſe fermamente eſsere riſoluto di non

slontanarſi di là , fintantochè non aveſſe annunziato a quella

gente ilNomedivino , ancorchè pertal cagione gli conveniffe

perdere la vita . Partito adunque Patozi con i ſuoi , rimaſe il

P. Luca con non più , che cinque giovani riſoluti dicorrere la

forte medefima , e di giovare a' proſſimi . Così rimaſto egli

ſenz'altra difefa , chedella confidenza in Dio , ſi poſe a recita-

re le Ore Canoniche ; quando di repente , ſi vide vicino il Ca-

ciche de' Chirichichi , uomo digran corporatura , e ben diſpo-

ſto , il quale credendo nafconderſi nel Breviario gl'incantefimi ,

che aſe , ed a'ſuoi annodarono lebraccia , fe forza per ſtrappar-

glielodalle mani ; il Padre però con buone ragioni , e con ma-

niere proprie d'un'apoftolica carità ,proccurò di diffuaderlo dall'

errore, in cui egli era , e profiegui parlando di Crifto , e della

Santa ſua Legge , con ſcoprirgli inſieme la perverſità de' fuoi Ti-

nimaaci . All'udire fimiglianti coſe , o fuſſe virtù prodigioſa dell

Altiſſimo , o genio naturale del barbaro , fi contenne , e ſenza

dir parola , volgendogli leſpalle , tirò dilungo alla propria caſa,

dove pigliato un buon mazzo di ſaette , fè ritorno a ſuoi . Si

dettero allora perperduti i Neofiti, al S. Uomo però brillava

per la gioja il cuore nel petto,ſperando finalmente di giungere

al termine de fuoi deſiderj , e d'innaffiare quel terreno col pro-

prio ſangue , acciocchè negli anni avvenire con frutto abbondan-

tecorriſpondeſle a' travagli , eda' ſudori di chi lo coltiverebbe.

Einvero poco mancò , che nonrimaneſſe conſolato , concioffia-

chè radunatiſi nel più cupodellanotte i principali per prendere

Y'ultima riſoluzione , ſtettero moltotempo dubbiofi ſopra di ciò,

chedoveſſero fare , nè altri , che il ſolo miracolo d'efferſi loro

affiderate le braccia , quando lo vollero ſaettare , ingeri a tut-

titimore , che nonfuccedeſſe lo ſteſſo , ſe nuovamente tentaſſe-

rod'ucciderlo vero è , che non per queſtoplacarono l'ira del

cielo ,che a ſuo conto avea pigliata lavendetta di quell'ingiuria,

facendo sì , che s'accendeſſe tradi lorouna peſtilente infermità ,

da cui furono toltidi vita i più colpevoli . Dinon poco ajuto alla

determinazione di renderſi , ſervì l'Indiano Sonema , il quale

tante coſediffe nell'adunanza in lode del P. Luca , edella Fede ,

di cui alcuna coſa già avea udita , che di comune conſenſo fu ſta-

bilitodi ritornare al far del giorno alla Terra , e porſi nelle mani

:

:

di
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di quel S. Uomo , quindi usciti dalboſco , edentrati nellaPopo-

lazione , addirittura l'uno dopo l'altro fi portarono dalPadre ,

che conſomme finezze , e con quella ſua amabiliffima maniera

gli accolſe , ſembrando , che Noftro Signore per accrefcergli fti-

ma , e riſpetto , gli aveſſe poſto nel ſembiante un non sò che

più dell'umano . Quivi in atto di chiimplora perdono ſi proſtra-

ronotutti a' ſuoi piedi , nè alcun v'ebbe , eziandio de' più ofti-

nati , che ardiffe di aſſentarſi ſenza ſua permiffione . Dietro a 189.

tutti venne il Mapono col popolo minuto , e in atto umile ,

modeſto poſtoſi dinanzi a quell'uomo apoftolico , fu da effo a

braccia aperte ricevuto , e fatto ſedere vicino a ſe . Allora pren-

dendo a parlare della Religione , moſtrò , come ſenza il cono-

ſcimento del vero Dio , e della Fede di Gesù Criſto non era pof-

fibile falvarſi , aggiungendo de' Tinimaaci ancora , e di quella

diabolica trinità quanto gli dettò lo zelo della gloria divina , e

il ſanto ſdegno di vederli , quaſi Signori di quella Terra , trion-

fareda tanti ſecoli . Deſideroſo ſtava il popolo di vedere il fine

di quel congreſſo ; altri fi dava a credere , che ſorpreſo dalla col-

lera il Mapono , s'impegnerebbe alla difesa delladivinitàde' de-

monj più colle opere , che colle parole ; altri eſito più felice ,

nè ſenza ragione , fi prometteva : concioffiache intimoritoſi il

Sacerdote , e rimaſto , quafi , fuora di ſe , come quegli , che era

di buona indole , di pronto ingegno , e d'acuto intendimento ,

mofione acompaffione il Signore , lo traffe da fuoi inganni , gl'

illuminò l'intelletto , e con tutta l'efficacia della ſua grazia gli

toccò il cuore di tal forte , che domandò il S. Battesimo , eac-

ciòdubbiezza non rimaneſſedella ſerietà dellaſua riſoluzione,

confeſsò alla preſenza di tuttid'eſſere ſtato ingannato , e in un'

ingannatore altrui , nè altro Dio eſſervi , che Gesù Cristo , la

cui Legge , non folo era migliore della loro , ma l'unica , ela

neceffaria all'eterna ſalvezza dell'anima . Efortare pertanto , in

emendadel paflato , nonſolamente tutti ipaefani ad abbracciar-

la , ma riſolvere ancora di portarſi egli ſteſſo a' Curucarì , a' Co.

zaci , ea Chimitici , per indurli a praticare il medesimo . Ad

una sì illuftre confeffione , tanto più degna di gradimento ,quan

to meno aſpettata , fecero incredibilplauſo i Neofiti , e alzan-

do per lo giubbilo le voci , fi accoſtarono adargli mille abbracci.

Alcunoperò maggiore non ſperimentò la gioja del fervoroſo Pa-

dre , il quale nella converfione di queſto ſolo ſtimò convertito

tutto il popolo al grembo della S. Chieſa .

3

Fatta adunque lavorare una gran Croce , andò coneſsa pro-
cef-
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ceſſionalmente il Padre alla piazza , dove collocatala nel luogo

migliore , qual trofeo della vittoria , ecome in contraſsegno del

poſseſso , che de' Chirichichi in quel giorno prendevano Criſto ,

e laſua legge , intuonarono i Criſtiani a due cori le Litanie , al

cantodelle quali rimaſero come eſtatici i barbari, che fino a quel

punto non avevanoudita armoniadibuon concerto , e la riputa-

rono coſa celeſte . Ciòterminato , gli furono condotti i fanciul-

li , perchè li battezzaſse : Allora (fonoparole del P. Luca) tan-

ti me ne offerirono , che ungiorno intiero dovettiSpendere nel lavarli al

facroFonte, fino aſtancarsene in tale eſercizio il corpo ; egli è vero

però , chese ne rallegrava loſpirito in vedere tanta moltitudine di par-

goletti ammeſſfi allafigliuolanza d'Iddio per mezzo delle acquefalutari

del Battesimo , e ridotti fervoroficatecumeni i loro padri , che , di già

oftinati idolatri , or nonsapevanofepararsida meper intendere ciocchè

era neceffario a praticarsi per l'acquiſto dell'eterna beatitudine . Trat-

tenutofi qui alcuni giorni per maggiormente confermare quella

gente nella Fede , e perchè reſiſter poteſse alle ſuggeſtioni del

nemico , fi difſpoſe il P. Luca alla partenza , la quale come fuc-

cedeſse , meglio ſarà udirlo dalla ſua bocca : Cominciando a muo-

190, vermi (dice) mi venne dietro tutto il popolo piangendo , e lamentandofi

inquesta gaifa : Padremio tutenevai , e ci lasci in un'eſtremo abban-

dono. Non tidimenticare di noi ; tornaperpietà l'annofuturo ; indi

rivoltiſi a' miei compagni , lifupplicavano , perchè preſto là mi condu-

ceffero. In questaguisamiſeguitarono perqualchè tratto diſtrada , non

potendo io risponderparola perle lacrime, che mifcorrevano dagli occhi,

eper l'inneſplicabile confolazione, che m'innondava il cuore , confideran-

do,quantofacilefia alla divina provvidenza mutare i cuori , e gli uma-

ni voleri , poichè , collafolafuavolontàpuò in un'istante convertire in

gemmeriſplendenti delParadiso i tizzoni d'inferno . Non ceſſavo di be-

nedire , e di baciare lefantePiaghe del Redentore , a' meriti delle quali

conoſcevo doverfil'eſitofortunato di queſta Miſſione . Mi offerirono mol-

ti bambini , perchè mecodilàli conduceſſi , e gl'impiegaſſi nelfervizio

dellaChiesa;per non aggravare però con maggiorpeso , e moleſtia imiei

compagni , trefoli nefcelfi. Congedatiſi eglino finalmente , tirò in-

nanzi il Padre , e in tre di giunſe alla Terradel ſuo affezionatiffi-

mo Patozi , da cui fu accolto , come ſe ritornaſse dall'altra vita ,

nonpermettendogli però di trattenerſi le pioggiedi già innoltra-

te , con non poco dolore , e ſentimento diquei , che laſciava ,

s'incamminò alla volta di S. Franceſco Saverio .

CA
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CAPO XIV.

Torna il P. Lucaa' Manacici; ne viſita le Popolazioni ,

eper altrastradafi reſtituiſce a S. Francesco

An

Saverio .

perche

Bbenchè proccuraſſe l'apoftolico Padre di viſitare le Terre

tutte di queſta Nazione , contuttociò , sì perchè era

d'uopo farviſi ſtrada a coſto diſudori , e di travagli , e

per conſeguenza ſpendervi gran tempo , sì perchè , dovunque

egli entraſſe per piantarvi la Fede , volea sbarbata dalle radici

l'idolatria , nelche gli ſcorrevano i meſi intieri, non gli potè

riuscire , ed ebbe meſtieri d'aſpettare alla Primaveradel 1707.

Eſsendo dunque , giuſta il già detto , tutto queſto paeſe afoggia

d'una piramide confinante daambe le parti con iCichiti , fua

intenzione era di ſcorrerne le Terre , fino agli Aruporei , ein

queſta guiſa darſi lamano co' mentovati Cichiti da due ſtrade ;

per impreſa però sì grande era neceffario fuperare graviffimi

oſtacoli , e difficoltà , che ſi trovavano per la via . Nondimeno

Iddio Nostro Signore , a cui siaccreſceva tantagloria accidenta-

le inun tal diſegno ,volle nonſolo ſoddisfare a ſuoidefiderj coll'

efito fortunato ; ma mostrare ancora , quanto grati gli fuffero i

ſuoi fudoricon molti miracoloſiſucceſſi , iquali , e alui deſſero

maggior animo ne travagli , e agl'infedelipiù chiaro il conoſci-

mento della Fede . Fornito adunque il S.Uomoditantamaggior

carità , quanta era neceffaria per sì grande impreſa , e animati

alcuni de' più fervoroſi Neofiti , non folo ad accompagnarlo ,

ma adare ancora la vitain teſtimonianza diquella legge , che

andavano a piantare tra' barbari , ſi poſe in viaggio a' quattro

d'Agoſto dell anno accennato . Giunto alle rive dello Zununaca

il dì dell ' Affunzione della Vergine Santiffima , s'incontrò con

gli Zibaci , da' qualivenne accolto con ſegni digrande amore ,

e regalato con abbondante peſcagione dalCacichePotumani , il 191.

quale incamminatoſi a lunghe giornate verſo la propria Terra ,

laſciò ordine a' ſuoivaſſalli, che oltre allo ſpianargli la ſtrada ,

lo provvedeſſero giornalmente di cibo , e dibevanda , fino ad

entrare nella ſua Popolazione , ove gli uſci incontro a riceverlo

ogni forte di perſone , i giovani , e le donne , eziandio quelle ,

che allattavano , co' loro bambini inbraccio , ed eglipoi , non

giàdabarbaro ,macontermini affai gentili preſe a complimen-

tarlo.
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tarlo . Arrivato , ch'ei fu alla piazza , lo circondarono tutti ,

dandogli il ben venutocon ſemblante , e voci d'incredibile alle-

grezza , baciandogli la mano , e chiedendogli la benedizione ,

onde allegriffimo il ſervod'Iddio per si buon principio della ſua

Miffione , da cui inferiva il frutto bramato , ſi poſe ſubito a trat-

tare la pacediquella gente con li Zirituci , a' quali per un lieve,

diſguſto aveano giurato di dare la morte , e già n'aveano meſſa

afacco tutta la Terra , e attaccato il fuoco allecaſe nel mentre ,

che per afſicurarſi, s'erano i miſeri rifugiati nelle ſelve. Chiama-

topertanto il Caciche , ed i principali in difparte , dette loro a

conoſcere la gravezza di quel delitto , eordinò , che mandatia

chiamare i nemici , tornaſſero con effi in buona lega . Venuti ,

che quelli furono ſi lamentarono col Padre de' danni ricevuti , e

lo pregarono ad obbligare gli offenſori al risarcimento , e alla

reſtituzione di ciò , che aveano ufurpato , e tuttora poſſedevano.

Sembrando al fervente Miſſionario ben doveroſa la coſa , fece

venire alla fua preſenza gli Zibaci , e intimò loro l'accordo, ond

eglino abbaſlando il capo , altra coſa non ſeppero rifpondere ,

fenonchè la collera , e il desio della vendetta aveſse loro fat-

to oltrepaſsare i termini della ragione ; ma che pentiti al prefen-

te,ben volentieri riconoſcevano percompagni, e perfratelli que

popoli . Per non eſsere nondimeno sforzati alla reſtituzione, fog-

giunfero con fottile aſtuzia , d'averli a proprie ſpeſe , per lo ſpar

ziodinove anni alimentati; nulladimeno non fu ciò loro dal Pa-

dre menato buono , ordinando che immantinente reſtituiſsero ;

al che veruno , eziandio de' più arditi , non osò contradire ,

avendo loro tolto ogn'audacia la riverenza , ch'ei ſi acquiſto al

lor quando , con ſevero caſtigo preſe il Signore a vendicare le

192. ingiurie fattegli gl'anni addietro . Il di ſeguente radunato nela

piazza il popolo , ſpiegò il ſanto Miſſionario la Legge di Criſto ,

equanto doveano oſservare per conſeguire l'eterna falute , e

inſieme preſe a ſcoprire le malvagità de' Maponi , e di quelle

diaboliche Deitàcon ſingolarpiacere , e giubbilodegli ascoltan-

ti , cheditanto , in tanto l'interrompevano , gridando ad alta

voce , edicendo di riconoſcere Gesù Criſto per Padre , e la Re-

ginadegl'Angeli per loro madre , e Signora , e in un maledice-

vano , e deteſtavano i Tinimaaci . Allora , perchè le coſe udite

reſtaſsero più vive nella loro memoria , fececantare a' fuoi Neo-

fiti alcune canzoni da ſe in quell'idioma compoſte , contenentile

eccellenze della noſtra SantaFede, e gli obbrobrj di quelle Deità;

coſada cui tanta confolazione , e contento ricevè quella buona

gen

1
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gente , che per apprenderle,vollero più volte udirle , e contanto

impegno , che pergran tempo non laſciaronoreſpirare i cantori .

Diſpoſizione si buona inqueſto popolo per farſi aſcriverenel

numero de' fedeli , non tanto fu opera del P. Cavaliero , che

avea predicata ivi l'anno antecedente laleggedivina , quanto

della Vergine SantiſſimaNostra Signora , da cui poco prima cou

un'infigne miracoloerano ſtati diſpoſti que' cuori , acciò vi fa-

ceſse preſa la ſemenza evangelica , e rendeſse frutto corriſpon-

dente a' fudori dell'agricoltore . Ciò fu la prodigioſa ſanità re- 193.

ſtituita a Zumacaze confobrinodel Caciche , il quale arſo già per

più ſettimane dauna febbre maligna,eraſi ridottouno ſcheletro,

edi tal forte ſe gli erano conſumate le forze , che come incura-

bile , l'aveano , ſecondo il costume , laſciato in un totale abban-

dono . Vedendo egli il caſo diſperato , e più timoroſo di perdere,

ſenza il Battesimo , l'eterna Beatitudine , che la vita temporale,

rivolſe tutta la ſua confidenza alla Santiffima Vergine , le cui

lodi , e potere non rare volte avea udite , e fi diè frequentemen-

te ad invocarla dicendo : Signora mia ; io credo eſſer voi la vera

Madre d'Iddio , e la Dea Chipoci un demonio ingannatore ; Credo in

teGesù Cristo , e tifupplico a non permettere , che io muoja infedele ,

perchè non m'abbi a condannare in eterno . Toglimi queſtafebbre , fin

chè ricevuto il Santo Battesimo , poſſa venire agoderti nel cielo . Non

potea nonudire la Madre di mifericordia le preghiere di sì fer-

vente divoto prima ancora d'eſser Criſtiano ; onde mentr'egli

con acceſo affetto , e grande ſperanza ripeteva una tale orazione,

gli apparve all'improvviſo la Regina del cielo col volto , e colle

mani sì riſplendenti , che pienadi luce rimaſe tutta la camera, e

con ſembiante amabiliſſimo gli diſse : Iofon quella , che tu invo-

chi . Confidafiglio , che rifanerai ; credi quanto t'insegna il Padre ,

loſteſſo infinua inmio nome , chefaccino i tuoipaefani . Diſparve in

così dire la Santiſſima Vergine , e ſi ritrovò l'infermo perfetta-

mente ſano . Accorſe a vederlo tutto il popolo , ne' di cui cuori,

udita la cauſa della ſua miracoloſa guarigione , s'acceſero vivi

defiderj di ricevere il S. Battesimo . Nè quì terminarono le be- 194.

nedizionidel cielo ; anzivenendo amatoda que' barbari il P.Lu-

ca , e riverito come un Santo , conduſsero alla ſua preſenza tut-

ti gl'infermi , e lo richieſero , che , eſsendo egli miniſtro d'un

Dio sì potente, intercedeſse allora pereſſi. Non potendo egli giu-

ſtamente fare del ſordo a si fatte ſuppliche , tanto più , che la

grazia non farebbe meno poderoſa dell'efficacia delle ſue parole,

perché fi convertiſsero , e colla falute del corpo , riceveſsero

quel-
S
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quella dell'anima , interrogò gl'infermi ſe dicuore credeſsero in

Ġesù Criſto , e voleſsero battezzarſi ? Sì , riſpoſero eglino , onde

letto allora il Vangelo,fuper agros. (fono parole del P. Luca ) mi

Sentj daDio animato a dire : fiat vobis, ficut credidiftis , e immanti-

nente rimaſerofani . Corſe la voce di talſucceſſo da questo , ad altri Po-

poli più in là , e fi compiacque Iddio di darmi la virtùprodigiosa delle

curazioni , pertirarli , quafi contro voglia , alſuo conoscimento; con-

cioffiachè riſanando, miracolosamente , conoscevano con chiarezza il

divario , che paſſava tra ilDio de Criſtiani , e i Tinimaaci . Fin

quì il Padre . Battezzati che ebbe i fanciulli , lo ſupplicarono il

Caciche , ed i principali a portarsi a' Curucari , i quali colle ru-

berie , e colle ucciſionitenevano ſottoſopra tuttaquella contra-

da , ed egli di buon grado condeſceſe a tali fuppliche , atteſo-

chè , ben certificato della gran divozione , in cui è preſſo di que

popoli,, ede ſuoi miniſtri il demonio , ed eſſendo dall'altra par-

tedeſideroſiſſimo del Martirio , ſperava d'eſſere ivi pienamente

compiaciuto .. Appena fi poſe in viaggio , che fi cangio in al-

trettanta malinconia l'allegrezza del popolo , il quale gli andò

dietro colle lacrime agliocchi , e prendendogli le mani , non

ſapeva finire dibaciargliele , talmentechè moffe a compaffione

il Caciche , alle cui fuppliche così preſto egli partiva .. Proc--

curò il Padre di conſolarlo , dandogli ſperanze di ritornare

quanto più preſto poteſſe , a viſitarlo , e ſe non egli , almeno

alcuni de ſuoicompagni . Tre giorni conſumo nel cammino ,

in cui ſoprammodo fu tormentato dalla ſete , cagionatagli , da

un, ardentiffimo fole , quando alla metà del terzo credendo d'

eſſere ancora molto diſcoſto, da Curucarì , ecco , ch'ei vi fr

trovò pocomeno , che fulle porte . Quivi nonpotendo non ef-

ſere ſcoperto , chiamati i fuoi Criftiani , e manifeſtato loro l'

evidente riſchio , che v'era di perdere la vita per mano di que

barbari , nemici capitali del. Nome di Criſto , ſe con alcun

prodigio non liliberaffle il Signore , fece loro fare un'atto di con-

trizione , e li proſciolfe in generale .. Ciò vedendo un Gentile ,

gettatofi a piedi del Padre , con efficaciffime fuppliche lo ri-

chieſe delBattesimo , promettendo di vivere , e morire: da

Criftiano : coſa , che tanto più piacque al S. Uomo , quanto-

chè conoſceva ; la fola grazia dello Spirito Santo averlo moſlo

atal richieſta ..

Innaſpettato però nongiunſe aque popoli il ſuo arrivo,con--

cioffiachè due giorni innanzi ftando tutti intenti alle proprie di-

vozioni, e preghiere, furono notiziatida quelle diaboliche Deità
del-
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della venuta del Padre , dicendo Uragozoriſo colle lacrime 195

agli occhi . Già mi veggo neceffitato aprocacciarmi altrove ,

adoratori , ſcacciandomi da queſta miaChieſa ungrannemico ,

che di già s'avvicina . Fuggite ancora voi . Tiene egli inmano

uno ſtromento ( e dir volea della S. Croce ) in cui non poſſo fif-

fare lo sguardo . Uditine il popolo i ſinghiozzi , ed i lamenti ,

proccurò con mille donidi confolarlo ,rivoltando però egli , ed

i ſuoi compagni il viſo , prorompevadi concerto in undolorofo

pianto, e alzava gli urli,e le ſtrida a guiſa didiſperato.Gran con-

fuſione cagionò tal novità , e nonminore ſpavento ne' barbari ,

e viepiù andò creſcendo , allorchè preſa ildemonio formad'un

grande uccello , ſveglio il Caciche , e lo ſtimolò alla fuga, ond'ei

ſeguitato dal Mapono di maggiore età , e più venerabile , e da

gran parte della plebe , s'andò anafconderenelletanedelle fiere.

Erano rimaſti alcuni nella Terra in procintoappunto di partirne ,

quando v'entrò il Padre appiedi , collaCroce in mano , e accom-

pagnatoda ſuoi fervoroſi Criſtiani , i quali ſventolavano un'im-

magine della Vergine Santiſſima . Appena il videro coloro , che

poſtiſi in fuga , vollero trattenerne alcuni i Neofiti , non ſenza

gran riſchio , poichè inferocito un barbaro , ſcaricò con un'ac-

cetta di pietra un sì fiero colpo ful capo d'un giovanetto Criſtia-

no , che ſe per divina mifericordia non lo ſgarrava , gliel'avreb-

be ſpaccato pe'l mezzo. Proccurarono iCriftiani conbuoneparo-

le d'acquietarli , e toglier loro dalla mente quelle ombre , e que'

ſoſpetti , co' quali il nemico infernale avea macchinato d'impe-

dirne la converfione , al qual fine chiamato dal Padre Cavaliero

unGiovane di buon aſpetto , eben'aſſeſtato , ſi ſtudiò di guada-

gnarlo con quelle amorevoli , e caritative maniere , che agli

uomini apoftolici ſuol ſuggerire lo zelo dellafalvezza de' proſſi-

mi , eregalategli mille coſelle da' barbarimolto apprezzate ,

lo ſpedì a' fuggitivi . Tale fu l'affetto poſto da Dio nel cuoredi

coſtui verſo del Miffionario , e tale l'efficacia comunicata alla

ſua lingua , che tornò in brieve con una truppa di paefani , e ap-

poco , appoco tuttili riconduſſe. Miravano eglino attoniti il Pa-

dre , e ſe lo figuravano un moſtro , o coſadell'altra vita , poichè

egli era di sì alta potenza , che poteva sbandire iTinimaaci , e

cacciarli dalle loro Terre ; alle fue dolciparole nondimeno pre-

ſero reſpiro , e tuttochè idioti , riflettendo a' lamenti , e alle

diſperazioni de' loro Dei , inferirono , e concluſero con evidenza;

eſſere eglino molto deboli , e privi d'ogni potere , mentre non

erano valevoli a reſiſtere a quell'uomo . Perlochè incredibilmen-
S 2 te
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te ſe gli affezionarono, e sbandito dal proprio cuore ognitimore,

conuguale affetto il riceverono con i compagni nelle proprie

cafe .

Il di vegnente , radunatofi tutto il popolo nella piazza a piè

d'una Croce ivifatta innalberare , ſcuopri la falſità degli Dei ,

la perverſità , e le frodi de' Sacerdoti , e ſpiegò i Miſterj da cre-

196. derfi , ed i precetti da offervarfi . Allora il Mapono più vec-

chio , e nella malizia incanutito , non potendo niegare la lu

ce della verità , colla quale gli dava negli occhi il Padre , datofi

per vinto , pubblicamente confeſsò d'eſſere ſtato ingannatore del

popolo , per avere così onde ſoſtentarfi . Attentamente , in fi-

lenzio , con plauſo , e con dilettoudiva la gente il fervente Mif-

ſionario , ſpecialmente al riferire la creazione del mondo , la ca-

duta degl'Angeli ribelli , a' quali tantoerano eglino ſtati divoti, e

fedeli ; onde continuata così per alcuni giorni la ſpiegazione del-

la Dottrina Criſtiana , ſempre con ugual piacere , e profitto de-

gli ascoltanti , gli parve omai tempo di togliere ogn'occaſione

allericadutenellaIdolatria . Ordinò pertanto , che fi portaffe-

ro i tabernacoli , le ſtuore , e quanto apparteneva al culto degli

Dei , nella piazza , ove calpeſtato prima il tutto con diſprezzo,

fino acaricarlo d'immondezze , gli fece dar fuoco , riſerbando

folamenteuno ſtromento aſtronomico di bronzo rappreſentante

197. il fole , la luna , ed' altri ſegni del Zodiaco , donato molti ſeco-

li prima daldemonio a' fuoi fedeli , il che fatto ſi poſero tutti in-

fieme a ballare , e cantare alcune canzone al fuonodegli ſtro-

menti ivi uſati . Non poco contribuirono alla converfione di que-

ſta gente gli Zibaci , ildi cui Caciche tali coſedifle in lodedella

Legge Criftiana , (dettategliſenza fallo dallo Spirito Santo , che

albergava neldilui cuore ) che il P. Cavaliero ſteſſo ne rimaſe

nonpocomaravigliato . Nepunto menooperavano iſuoi vaſſal-

li, i quali però non potendo trattenerſi piùlungamente acagione

de' propri lavori , fi licenziarono con grandolore del Padre , il

qualedeſcrivendountal congedo, così ragiona . Con quante la-

crime , efofpiri fi licenziaffero , non poſſo abbastanza esprimerlo . Non

Sapevano dilungarsi da me , ficcome ioda loro ; proccurai nondimeno di
confolarli con dire , che l'annoseguente , se a Dio piaceffſe , tornarei ad

ammaeftrarli con più agio nella S. Legge . Vero è , che quantunque

partiſſero gli Zibaci si affezionati , e divoti del P. Luca , non per

queſto ſi raffreddarono nel ſuo amore i Curucari ; anzichè non

vi fu coſa , per difficile , che ella fofle , quale in grazia fua non

imprendeſſero ; inprovadiche , eſortatili a deporre le armi , e
trin
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ftringere la pace co' confinanti , alcuno nonv'ebbe , che il ri

cuſaſſe ; anzi eglino ſteſſi vollero andare in perſona a richieder-

ne i Pizoci , dando con ciò a vedere , quanto bene corriſpondeſſe-

ro alle parole l'opere . Il Caciche di più autorità , si caricod'an-

ni , che poco omai gli reſtava di vita , conoſciuta per divina

mifericordia la verità , voleva ancora abbracciarla , acciò d'eter-

na confufione non gliene ſerviſſe it conoſcimento ; perlochè pria

di mettersi in viaggio , lo ſupplicò efficacemente ad ammini-

Arargli il S. Battesimo . S'intenerì a sì giuſta domanda il ferven

te Miffionario ; contuttociò nonpotè confolarlo a cagione del-

lo ſtretto divieto de' Superiori , di non dover battezzare alcun'

adulto , primad'aver fondata la Riduzione , onde ſcuſatoſi alla

meglio , che ſeppe , di non poterlocompiacere , quantunque al

ſommo lo defiderafle , l'aſſicurò , quando gli deſſe parola di per-

ſeverare in quel ſavio , e ſanto proponimento , di non tardar

molto a tornare egli medeſimo , o in caſo , ch'ei non poteſſe ,

ad inviare alcun'altro de' fuoi compagni , che inſua vece lo met-

teſſe nella ſtrada dell'eterna ſalute . Non potendo ciò conſegui-

re il buon Catecumeno , to richieſe in pegno della promeſsa ,

almeno d'una Croce , che gli ferviſfe per portare alcollo , edi

modello di altre , che fatte lavorare da' ſuoi vaſſalli , voleva

collocare da pertutto , acciò in riguardo di quel S. Legno , di

cui avea intefa la virtù , non oſaſſe ildemonio di cagionargli al-

cun danno , o nella vita , o nella roba . Battezzati pertanto i

fanciulli , paſsò a' Chirichichi , dalle cui faette era ſtato difefo

P'anno addietrodalla Reginadegl'Angeli . Giuntovi appena , ſe

gli fecero incontro tutti i paeſani , e corteſemente l'accolſero ,

non però con quelle dimostranze d'affetto , che ei s'aſpettava ,

a cagione d'eſterſi alcuni giorni prima convertita la Terra in uno

ſpedale d'infermi , edi moribondi, per una peftilente Epidemia ,

che di tutti faceva grande ſtrage ; edi cui tutta addosso al Pa-

dre rifondevanola colpa , dicendo ; avere eglichiamatada altra

parte la peſtilenza , per vendicarſi dell'affronto d'averlo voluto

uccidere . Corſe egli ſubitamente a vifitare gl'infermi , econ

eſtremo fuo dolore vide innanzi a ſe morireuna donna , ſenza

aver tempo di amminiſtrarle il S. Battefimo . Cominciò a leg-

gere fopra ciaſcuno il Vangelofuper agros ; mapiacque aDiodi

differire per alcuntempo il favore , e di far migliorare , non ad

un tratto , ma appoco , appoco gl'infetti , perchè viè più ſtimaf-

fero , e veneraſſero la ſua Santa Legge , non meno , che il fuo

Miniftro . Ordinò allora il S. Uomo,che dopo ilmezzo giorno

ira-
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ſi radunaſſero tutti nella piazza , ove da un luogo rilevato preſe

aſpiegare la vera cagione di quell'accidente : non effer egli , uo-

Imodebole , miferabile , edi neſſun potere al pari di eſſi ; ma

bensì Iddio del cielo , a cui egli ſerviva , e che a ſuo conto avea

pigliata la vendetta dell'ingiuria fattagli , quanto a ſe , molto

diſpiacergli quel male ,mapoiché loro ſteſſi n'erano ſtati il mo-

tivo , di ſe ſteſſi ſi querelaſſero . L'interruppe allora il Caciche ,

dicendo ; eſſeredi già morti i reidi quell'attentato; al che ſog-

giunſe il P. Cavaliero . Da me non deriva una tale ſciagura ;

ma da Gesù Criſto Creatore dell'Univerſo , e da S. D. M. egli

èneceffario implorare clemenza, e aſpettare mifericordia . Men-

198, tre così ei ragionava, ebbe avviſo, d'eſſer vicino a ſpirare il Caci-

che Sanucare,ondetroncato ſubito il diſcorſo, volò,dove eſtrema

neceflità lo chiamava; febbene al principio invano, perchè tolto

di ſenno l'infermo dalla malignità del male , di già frenetica-

mente delirava,nè perquantirimedj ſe gli appreſtaſlero poté mai

ritornare in ſe.. Afflittiſſimo il Padre , uſci da quella camera ,

e proftratoſi a terra , con lacrime , e ſuppliche affettuoſe , pre-

gò Iddio , che per pietà , e per i meriti del ſuo Santiffimo Fi-

gliuolo concedeſse aquell'animaricomprata col ſuo Sangue l'uſo

della ragione . Cessò allora immantinente il delirio , e di tal

forte tornò in ſe l'infermo , che ebbetempo il Padre d'inſtruirlo

ne' divini Miſterj , e di lavarlo colle acque del S. Battesimo ,

dopo di che ſuggerendogli atti di contrizione , e di ſperanza in

Dio , in brieve ſpiro . Il di ſuſſeguente intimò una divota pro-

ceffione per ottenere aquellapoveragente ilrimedio dalle fue

calamita .Ma, ciocchèfuccedeſle, meglio ſarà udirlo dalla boc-

199. cadel Padre . Accompagnato [ dice ] da' Criſtiani , e da Gentili ,

Spiegai un'immaginedella Madre d'Iddio , e pieno di confidenza andai

girando pertutta la Terra , portandola alle cafe degl'infermi con dire a

Noftro Signore . Perpietà non lasciate , o Signore a difcrezione della

pestequeſtinuovifedeli . Fate , che non abbia a dire queſto popolo te-

neronella Fede , e debole nellavirtù; eſſer voi troppo rigoroso nelga-

ſtigare; ese per mia difesa metteſte mano a' prodigj , moſtrate ora il

vojtropotere in riſanarli a gloria della voſtra Legge . Con talfiducia

entravo nelle abitazioni degli appeſtati , dove inginocchiati tutti , tan.

to i Cristiani , quanto i Gentili ,fi recitava l'Ave Maria ; indi doman-

davo all'infermo , ſe di cuore credeſſe in Gesù Cristo , e confidaſſe nella

fuafantiffimaMadre; erispondendo di sì , gli applicavo un'immagine di

S. Francesco Saverio , perchè mifuſſe interceſſore preſſo la Regina del

cielo , e i mieipeccati non impediſſero lasua mifericordia ; li toccavo

:

final-
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finalmente col ritratto della Vergine noſtra Signora , e in questaguisa ,

dopo pochi giorni ceſsò la peſte , ericuperarono ipiù pericolosilaJalute.

Così il Padre. Confolato contalfavore il popolo, ſi poſe ſubito in

cammino allavolta de' Cozoci , per portarfi a' Tapacurùſi pria,

che fi rompeſſe colle pioggie il tempo , e ſi ſerraſſero le ſtrade;

quando ſe gli fece incontro Patozi il Caciche de' Mopofici , alta-

mente querelandofi.con effolui , perchè non fi conduceſse alle

ſue Terre , e addoperando inſieme quante arti , e fuppliche ſep-

pe per muoverlo acompaffione; quantunqueperò grandemente

lo defideraſſe il Padre , non potè confolarlo , non volendo tor-

cere il viaggio ad altre Popolazioni del Nort , e di Mezzodi ; fi-

curo non pertanto della ſuabuonavolontà , l'invito ad accompa-

gnarlo a' Cozoci , che di già fi ſcoprivano .Confortati allora nell'

anima i Neofiti , gli eſorto ad offerire la vita a quel Signore ,

che in prònoſtro avea data la fua concioffiache riſentito il de-

monio delle tante perdite fatte , ſenza avervipotuto metter ri-

paro , avea fatto con ipopoliaccennati l'ultimo sforzo , perchè

uccideſsero lo zelanteMiffionario [coſadaeſso per altro cotanto

bramata , che parlando co, ſuoi Neofiti, ſolamente fi doleva

delnonavere l'infernale nemico ,, ed ifuoi ſeguaci la permiffione

ditoglierglla vita] . Loſtavano offervando dalla piazza i Cozo-

ci , e appena ſi poſe ilPadre arimirarli collaCroce in mano , che

prorompendo in altiffime ſtrida all'uſode' barbari, gli ſcoccaro-

nocontro unnembo difaette , dalle qualifarebbe certamente ri-

maſtouccifo , ſe colla ſua potente manonon le aveſſe riparate il

Signore .. Vedendo i Criſtiani , ed i Catecumeni sì male incam-

minate le coſe , ſi ritirarono addietro , rimanendo ſolamente a'

fianchi del ſervo d'Iddio un fervoroſiſſimo giovane bramoſo di

dar la vita in teſtimonianza della Fede pochi meſi prima abbrac

ciata , edaltriquattro , che lo ſieguivano , tra' quali uno tene-

va inalto l'immagine della Madre d'Iddio . Proccurò l'apoftoli-

co Padre di mitigare coll'angelico fuo volto , e colle affabili , e

corteſi parole quelle furied'inferno:ma tutto in darno,concioffia- 200

chè inveleniti i barbari coutro di Gesù Criſto , e della ſua legge,

né curandocoſa alcuna,ſeguitarono a ſpararglifulcapouna gran

quantitàdidardi,vero è, che giammai nonpoterono accertare il

colpo , anzi manifeſtamente li videro tornare addietro , come fe

mano contraria li ripercuoteſſe .. Uno tra gli altricon tal'impeto

gliene avventarono, che apparte, apparte dovea paffarlo, al giun-

gere però , [ſenza fallo Iddio lo trattenne] languidogli cadde a

piedi .. Da un'altro rimaſe ferito nel ventre quei , che ſoſteneva

}

Lime
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201. l'immagine , ond'egli lietiſſimodella ſua ſorte , fi ritiròda parte

apaffare con Dio gli ultimi periodidellaſua vita, connon minor

gloria propria , che invidia del P. Luca , il quale ſtrettamente

abbracciandolo , ſi doleva di nonmeritare , in penade' propri

peccati, d'eſſergli compagno nella morte . Attizzava trattanto il

Mapono con rabbia infernale i ſuoi , che un'ora perfeverarono in

faettarlo; ma agran loro coſto , concioſſiache allo ſventolarſi

diquella facra immagine, corſero per le braccia de' barbari sì

ſtrani dolori , che ne impedirono loro l'uſo , ove per lo contra-

rio , altro danno maggiore nonpoterono cagionare al Padre ,

che fendergli la veſte . Mentre conogni fierezza , e crudeltà proc-

curavano queſti di darli la morte , ſi ſtudiavano da lontano di li-

berarnelo i Catecumeni , con minacciare a' Cozoci l'ira divina ,

dalla quale riceverebbero il meritato gaſtigo,comea proprie ſpe-

ſe aveano eglino imparato; e o fuſſe il timore, che lifaceſse pen-

fare a' caſi loro , o perchè ne reprimeſse Iddio l'orgoglio con ac-

crefcere loro l'acerbità de' dolori nelle braccia , ſi fermarono al-

quanto , e dettero comoda occafione al Servo del Signore di

avvicinarſi al Mapono , e di dargli aconofcerecon maniere affa-

bili , e corteſi la potenzadi Gesù Criſto , di cui, ſe non fuſſe vo-

lere , per quanto egli , ed i ſuoi lo tentaſfero, non potrebbero

giammai torcergli un capello ; ficcome ancora , tuttochè van-

tafiero la fignoria del cielo , e la padronanza della terra , altro

non eſſere alla fine i Tinimaaci , che miſere , e deboli creatu-

re , per propria colpa condannate ad un perpetuo carcere nell'

inferno . Ragionando egli in cotal guiſa col Sacerdote , rivolſe

Iddio ſopra quel barbaro gli occhi della ſuapietà , e penetrando-

gli l'interno dell'anima , ne ſmorzò sì fattamente quelle furie ,

che cangiato in gradimento ilfurore , l'oſpitò corteſemente nel-

la propria caſa , e gl'imbandi la menſa , col migliore del paeſe.

In tale ſtatodi coſe ſi gettò a' ſuoi piedi unGentile , che timoro-

fo d'eſſere ucciſo a tradimento , acagione d'alcuni antichi diſſa-

pori , per non perdere col corpo la vita dell'anima , lo richieſe

allora , allora del S. Battesimo . Lo conſolò il P. Luca , e per

quanto diſpiaceſſe al demonio , e a' fuoi partigiani , volle cele-

brare quella facra funzione in unode' di lui tempj .

Avea il dì medeſimo ſpedito un Meſſo il Mapono adAbet-

202. zaico Caciche de' Subareci , perchè colla ſua Soldateſca accor-

refle ad ajutarlo a ſterminare , e a ſterpare dal mondo quel capi-

tale nemico degliDei , ed i ſuoicompagni; ſenonchè fi oppoſe

a' ſuoi diſegni un'Angelo , il quale , non saprei , ſe in ſogno , o
men.
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mentre egli era deſto , gli ordinò , che portatoſi incontro al Pa-

dre , l'alloggiaſle nella propriacaſa , e neudiſſe la dottrina .

Corſe ilCaciche ſenz'armi , accompagnato da ſuoi vaſfalli , e

inteſo l'ardimento de' Cozoci , ſoprammodo addiratoſi colMa-

pono , gli avrebbe meſse le mani addosso , fe in buontempo

non fuſse fopraggiunto l'avviſo d'eſsere i Criftianidiſopra ac- 203 .

cennatipreſso , che ad eſalare lo fpirito .Meglio ci dirà il P. Lu-

cacolle fue parole quanto allora avveniſse . Accorsi (dice) dove

diſteſi in terra giacevanoque' miei dueGiovani : e in vero egli era

Spettacolo da muovere acompaſſione chififia , ilvederli simalamente

feriti , che dal loro sangue nerimaneva allagato ilterreno , e sì rico-

perti di mosche , chesembravano cadaveri ; privi eziandio d'un cen-

cio, con cui cuoprire lepiagbe , al quale ufficiofuncceffario fervirft

delle foglie d'alberi . Grande ammirazione , eſtupore mi cagionava

nientedimeno la loro pazienza, ed i teneri colloquj colla Santiffima

Vergine , rallegrandoſi diſpargere ilsangue , e di morire pergiovare

a' proſſimi infervizio del ſuo Santiſſimo Figliuolo . Di NazioneMa-

nacica erauno di eſſi , poco prima battezzato , di cui io mi valeva per

interpetre . Paffato egli apparte, apparte daunafreccia in un trac-

cio , gli cagionavano mortaliſpaſimi , e convulfioni i nervi offefi . All

altro,ferito nel ventre, eranoingran parte usciti fuoragl'intestini ;on-

de ordinai,che portatoſotto una capanna,segli rimetteſſero alfuo luogo,

wel chefu mestieri venire ad alcun taglio . Si raccomando egli congran

fiducia alla Regina degl'Angeli , mercè di cuidopo brievefonno s'alzò

perfettamente fano ; l'altro indi a poco fireſtitud alla priftina , ein-

tiera falute , ritornando il braccio libero , eſpeditoſenz'altro rimedio,

che della divina provvidenza , di cui migliore lànon v'avea. Finqui

il P. Luca . Trattenutofi quivi egli alcuni giorni per ſterpare

dalle radici l'Idolatria , e diſporre que barbari a ricevere la

S. Legge di Criſto , quantunque ſul bel principio gli fuſſed'impo

l'andare guadagnando il paeſe appoco , appoco , la vine alla

fine la grazia dello Spirito Santo , mercè di cui apertigli occhi

que'barbari, fi offerirono dibuonavoglia a farſi ſcrivere nel nume-

ro de' fedeli , e preſentarono trattanto in caparra ipropri figliuo-

li , perché fino d'allora fuflero quei, che indi a poco farebbero an-

cor'effi. Mal foffriva trattanto Abetzaico sì lunga dimoradel Pa-

dre con i Cozoci , e tanto ſe ne lamentò , che coſtrinſe il ſervo di

Dioa prender congedo , ed a portarſi alla ſua Terra , dove non

ancora giunto , furono ineſplicabili le allegrezze , ed i ſegni di

giubbilo dati da' Subareci , che uſciti a riceverlo , ne facevano ,

all'uſo loro , dimoſtranze proprie d'un contento ſtraordinario .

Qual
T
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Qual fuſte la pompa , e ciocchè più importa , il fervore di

divozione , con cui dal primo , fino all'ultimo venerarono que-

ſti novelliCatecumeni la SantaCroce , non è facile ilriferirlo .

Il Caciche , ed i principalivollero per ſe l'onore di lavorarla , e

porla nella piazza; non permettendo , che altri , d'inferior con-

dizione metteſse mano in queſt'opera ..Piantata , ch'ella fu s'in-

ginocchiarono tutti incontro adeſſa , e l'adorarono , mentre al
ſuonode' loro ſtromenti ballavano , e cantavano le donne alcu-

ne canzone in lode di quel S. Legno , della Legge divina , e

della Santiffima Vergine . Ne terminarono in quel di tutte le

feſte ; anzichè non ceſſando di conſolarſi per dover eſſere quan-

to prima Criftiani , e perchè fi doveſse ivi innalzare l'albero

della noſtra Redenzione , per molti altri ſeguitarono a conti-

nuarlo. Intanto a confermarli nella nuova Fede , e a dare a co-

204. nofcerequanto gradiſſe Iddio Signor noftro unatal divozione , e

fervore , reſtituì S. D. M. a tutti gl'infermi la falute , con nulla

piùche colla lezionedel Vangelo ſopra di effi fatta dal Padre ,

il quale , quant'allegrezza ſperimentaſſe , e quali lacrimedi con--

folazione verſaſse dagl'occhi , al rammentarfi , che quelli , i

quali con tantavenerazione adoravano laCroce , ed in eſsaGe-

sù Cristo , erano gli ſteffi , che poco prima preſtavano culto a

deformi , e abominevoli demonj , confeſsa egli ſteſsodi non po--

terlo ſpiegare . Non si dimenticava per queſto del terminedel

proprio viaggio , per cui ebbe d'uopo di licenziarſida. Subareci,

nonſenza gravilamenti , e lacrime univerſali di quella buona

gente , la quale vedendo dinon potere allora , permaggiortem-

po trattenerlo nella propria Terra , volle , che il fiore della

gioventù l'accompagnaſse , e lo provvedeſse co' ſuoi di cibo;
205.ciocchè agara eſeguirono iCozoci . Camminato già aveadue.

giornate il S. Miffionario , quandocon incredibile ſuo dolore

caddero infermi undici Neofiti , i quali , come ricuperaſsero la

falute , egli medefimo lo ſcrive al ſuo Provinciale . Pativa io

[dice il P. Luca] le infermità di tutti , e molto più mi paſſava il cuo

re lofcandalo de Gentili, iquali godendo perfettafalute, nonpocofi

maravigliavano, che s'infermaſſero i Criftiani ; quafichè voleſſero de-

durne;non.costfanta eſſere quella legge , quale io l'avevo dipinta loro ..

mentreisuoiprofeſſori eranofoggetti alle infermità, fenzapoterſene li-

berare conpochefillabe , comeadeſſiera avvenuto .Amorosamente mi

querelai col mio SignorGesù Cristo ecollaſuaSantiſſima Madre, di-

cendo. Ben conoſco Signore , che i mieipeccati meritano ciò , epeg-.

gio , nientedimeno abbiate riguardo alla vostragloria ; fate , che non
ab
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abbiano a dire gl'infedeli ; avere i Cristiani unDio , chenonhavifce-

redi compaffione verſode'fuoi adoratori : Nedicant gentes , ubieſt

Deus eorum ? Guardate Signore, che prenderanno orrore i Neofiti a'

travagli , e allefatichedella Miſſione , ſe perseguitati da barbari in-

fedeli , e afflittidalle infermità , non accorretepresto afoccorrerli , e

liberarli . Allora , echimi accompagnerà in queſti deferti per aprirmi

lastrada, chi miſerviràd'interpetre a dichiarare la vostra S. Legge ?

Seoperate miracoliper rifanare infedeli , perchè nonfate loſteſſo con i

Cristiani ? Non tardò moltoa muoversi a pietà il Padre delle mifericor-

die , e ilDio d'ogni confolazione , atteſochèlaferadegl'Angeli Custo .

di, dandosi a vedere adun febbricitante unodique' BeatiSpiriti , gli

diffe : l'infermità , che voisoffrite v'èſopraggiunta in vece della morte ,

che vidoveano darei barbari . Confidate inDio, che ceſſferà il male , e

grandefarà il premio , che nel cielo goderete peri travagli , eper lefa-

tiche, chefopportate neldare a conoscere ilSignore a'voftri paefani,alle

quali parole s'accrebbe in tutti la confidenza Volli io darloro una , Non

fapreiſe bevanda , o medicina , poichè nonneconoscevolaforza , la

quale aumento loro di talmaniera il morbo , che non reggendo agli ar-

doridella cocentiffima febbre , fattiſiportare al fiume , vi si tuffarono ,

pertemperare coll'eſteriore di quelfreddo il calorfebbrile , eſenz'altro

rimedio rimaſero tuttifani , eliberi . Finquì il P. Luca . Edi vero,

che neceflaria ella era tale infermità , e tal miracolo per anima-

re i Neofiti alla perſeveranza fino al termine di quel viaggio ;

concioffiache intimoriti de' tanti riſchi , e pericoli di morte , ne'

quali adogni paſſo s'incontravano , di fame , di ſete , editant'

incomodi, che ſoffrivano da' barbari , eraſi non poco raffred-

dato il loro zelo di annunziare agl'infedeli ilNome divino . Pen-

ſando ora a' caſi loro , proſtratiſi a terra , domandarono perdo-

no al Padre della loro fiacchezza , etimore , e ſi offerirono a

Dioconcuor fermo , e coſtante , a ſuperare quante afprezze , e

difficoltà incontrerebbero , ancorchè fuffe neceſſario perdere la

vita in ſuo ſervizio . Con tal riſoluzione poſtiſi nuovamente in,

viaggio per una ſtrada anguftad'un difficile , e foltiſſimo boſco ,

altro nonvi rinvennero da cibarſi , che foglie d'alberi , e radici

ſalvatiche , nè dove ripoſare , e prendere brieve ſonno , ſe non

raccomandando ad alcun'albero una rete a cielo ſcoperto. In ta-

li ſtrettezze , eſſendo il P. Cavaliero di compleſſione delicata , e

di ſua natura infermiccio , ſtanco omai dalle pafſfate fatiche

per cui appena fi potea reggere in piedi , fu ſopraggiunto da si

grave languidezza di ſtomaco , che per quanto leggiero fuſſe il

cibo , e di poca ſoſtanza , nonpoteva ritenerlo . Ciò non oſtan- 206.

,

T2
te ,
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te , al difettodelle forze corporaliſuppliva ilvigoredello ſpirito,

animando egli il primo gl'altri ne' pericoli , e aprendo colle pro-

207. prie mani la ſtrada . Ritornò finalmente all'antico vigore , con

alcuni frutti afpri , ed al palato diſguſtoſi , benedicendo il Signo

re quel rimedio più atto , per altroa fare infermare i fani , che a
rifanare gl'infermi . Atterriti datantedifficoltà i Gentili ritorna-

rono indietro , e altrettanto avrebbero fatto non pochi de' Cri-

ſtiani , ſe la Madre d'Iddio , in cui gloria ridondava il buon fuc-

cello di quella Miſſione , non fi fufle data avedere ad uno de' più

diſanimati , aſpramente riprendendolo del poco cuore , edella

mancanzadiquella fedeltà , che al Signore avea promeſſa . Al-

la fine , fatta il P. Luca fervorofiſſima orazione all'Arcangelo

S. Raffaele , e agl'Angeli Cuſtodi di quelle Nazioni , venne a

ritrovarſi in unaTerra degli Aruporèci , dove gl'anni addietro

avea fatta una Miſſione . Quivi pregò il Caciche ad accompa-

gnarlo con alcuni de' ſuoi vaſtalli alle Terre de' Tapacurufi ; ti-

moroſo però egli , che non si vendicaſſero que' popoli de' danni ,

che loro avea cagionati inuna guerra contro di eſſi fatta , ſi ſeu-

sò dalcompiacerlo , ſenonchè dandogliparola ilServo diDiodi

comporre egli ſteſſo ogni diſſapore, finalmente gli condeſceſe ,
e fi reſe a' fuoi voleri .

Guidatoadunquedauna ſquadra d'Aruporèci , in pochi gior-

ni fu a viſta de' Tapacurùſi , a' quali perchè corteſemente lo rice-

veſſero , e ſenza fare alcun'oltraggio a' compagni , volle invia-

re , prima d'entrarvi, un Neofito della loro iſteſſa Nazione . Non

pocodiſpiacque a que' barbari una talvenuta , contuttociò , dif-

fimulatone il diſpiacere , gli uſcirono incontro a riceverlo , lo

alloggiarono in unacaſa bene all'ordine, e gli preſentarono mol-

ti doni di cacciagione , e di frutti ; in voler però egli dar princi-

pio a' fuoi apoftolici miniſterj , ſi fecero fordi , e gl'impedirono

oftinatamente il paſſaggio ad altre Terre della Nazione , fuori ,

che a quelle de' nemici , ove il volevano condurre , come pur

praticò Maymanè Caciche d'un'altra Popolazione venuto a com-

plimentare il Padre , e in verodegna di riſaperſi ella è di ciò la

208. cagione . Avea gl'anni addietro innalberato il S. Uomo inquella

Terra una Croce , la quale tratta dal ſuo luogo , fu ben preſto

ridotta in pezzi con dileggi , e irriſionida alcuni Indiani Cuzici ,

Chimomeci , e Picciaſici ivi giunti conaltri miniſtri deldemo-

nio ; perlochè ſdegnato il cielo , a vendicare l'ardimento di que

malvagi , e a reſtituire al S. Legno l'onore toltogli , non tardo

ad accendere tra' paeſaniun male si peſtilente , che cagionando

orri-
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orrida ſtrage , eziandio nè meno colpevoli , a pochiſſimi laſciò

lo ſcampodalla fua furia; quinditemendo , che lo ſteſſo ivi non

accadeſſe , e nell'altre Terre della Nazione , fi dettero ad efor-

tarlo a portarſi a' Paunaci , o dove più gli piacefle ; non cono-

ſcendo ciechi , e ignoranti , che erano , che ſe per l'ingiurie

fatte alla S. Croce , tante diſgrazie , e diſaſtri loro ne avveniva-

no , la divozione , e riverenza , che le portaſſero otterrebbe lo-

ro molto migliori dal cielo le benedizioni . Non ſi ſmarri nulla-

dimeno il Servo di Dio , anzichè da queſto ſteſso prendendo occa-

fione di predicare , lo fece con tanto fervore di ſpirito , ed effi-

cacia di parole , mostrando ; non eſſere più degnidi morte quei,

iqualioſavano di fare oltraggio alla S. Croce , di quelli , che

ne impedivano il culto , che convinti , ſi refero al ſuo volere ,

levatala in alto in mezzo alla piazza , con riverente umiliazione

l'adorarono , e ſi offerirono a paſsare con eſsolui ad altre Terre .

Battezzati pertanto i fanciulli , profieguì in loro compagnia il

viaggio ; verò è , che ritrovarono abbandonate tutte le Popola-

zioni , atteſochè il demonio , a cui rincreſcevano gli avanza

menti della gloriadivina , con aſtuzia infernale , avea perfuafa

quella gente a ritirarſi in luogo , dove non poteſse eſser facil-

mente ritrovata . Ciò non oſtante datiſi a ſeguirne le orme , all'

uſcire da una folta ſelva s'incontrarono in un'ameniſſimacam- 209

pagna ; maquaſidel tutto paludoſa a cagione delle molte vene

d'acqua , chevizampillavano , onde ſcalzatoſi il P. Cavaliero.,

cominciò , ſeguitatodagl'Indiani ,a guazzarla . Quanto grande

fuſse in tal congiuntura il ſuo patimento , alcuno nonpuò me-

glio di lui riferirlo , che lo ſperimento . Ciarrivava l'acqua [così

ne ſcrive il fervente Miſſionario]finoſopra alle ginocchia , e sìpro-

fande eranolepaludi , che non potendofene cavare ilpiede , altro non

facevamo , che cadere , erialzarci ad ogni paſſo . Quello perd, che mi

cagiond maggiortormento fu una certaforte dipaglia , la quale perlo

Spazio dipiù di mezza lega sì fattamente miſcortico con isuoi denti ,

che avea acuti aguisa d'unasega , che ancora me nerimangono nelle

gambe , e nelle cofcie le cicatrici . Abbattutoſi dopo tantitravagli

inunaTerra , grandemente fi maravigliarono i paeſani al veder

lo si sfigurato,e al riflettere,che per la fola falvezza delle loro ani-

me fi facrificaſse ilbuon Padre a tanti patimenti , onde moſſine

a compaffione , avrebber voluto dargli alcun contraſsegno del

loro affetto , come in fatti eſeguirono , andando in cerca d'alcu

na coſa per il ſuo mantenimento , la migliore , che la povertà ,

e penuria delluogo loro permetteſse ,vedendo però il Caciche
de
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de' Paunaci la gran careſtia , che iviera , corteſemente l'invito

alle ſue Popolazioni , ove avrebbe avuto comodo maggiore

di rimetterſi , e diricuperare le forze . Dibuon grado accettò il

Padre l'offerta , non tanto per riſtabilirſi in ſalute , delchè non

ſi dava gran pena , quanto per annunciare loro il divin Nome,

eguadagnar fedeli allaChieſa , eincompagniadigran moltitu-

dine di barbari ſipoſe in iſtrada il di ſeguente . Quando nel più

bel del cammino ſopraggiuntidauna furioſa pioggia,ebbero tal-

mente meſtieri d'affrettare il paſso , che conſumatefi ben preſto

al P. Lucale ſcarpe , fu costretto a camminare per afpre monta-

gne , e per pianureſeminate d'erbe ſpinofiffime , fino al ritorno ,

apiè ſcalzo . Giunto là dove egli era indirizzato , gli uſcirono

incontro i Paunacicon ſegni di gran feſta , e amorevolezza , a'

quali però non potè corrispondere il buonPadre , che con fem-

biante lieto , e giojale , atteſo il non intendere la lingua loro ,

nè eglino la ſua , e ilmancargli l'interpetre , per mezzo di cui ſi

poteſse ſpiegare: quindi gli fud'uopo l'eſercitarſi più conle mani

inopere di carità , che con lavoce nella predicazione . Nulladi-

menotanto s'addoperò , per via digesti , e con alcuna parola ,

che gli riuſci didarloroadintendere il finedellaſuavenuta , ſeb-

bene indarno , concioffiachè l'infernal nemico , affine di non

andarne ancorquìcon la peggio , aveaperſuaſo il popolo aman-

dare altrove i fanciulli ,acciò il P. Lucanon li ſtrappaſseda' fuoi

artigli , rigenerandoli a Criſto nel S. Battesimo . Vedendo per-

tanto l'apoftolico Miffionario , non ſenza ſuo eſtremodolore ,

dinon poter raccogliere altro frutto migliore , e più certo dalla

fua Miffione , ſtabili di vendicarſi deldemonio col piantare una

Croce innanzi al di lui tempio : coſa , incui non poco ebbe , che

penare,mercè dell'oſtinata oppoſizione di que' barbari , iquali

poco meno , che nongli meſsero addoſso le mani. Senonchè il

Servo diDio , acui nulla più era a cuore , che l'eſsere ucciſo per

GesùCristo , punto nondeſiſte dal ſuo impegno , anzi alla loro

preſenza infranſe , e calpestò alcune figure , e immagini degli

Deicongrand'orrore de' Gentili , iqualitemevano , che non fi

ſcaricaſse ſopradi loro una tempeſtadi fulmini , ediſaette

Entrando di già l'inverno , ebbed'uopo di preſtopartirſi di

colà , e per conſeguente , di ripaſsare la paludoſa campagna di

ſopra accennata , con ſuo grave tormento , per eſsergliſi ivi ria-

perte talmente le piaghe , che appena poteaſi più muovere ;

quindi moffineacompaffione iNeofiti , tanto più , che di mol-

te ſettimane era il rimanente del viaggio , apertamente lo ri-

:

chie-
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chieſero a fermarsi tra iTapacurùſi fino alla Primavera ; ma egli

a cui più dolevano lecomuni neceſſità delle anime , che quelle

del proprio corpo , facendo loro animo , non tantocon leparo-

le , quanto con l'eſempio , paſsò avanti . Nulladimeno indi a

poche giornate l'abbandonarono gli Aruporèci a motivo de' fiu-

mi, già per le piene orgoglioſi , onde iNeofitia gran loro riſchio

preſero atraghettare lo Zirefirio in una piccolacanoaſu cui :

Privi di guida , e direzione [ſcrive il Padre medefimo] cammi-

nammo perfiumi ,perlagune , eper paludiſenza avere , otrovareal-

cun mantenimento, onde reggere atantitravagli , a riserva difoglie

d'alberi, e radiche d'erbe . Mi ricordai , avere udito , ſcoprirſi vi-

cinoa Boboci un'alta montagna , perlochè ingiunſia' miei , chefaliti

Sugli alberi , n'esploraſſero ilpaeſe ſcopertolo finalmente pergran

ventura, verſo cold c'incamminammo , e col divinfavore , dopo tre

fettimane di viaggio, con mille diſagi , e patimenti entrammo nella

loro, Popolazione, dove ciaccolſero con gran festa , e allegrezza , e

quanto fu loro poſſibile , ci provvidero di viveri per ilnostro ristoro .

Così il P. Luca , il quale trattenendofi quivi qualche tempo per

rimettersi in forze co' ſuoi compagni, eproſieguire il cammino

a S. Franceſco Saverio , ebbe comodo , e ſpazio da conferma-

re quella gente nell'amore di Criſto , e nella divozione alla

S.Croce. Inqueſto mentre offervando un giorno, eſsere nella ca-

panna,ocamera, ove era ſtato alloggiato, alcunediſcipline con

globi di cera armati d'acute ſpine , entro in ſofpettod'alcuna

ſuperſtizione, tanto più , che ſapeva altrove ancoraeſserne gran

copia . Chiamato pertanto da parte il Caciche , volle da eſso

informarſi della cagione diquella novità . Penſerei iod'incorre-

re un gran fallo , ſe conaltre parole la riferiſſi , che con quel

le del barbaro , ſecondo , ch'ei ſi ſpiegò col P.Cavaliero ..

Erano qui venuti [diſse il Caciche] amettercasa i Borigli:

Gente altiera digenio , e ſuperba , la quale facendo pocaſtimadi noi,

metteva inderiſione inostri coſtumi . Annojatipertanto di tal difprez-

zo , ci congiurammo contro di eſſi, e uccisi nelpiùcupo dellanotte

gli uomini , riſervammo per nostro uso ledonne. Dopobrieve tempo

fi-Scaricòſopra dinoi un sìfiero contagio, il quale talscempiofece

che pensavamo di periretutti ; onde immaginandoci quello effer ga--

ſtigodel cielo inpenadi delitto commeſſo, ciſovvenne", che i Cristiani ,

perplacareladivinagiustizia , ſi diſciplinavano, fino alloSpargimen--

todelſanguedagli omeri; perciò innalberata la Croce , che qui vedete

afpramente ci perquotemmo piùvolte a piè di eſſa , chiedendo aDio

mifericordia e perdono dellenostre colpe . Cessòallora di talmaniera

210

Lax
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211. la pestilenza, che da indi in poi , nè alcuno degl'infetti morì , nè

s'infermd veruno de Sani . Anzi unafera alla preſenza di molti

che lo videro , ſceſe dal cielo unGiovanedi vaghiſſimo aspetto , eri-

Splendente nelvolto, il qualeproſtrato a terra l'adord : perlochè da allora

in poi abbiamo tenuto ingran venerazione queſto S.Legno,equantopri-

madefideriamo d'abbracciare la Fede di Gesù Cristo.Fin quì il buonCa-

ciche;dalle cui parole non è facile lo ſpiegare quanto ſi animaſſe

il S. Miffionario a condurre a fine l'opera incominciata , d'unire

in una Riduzione que'popoli, per iſtruirli ne 'Miſterj da crederſi ,

e ne'precettida oſservarfi,vedendo eſſere accetti a Dio i ſuoi di-

ſegni , e che con influſſi celeſti gli venivano benedetti . Licen-

ziatoſi finalmenteda quella gente , indirizzò il paſso alla volta

di S. Franceſco Saverio , dove il Gennajo del 1708.dopocinque

meſi di viaggio , non meno carico di meriti per ſe medeſimo a

cagionedegli affanni , e diſagi ſofferti , che di ſpoglie per il cie-

lo raccolte nella conquiſta di tante anime , giunſe disfatto , e

confumato dalle fatiche de' ſuoi apoftolici miniſteri , per refri-

gerarſi , e prender vigore , non tanto nel corpo , di cui poco fi

curava , quanto nello ſpirito , dovendo tornare , all'aprirſi del

tempo, afondare una nuova Riduzione ne' paeſi ſcoperti .

CAPO XV.

Fonda il P. Luca Cavaliero la Riduzione di Nostra Signora

della Concezione; ed è ucciso dagl'Infedeli Puyzoci.

A

Vea ordine il P. Luca , come già ſi diſſe , dal P.Gio. Bat-
tiſta Zea di ſciegliere un fito comodo in un'apertacam-

pagna di mezzo a quelleTerre di linguaggi differenti ,

perchè radunar vi ſi poteſſero que' popoli , ed eſſere ammaeſtra-

ti , ficcome nella vita civile , così nella legge divina . Poco pe-

rò in vero eravi , che ſciegliere , eſſendo il paeſe pienotutto di

foltiffimi boſchi , ariserva d'una fola valle , che ſcoprivaſi tra'

Tapacuruſi , edi Paunaci , per lo più ripiena d'acque ſtagnanti,

edi pantani, da' quali fi generavaun'infinità di moſcherini , e di

tafani , che cagionavano inſoffribil moleſtia di giorno , e di not-

te . Ciò non oſtante , coſtrettodalla neceſſità , poſe quivicaſa il

fervoroſo Padre , edette principio alla Riduzione dell'Immaco-

lata Concezione alle ſponde d'una laguna abitata da popoli di

varj idiomi , e differenti coſtumi ; erano queſti iPaunapi , gli

Unapi , ed i Carababi, gente ſoprammodo ſelvaggia , fino a

non
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non ufare , uomini , e donne d'alcun veſtito ; dipoco animo , e

codarda . Tuttochè d'idioma , e di coſtumanzeda' Manacicidi-

verſe , ella è nondimeno d'una Religione iſteſſa , enella forma,

in cui ſi dà avedere , adora il demonio . Propoſe a coſtoro il Pa-

dre colla folita energia , le ſuperſtizioni da abbandonarſi , iMi-

ſterj da crederſi , ed i precettida oſservarſi , per meritare ildi-

vinfavore in queſta vita , e l'eterna beatitudine nell'altra; quin-
di allettati eglino dalla ſperanza del premio , e reſi timoroſi da'

gaftighi , ſe non ubbidiſfero al volere d'Iddio , uniformemente
d'accordo gli dettero parola d'aderire con prontezza alla ſua vo-

lontà ; a condizione però , che non doveſſe proibire loro l'ordi-

naria bevanda della cicia , atteſo il cagionare ad eſſi l'acqua acu-

ti dolori di ſtomaco . ..:

Non pocodediti ſono queſti popoli alla fatica , mercè il non

prezzare altroDio , che i campi , ed i feminati , che ſe fanno 213
ſtima del demonio , e lo riſpettano , egli è ſolo , perché fi per-

ſuadono eſſere ciò vantaggioſo a' propri interelli . Non uſanodi

portarſi acaccia per le ſelve , nè più fi slontanano dalle proprie

cafe , che quanto poiladurare un fiaſco di quel loro vino; unica

provviſione , e viatico ne' viaggi , che intraprendono . Noneb-

bedifficoltà il Padre d'accordar loro l'uſo di quella bevanda ,

atteſo il non cagionare in effi ubriachezza i ſolo motivo di

sbandirla dalle altre Riduzioni . Quantunque però prometteſſe-
rod'abbandonare le loro diaboliche , e antiche ſuperſtizioni ,

contuttocio , noncosì facilmente ſe ne dimenticarono . Quindi

ſoſpettando il P. Luca , che fi traſgrediſſe da alcuni queſto ſuo

ordine ,con celebrare i funerali , e le eſſequie all'uſo de' Gentili,

affine di coglierli in fallo , deputò alcuni , che l'indagaſsero; nè 214

andò guari, che paſsando all'altra vita unadonna,determinarono

gl'infedeli didarle all'uſo proprio ſepoltura . Compoſto pertanto

unGalpone , o fiatempiocoll'arte maggiore, che poterono a for-
za di rami intrecciati,vi piantarono nel mezzo due pali per trono

deldemonio,che in formavifibile compariſce a ricevere le o ferte,

ad udire le fuppliche , e a gradire i ſacrifici ſoliti farſi per l'anima

deldefonto,e cintaconunarete la capanna,in cui altri non ha l'in-

greſso,che ilMapono,co'parenti più proſſimi del trapassato,cele-

bravano i funerali, per non eſsere ſcoperti, nel piùbujodella not

te . Stavano già nel meglio , e più divotodella funzione , quando 215.

all'improvviſo giunse il P. Luca , il quale fiſsando lo sguardo in

quell'infame tabernacolo , vide tra quelle tenebre ſcintillare gli

occhidel nemico infernale , che pieno di terribil maeſtà ſedeva

nella
V
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nellacimade' legui accennati , e quantunque per l'orrore ſi riz-

zaffèro al ServodiDio i capelli , volle colà entrare contaldi-

ſpiaceredel demonio , che non ſoffrendolo , diſparve in unmo-

mento , e ſeco conduſſe in corpo , e in anima il Sacerdote , che

mai più non ſi rivide , aggiungendo , ad alta voce , che più non

lo rivedrebbero in quel luogo , didove , ſuo malgrado , era

cacciato con diſonore , e vergogna . Riprendendo allora que

miſcredenti il S. Mitfionario con ardente zelo della poca loro fe-

de,fece loro chiaramente conoſcere coll'eſempiodelMapono,al-

tra intenzione non avere ildemonio , che ad untempo ſteſſo far

ad effi perdere , e l'anima , e il corpo .

Preſa , che ebbero caſa nella nuova Riduzione i popoli più

vicini a' Manacici , furono lasciati i più lontani ſituati verſo

Oriente al P. Franceſco Hervas , perchè li conduceſſe a S. Fran-

ceſco Saverio , egliperò conestremoſuodolore , e ſentimento ,

altrononincontro , che cadaveri , e oſſa dimorti, avendo fat.

ta una fatale ſtrage dique" poveri Indiani il contagio , da cui era.

ſtato poco prima infeſtato il paeſe . Ebbe ivi il P. Cavaliero cer-

ta notizia d'un'altra Nazione , con cui in continuaguerra , e

oſtilità ſtavano i Manacici , perciò ſe gli infiammò ilcuore d'un

acceſiſſima carità di ridurre queſti popoli al conoſcimentodel

Creatore ; tanto più , che si rozzinon erano , e ſelvaggi , come

glialtri , a coſto ditantiſtenti , e ſudori daſe guadagnati a Cri-

ſto . Vedevanſi le loroTerre benpopolate , e non ſenza gover-

no civile , e politico ; ben'ordinate le caſe , inſieme colle piaz-

ze , e ſtrade : fabbricavanovaghiſſimi ſcudi di piume , e ſi teſ-

ſevano con grand'arte dalle donne le proprie veſti , con ricamidi

216. fiori in unbuon'ordine , e proporzione diſpoſti . Notizie tali gli

avvivarono ildesio di riconoſcere il paeſe,ed i ſuoiabitatori;che

perciò , non curando, il riſchio, di perdere la vita , preſe a far

animo , e ad eſortare alcuniNeofitiadaccompagnarvelo . Po-

ſtoſi pertanto, in viaggio , appena giunſe alla prima Popolazione

poche migliadiftante , che gli uſci incontro una ſquadradibar-

bari , iquali ricuſando d'udirlo , lo accolſero con, un, nembodi

faette .Nonfi ſmarri perqueſto d'animo , e di cuore il Padre ,

anzi avvicinandoſi ſenza timore , fè rimanere ammiraticolorodi

tanta coſtanza , e molto più di non accertare effi alcun colpo

contro di lui , onde mutata in altrettanta amorevolezza , e cor-

tefia la nativa fierezza , lo accolſero con dimostrazioni di gran

benevolenza , glipreſentarono frutti del paeſe , ed alcuni ſcudi

dipiume eccellentemente lavorati . Era la caſa , incui l'aveano
al
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alloggiato , vicinaaltempio; laonde ſegli preſentò opportuna

occafione d'offervare i loro ſuperſtizioſi riti nel dar ſepoltura ad

un defonto , il di cui cadavero ſul far della notte portarono in

mezzo della piazza , dove dandogligli amici , ed iparenti gli

ultimi abbracci , lopoſero ſoprauna cataſtadi legne diſpoſta in

forma di Pira , a cui dato fuoco , ne ripoſero finalmente le ce-

neri con infinite cerimonie , inun'urna dicreta . A tale ſpetta-

colo,grantimore, e ſpaventos'ingenerò ne' Neofiti, emoltopiù

quandovideravenire in queſto mentre nella piazza ſteſſa alcune

ſquadre di gente , che guatando attorno , attorno , andava quie-

ta, ed in filenzio prendendo poſto a' capi delle ſtrade , ſoſpet-

tando , che fimigliante funerale non ſi preparaffe per effi ; che

perciò ſi vollero aſſicurare colla fuga , e tali iſtanze ne fecero al

Padre , che gli fu d'uopo partire prima dello ſpuntare delgiorno

con ſuo incredibil dolore , mentre perdeva l'occaſione di ridur

re in brieve al conoſcimentod'Iddio quella non maldiipoida Na-

zione , e di fare in pocotempo gran guadagno d'anime per il

cielo . Siconſolò nondimeno colla ſperanza di raccogliere l'an-

no futuro quellameſſe ; quantunque di li a poco ſvaniſſe ancora

ella a cagione d'una truppa di mercanti Europei della profeffio-

ne di ſopra riferita , che affaltate all'improvviso quelle Terre ,

trozzati i principali , e fattadegli adulti notabile ſtrage , fino

abruciarli vivi , ſe arrendere non ſi voleſſero , ne diſtruſſero af-

fatto le caſe , e conduſſero in ſchiavitù tutto il popolo minuto

con i fanciulli , e colle donne , le quali ſopraffatte da'diſagi , e

dagli afpri trattamenti di que' barbari vincitori , perirono nel

viaggio . Volle nientedimanco paſſare innanzi l'apoftolico Pa-

dre ; masi invelenita rinvenne quella gente a motivo di quella

crudeliſſima ucciſione ordita , e macchinata a tradimento , che

colle vite de' nuovi Criſtiani volevavendicarne l'affronto; quin-

di perchè gl'innocenti non pagaflero la pena a' colpevoli dovuta,

fu coſtretto a ritirarſi con preſtezza , differendo l'impreſa a quan-

doil tempo poneſse in oblivione un tale aggravio, con isfogare

trattanto il proprio zelo in altre Terre , i cui abitanti andavara-

dunando nella nuova Riduzione , già trasferita in ſito più confa-

cevole alla falutede' Catecumeni in unapianura , chedaOrlen- 217.

te rimirava i Puyzoci , dal Norte i Cozaci , e daOccidente i

Cofirici . Quivi non dava egli triegua alle fatiche , informando

con incredibil pazienza que' barbari ne' coſtumi civili , e in-

ſtruendoli nell'oſservanza della legge divina , e ne' Miſterj della

Fede , eſsendo queſta ladiviſione continuadi tutto il tempo , e
V2 di
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di ciaſcun'ora . Dimentico poi diſe medefimo , di tal forte at-

tendeva al bene de' proffimi , che appenav'era giorno , incui

non diftribuiſse a ſuoi Criftiani , eziandio l'alimento , alla

conſervazione della ſua vita neceffario , di nulla più curandoſi ,

che didilatare la gloria del ſuo Signore , e di comprare a coſto

218. de' proprj ſudori l'eterna ſalvezza a que' miſeri Gentili . Che ſe

ftanca da tanti diſagi la natura , richiedeſse alcun ripoſo, naſcon-

devaſi nella Chieſa , e quivi tutto aſſorto nelle coſe divine ,tan-

to s'accendevad'amor di Dio , che non ſi ſapeva ſtaccare dall'

amatiſſimo ſuo Bene ; finalmente , piùnonreggendogli il corpo

ſtanco , prendeva un brieve ſonno , neceſsario ad acquiſtar for-

za , e vigore ; indi conmaggiorlena , e coraggiotornava acol-

tivare quelle piante novelle .

Andava trattanto penſando alle apostoliche fortite , che

meditava di fare tra' Coſirici all'aprirfi del tempo , tanto più ,

che gli avevano inviata un'ambasciata , acciò ſi portafle colà ad

annoverarli tra' fedeli , con offerire ſito comodo, in cui fon-

dare una Riduzione . Entrò nondimeno in dubbio , ſe maggior

ſervizio di Dio fuſſe l'accettare una tale offerta , ovvero paſſare

a' Puyzoci ; ſopradichè non gli parve diprendere certa riſolu-

zione, pria d'eſplorare la volontà del Signore ; laondeper lo ſpa-

zio di più meſi ritiratoſi a fare orazione nel cuor della notte

Epoichè queſta perſe ei prendeva , dando tutto il giorno a' prof-

fimi , per effer pronto alle loro neceffita] implorò dagliAngeli

Cuſtodi di quella Nazione , lume , e conoscimento , con alcun

raggio della loro luce , per certamente conoſcere qual fuſſe in

19. queſto affare il divin beneplacito , ed ebbe rivelazione , o illu-

trazione interna; volontà, epiacere dell'Altiſſimo eſſere , ch

ei paffafle alle Terre de' Puyzoci , e ſi eſponeſſe ad ogni riſchio ,

fenza far caſo della propria vita ; nè sò inqual maniera , poi-

chè le notizie da quelle Riduzioni venute non l'eſprimono , fu

certificato ancora d'avere il cielo eſaudite le ſue ſuppliche , e

determinato didar compimento alle ſue bramedi facrificare alla

gloria del Creatore la propriavita . Quali fuffero i giubbili , e

quali le allegrezze diquel cuore , più facile egli è il penſarlo ,

che il ridirlo . Ciò non pertanto piacque aDio di togliergli per

20.un pocoquell'ecceſſo di dolcezza , nel quale beatamente anda-

va ſommerſo il ſuo ſpirito , permettendo , che la parte infe-

riore tormentaſſe la ſuperiore , acciò , tanto più glorioſo riu-

ſciſſe il trionfo , e la palma , quanto più ancora difficoltoſa ſa-

rebbe la vittoria . Scorrendogli adunque per le vene unſudor
fred-
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freddo , tutto s'impallidi , e tanto fiero ſe gli rappreſentò il

ceffo della morte , che non di rado lo poſe indubbio , ſe ſi do-

veſſe eſporre a quella impreſa; ed ogni qualvolta vi penſava ,

tremando da capo a piedi , dava eſternamente contraſegni dell'

interno conflitto, nè dir ſaprei , ſe per le ordinarie infermità , o

per nuovo ſtemperamento d'umori cagionato intutte le mem-

bra da quelcombattimento dello ſpirito , gli ſceſe alle gambe

un'umore sì maligno , che l'obbligo a guardare il letto , sfor-

zandoſi , ſecondo l'apparenza , in quegli eſtremi la natura di

confervare la vita a quello , a cui si da vicino minacciava la

morte . In fatti affai perpleſſo , e anguftiato nell'animo ſi ritro

vava l'apoſtolico Padre , di ſorteche da ſe ſteſſo non ardiva

rifolvere , ed era ſpettacolo degno di compaffione il vederlo

feco medefimo in battaglia , vincendo una volta , edun altra

rimanendo vinto ; ſempre però penſoſo , e come attonito . Ri-

volſe alla fine il Signore gl'occhi della ſua mifericordia al ſuo 221.

Servo ſtatogli fedeliſſimo per sì lungo tempo tra' diſagi della fa-

me , della fete , della povertà , e ditanti altri incontri , e pe-

netrandogli l'anima con un raggiodella ſua luce , ſchiari quella

denſa nebbia , che in oſcure tenebre il ravvolgeva , e gl'infuſe

tal coraggio , e fortezza , che vincendo in uncolpo la carne ,

diffe con gran reſoluzione ,Che per queſtoſteſſo ſono ſue parole]

che vifentiva tanta repugnanza , voleva afuo diſpetto metter mana

all'opera . Eſtando già di partenza ſcriſse adun ſuoCommiffio-

nario avviſandolo confidentementedel fucceduto ; e pregando-

lodelle ſue orazioni , ſoggiunſe : Spiritus quidempromptus est, ca-

vo autem infirma .

Accompagnato finalmente da trentaſei Manacici di freſco 222.

battezzati , ſi poſe il.S. Uomo in viaggio verſo de' Puyzoci ,

nella cui prima Terra giunto , che fu , l'accolſero i paeſani con

fegni di grande amore , e benevolenza , preſentandogligran

copia di frutti,ſenonchè volevano ricoprire con ciò le loro mac-

chine . Paſso di quì alla ſeconda Popolazione , ma portato ſur

le braccia altrui , non permettendogli la fiacchezza del corpo

di reggerſi in piedi , e di guazzare una ſpazioſa laguna , chev'era

di mezzo . Quivi ancora il riceverono con parole piene di finta

dolcezza , giàda' traditori premeditate ed il Caciche ſpecial-

mente covando nel petto i ſacrileghi ſuoi attentati , ſecotratte- .

nendolo , ordinò alla ſua gente , che conduceſſe alle proprie

caſe i foraſtieri , dividendoliperò dital maniera , che pochi ve

n'aveſſe inciaſcuna , per potere in queſta guiſa fare il colpocon

mag-

:

১
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223. maggior ficurezza . Eranſi appena aſſiſi amenſa i Neofiti , nul-

laconfapevoli diquanto contro di eſſi ſi tramava , che uſcita

fuori di repenteunatruppa di donne ignude, tirarono ſul loro

volto alcune lineenere ( cerimonia da queſtaNazione uſata con

quelli , che pretende uccidere. ) Mentre di ciò ſi maravigliavano

iCriſtiani , fi videro con gran furia aſſalitida una moltitudine di

gente , che conpoco ſtento ne ucciſe lamaggior parte . Corſe-

ro fubitamente alcuni pochi , che per ventura ſcapparono da

quella carnificina a darne avviſo al P. Cavaliero , che rimaſto

folo nella ſua ſtanza , tutto aſſorto in Dio recitava le Ore Cano-

niche , onde non ſoffrendo un Neofitodi vederlo eſpoſto allo

ſcempio di que' barbari , levatoſelo in ſpalla , proccurò , afſicu-

rargli fuggendo la vita , tuttochè indarno , concioſſiachè , pre-

mendo a' traditori , che non ſcappaſſe dalle loro mani , chi tan-

to abborrivano per quella legge , che predicava , lo inſieguiro-

no , e gli conficcarono negli omeri uno ſtrale . Sentendofi ilPa-

dre mortalmente ferito , pregò il Neofito a laſciarlo in quelluo-

go ; dovepiantata immantinente laCroce , cheteneva in mano ,

ſe le inginocchio dinanzi , offerendo il ſangue , che ſpargeva per

iſuoi medesimiuccifori; nel qual mentreinvocando idolciffimi

Nomi diGesù , e di Maria , rottagli , e ſpaccatagliagran colpi

di macana la teſta , reſe lo ſpirito inmano del ſuoCreatore il di

18.di Settembre del 1711.Il finemedeſimo conſeguirono ventiſei

de' ſuoi compagni Neofiti,a' qualitoccò la fortedidare la vita

in teſtimonianzadi quellaFede , che poc'anzi aveano comincia-

to a profeſlare . UnGarzoncello folito miniſtrargli al ſacro alta-

re , vedendo a malpartito le coſe , montato a cavallo , corſe a

brigliaſciolta dentro il più folto d'unboſco , didove incompa-

gniad'altriNeofiti fuggiti ancor'eglino,giunſe molto ſparuto alla

Riduzione dell'Immacolata Concezione , nella quale ben cin-

que nemorirono in pochi giorni per le ferite . In queſta guiſa

terminò il Padre Lucala carrieradellaſuapredicazione colmadi

tantiaffanni , e fatiche , colla maggior ripruova di carità verſo

Dio , e verſo iproſſimi , che dar ſi poſſa , ſacrificando tutto fe

ſteſſo , per tirare al conoſcimentodel ſuoCreatore quei , che vi-

vevano ſepolti nelle tenebre , e nelle ombre dellaGentilità .
Non fi diè con tuttociò per ſoddisfatta la crudeltàde' barba-

ri ; che però timoroſi poco dipoi , che non accorreſſero iCriſtia-

ni dellaConcezione agaſtigare il loro infame tradimento , invia-

224. rono colà alcune ſpie ad offervarne i muovimenti ; nelché incon-

trando fuori dell'abitato un Indiano , e alcune donne , quello

nc-
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ucciſero , e queſte ſeco conduſſero prigioniere ; coſa , da cui

tale ſpavento fi cagionò nellaConcezione , che fuggiaſchi ſe ne

andavano tutti per le ſelve , come ſe ſteſſero di già alle porte i

nemici ; onde fu neceffario , che il P.Giovanni Benavente ſup-

plicaſſe ilGoverno di S. Croce della Serra , acciò poneſſe freno

alla ferocia , e all'ardire de' Puyzoci . In fatti corſe ſubitouna

Compagnia di foldati adomare quellaNazione , a vendicare la

morte del P. Cavaliero , e a condurre ilſuo S.Cadavero alia Con-

cezione . Giunti pertanto colà gli Spagnuoli ſul tramontare del

fole, vollero aſpettare a raccogliere le ſacrate ceneri al di ſeguen-

te ;Quando nel più cupo della notte ,non molto lungidadove ſi 225 .

erano accampati,viderouna fiamma in forma di torcia,che mol-

tevolte s'accendeva , e ſi ſmorzava maravigliatidiciò , appena

ſpuntò il giorno ,che correndo ariconoſcere quel luogo, ritrova-

rono riſplendere ella ſopra ilcorpo del Padre,che ſtava in unapa- 226..

lude con ammirabilepofitura; proſtrato colginocchiofiniſtro in terra , col

pièdeſtroſteſo in unafoſſadella palude;colla testa appoggiataſopralama-

nofiniſtra, e collaCroce piantata dinanzi , comefiſſandovi losguardo .S

accrebbe loro a tal viſta lo ſtupore , e lavenerazione , e molto

più al ritrovarlointiero , edincorrotto , ſenza efalare alcun cat-

tivo odore , coſa , che ſembrava più , che naturale , sì inriguar-

dode cocentiffimi Soli , a' quali permolto tempo era ſtato ef-

poſto , sì a cagionedelluogo umido , qual'era la palude , in cui

giuſta ildetto , giacea , e sì ancora ſulrifleſſod'eſſerſi di già cor-

rotti i compagni . ISoldati di S.Crocegli tagliaronoper reliquiale

unghie , gli tolſerailRosario , elaCrocefupreſentata da un Portughe-

Se, chesitrovòpreſenteallafunzione, alSignor Marcheſe delToco in-

fignebenefattore di quelle Miſſioni , contalgradimento di Sua Signoria,

che la ricevècomereliquia d'unApostolo, checosìegli la chiamava . In 227.

questopietofoSpoglia , cominciarono a temere queidi S. Croce , di non

eſſereafſfaltati danumera maggiore d'infedeli , di quello , che effifuffe-

ro, ea prendersipenad'averlaſciatele cavalcature impastojate multe

leghe di li lontano , affinedi penetrare periboschi alluogo del martirio,

onde domandaronoa DioSoccorso perl'interceſſione delSantaMartire .

Appenafatta unatale orazione ,udironoungrande ftrepito, credutode

nemici , che già veniſſeraad affalirli ; onde tuttiſipoſero inarme; Se

nonchèſtupefatti rimaſero alvedere eſſere le loregiumente , cheſciolte

dallepaſtoje , venivano sìdalungi correndodirittamente al luogo , do

ve effi dimoravana. Pigliato con gran venerazione quel ſacro de- 228

poſito il portaronoallaConcezione , ove richieſero al P.Bena-

vente, in gradimento di quella fatica , d'alcuni pezzidelle fue

VG
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1

veſtimentaper reliquia ; il che ei non poté niegare alla loro pie-

tà , e divozione . Con altri molti miracoli , ſembra avere Iddio

voluto onorare i meriti , e lo zelo del ſuo ſervo ; ma giovami

229. per ora di tralasciarli . Non poterono però que' pietoſi Spagnuo-

lidare a' barbari ucciſori il meritato gaſtigo , perchè tormenta-

tieglino dalla coſcienza del proprio peccato , fuggendo , chi

quà , e chi là , fi rintanarono nelle ſelve ; contuttociò non ſi ſot-

traffero dallagiuſta indegnazione di Dio; mercecchè il primo

de' Puyzoci arditofi ad afferrare per la veſte il Padre , pagòden-

tro pochi giorni il ſuo temerario attentato conunamorte penoſa;

e gli altri terminarono di vivere conſumati dalla peſtilenza; ben

che il gaſtigo maggiore contro di talNazione fulminato dal cie-

lo ſi fu laſciarla nella ſua infedeltà , non ſapendoſi fino ad ora ,

che alcunodi eſſa abbia deteſtati i proprj errori , e ſiaſi conver-

tito a Criſto ..

Quantunquedal detto fin qui ſi poſſa raccogliere la ſantitàdi

queſto apoftolico Miffionario ; contuttociò non voglio defrau-

230. dare , ed eſſo della gloria a' ſuoi meritidovuta , e noi dell'eſem-

pio delle ſue eroiche virtù , miſpedirò bensì con brevità . Fu no-

mo , quaſi ſenza uguale nello zelo d'ampliare la gloria divina ,

ediridurre anime alla S. Fede : degno veramente d'eſſere anno-

verato tra quelli , che tradiderunt animas suas pro nomine Domini

Jefu Chrifti . I ſuoiCommiſſionarj ne parlanocon ſtima ſingola-

re , nè altra taccia gli danno , che di troppo intrepidone' ci-

menti , e ne' pericoli , qualora dovea portare tra' barbari infe-

deli la legge divina ; &ho udito un Superiore, che non ceſſava

di maravigliarſi , come eſſendo egli di compleſſione delicata , e

infermiccio , e travagliando inunclima ſtemperato , poco fano

a' naturali , e molto meno a' foreſtieri , poteſße reggere a tante

fatiche , ed aver tanta forza , e vigore , quando intraprendeva

231. alcun negozio di ſervizio divino . Eradotato d'una purità sì An-

gelica , cheportò al ſepolcro il candorvirginale , ſenza appan-

narlo , nè pure colla più lieve ombra di macchia ; anzi veden-

doſi in unclima , in cui tanto domina la laſcivia , e tra gente,

cotanto diſſoluta , e diſoneſta , ottenne dal cielo ,che quelle ten-

tazioni , e ſtimoli , alle quali , o in pena univerſaledel peccato ,

oper maligna ſuggeſtione del nemico infernale , dovea eſſere

ſoggetto , ſe gli commutaſſero in altra materia , ficchè non fuf-

ſetentato a far gettito di queſta gioja prezioſa , ed inſieme non

232. gli mancaſſero nemicidomeſticida ſoggiogare . Ingrado eroico

poſſedeva la virtù dell'ubbidienza : e in vero ai gran cimenti ,
ne
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ne' quali ſi trovò , ceduto avrebbe ogn'altra volonta meno ar-

rendevole . Certamente vederſi dinanzi sì gran numerod'infe .

deli , che lo richiedevano del Battesimo , e per ubbidienza con-

tenere l'ardentiſſimo ſuo zelo in non amminiſtrarlo : eſſere invi-

tato a fondare nuove Riduzioni , dal che gran profitto riſultava

alle anime , ea Dio tanta gloria , e ad un cenno del Superiore

nonmuoverſididove egli era ſtato afſegnato ritirarsi d'improv-

viſo da' luoghi , ne' quali avea copioſa meſſed'anime , furono

le occaſioni , che ſi preſentarono a queſto S. Uomo didar ripruo-

ve della ſua ubbidienza , con ſoggettare il proprio giudizio , e

volere . A chi non rimira coſe tali , che cogl'occhi corporei ,

ſembrerannodi poca virtù ſimiglianti eſercizi didependenza; in

realtà però ſono queſti il giogo più peſante , e gravoſo , dal qua-

levenghino oppreffi i Miffionarj . In sì fatte occafioni maravi-

glioſamente campeggiava il ſuo ſpirito . Una volta , nonsò per

qual cagione , poichè i ragguaglidi là non lo eſprimono , febbe-

ne fi poffa congetturare , feceſi tanta violenza in vincere , e fog-

gettare la propria volontà agli ordini de' Superiori , che cadde

gravemente infermo . Tuttociò accompagnava connon minore 233.

umiltà , e baſſo ſentimentodi ſe medesimo . Non parlava di ſe ,

ſe non in materia d'avvilimento , e confufione , e quantunque a

qualfifia parte di queſte Miſſioni rivolgeſſe lo sguardo , altro

non rimiraffe , che materia , onde confolarſi , si per i ſudori

fparfi , sì per le converſioni di tanti infedeli , nondimeno tutto

diſprezzava , e ſolo gli parevano grandi i propri difetti , a' qua-

li attribuiva il non aver verſato prima il ſangue in teftimonianza

della Fede , benchè con manifeſti miracoli lo liberafle ilSignore

dalla morte , e di ſe ſteſſo principalmente fi querelava . Da un 234.

sìbaſſo concetto naſceva il tanto maltrattare il proprio corpo ,

facendone quella ſtima , che ſi farebbe d'una bestia . Conuna

ſcudella d'orzo , o di grano d'India mal cotto , e con fruttital-

vatici ſe la paſſava ordinariamente , ſembrandogli una gran de-

lizia , ſe tal volta fi cibavad'un peſce alla peggio cucinato . Fi- 235.

nalmente sì difprezzante egli era delle coſe terrene [ſono parole

d'un ſuoCommiſſionario] che pareva privo d'ogni umanainclina

zione , e d'eſſer nato ſolamente per dilatare la gloria divina , e

proccurare il bene delle anime . Queſti erano i ſuoi deſiderj ,

queſte le fue anfie , e queſto tutto egli ſteſso ; Non è pertanto

coſa maravigliosa , che coronar voleſse il Signore con morte si

felice queſto ſuo Servo , di meriti , e di virtù cotanto adorno .

X CA-
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CAPO XVI.

Converfione de' Morotoci , e de' Chiefi ;Scoprimento

delnuovo camminoper il Paraguay a queſte Miſſioni .

7Iſitata , che ebbe il P. Gio: BattistaZea la Riduzione di

S. Giuſeppe , ordinò , che fi andaíse in traccia delle Ter-

V
re de Tapuychi , laonde ſi poſero ſubito in viaggio alcu-

ni Indianidi Nazione Boci , conducendo ſeco unTapuycha , che

fatto aveano ſchiavo allor quando erano Gentili . A capo di

molti giorni giunſero ad incontrare una ſtrada piena di veſtigj d'

uomo ,perlochè ſi perſuatero efßer paffatidi là poco prima iTa-

puychi , quando , impenſatamente arrivarono ad un ſeminato ,

ove attualmenre ſtava lavorando colla ſua famiglia un vecchio

Indiano , il quale alla viſta de noſtri perdutoſid'animo , do-

mandò loro con parole , e geſti da ſupplichevole , che non l'

uccideſſero . Si riſerod'una tal fupplica iBoci , e col preſentar-

gli indono uncoltello , talmente gli tolſero ogni timore , che

brillando d'allegrezza , fi fece loro guida a ſuoi paeſani , da

quali furono accolticon dimostrazioni di benevolenza . Corri-

ſpoſero iNeofiti con alcune coſe d'Europa preſſo di noidi poca

ſtima , da eſſi però molto apprezzate , e tuttochė per la diverſità

del linguaggio non s'intendeſſero ſcambievolmente , ottenne-

ro nulladimeno di ſeco condurredue Giovani , che appreía la

lingua de Cichiti ſerviſſero poid'interpetri . Veroé , che non

erano altrimenti Tapuychi , come fi credeva ; ma Morotoci ,

o come altri li chiama , Coroini gente di grande ſtatura , di for-

ze robuſte , e uſa al maneggio dedardi , e delle picche , le

quali formate d'un legno duriffimo , vibra ella con gran de-

236. ſtrezza ; ma poco numeroſa ella è , sì perle peſtilenze , come

per le guerre con ivicini, e si ancora perchè contentandoſi di

due ſoli figliuoli , uccidono gli altri , liberandofi in queſta guiſa

da ogni moleſtia , e fastidio , per vivere a loro piacere , le donne ,

che godono ivi del titolo di Signore . Edivero , che lo ſono ;

concioffiachè elleno comandano a mariti , i quali ſecondo il

loro capriccio , da un luogo fi trasferiſcono ad un'altro , ele

ſervono ne' miniſteri più abietti della caſa , a' quali ſenza di eſsi

ellenondannomano . Benchè abbino Cacichi , e Capitani , non

perciò hanno ancora alcun governo , o Religione , e fol ri-

ſpettano i familiari del demonio . Quanto al paeſe , egli è il più
di-
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diſgraziato di quelle Nazioni , ſterile , ſalvatico , e circondato

tutto di monti; il cibo peggiore , che inqualunque altraparte,

efol confiftente inradiche , delle quali v'hagrand'abbondanza

ne' boſchi : per bere hanno alcune ſelvedipalme , da cui tron- 237.

chi traggono il midollo groſſo , e ſpungofo , che ſpremuto ſup-

pliſce allamancanza dell'acqua . Rigidiſsimo , e pienodidiac-

cio egliè l'inverno, quantunque perònon ufino alcun veſtito, non

cagiona moleftia a' paeſani ben provveduti d'una cotenna con

due dita dicallo , che li rende robuſti , forzuti , e di non or-

dinario vigore , fino a vederſi uomini , edonne diſopra cen-

to anni d'età , i qualid'altro morbonon terminano i propri gior-

ni , che di vecchiaja . Piacque ai dueGiovani di queſta Nazione

la vita de' Criſtiani , e dipoi agli altri ancora , che vedendo

tanta abbondanza di viveri , e sì pingui le raccoltede' campi ,

davano ſegni all'uſo loro , dello ſtraordinario contento , che

ſperimentavano in rimirar tanto , con che comodamente me-

nar la vita , e con minori fatiche; laonde ſi perſuadevano , che,

ſe ſi fermaſsero tra' Criftiani , uscirebbero delle infelicità , e

miſerie delle loro Terre .

Alla fine di Giugno dell'anno medeſimo ſi preparava il Pa-

dre Filippo Suarez per portarſi a cinque Terre de' Morotoci ,

affine di trarre quella gente al conoſcimento del vero Dio ,

ſebbene ſi dovette trattenere alcun poco a cagioned'una lettera

del P. AntonioGarriga Viſitatore , e vice Provinciale , il quale

gli ordinava di ſubentrare al P. Gio: Patrizio Fernandez nel gra-

dodi Superiore diquelle Miſſioni , nulladimeno , per non per-

dere l'occaſione , vi ſi portò , e felicemente traſſe a Dio quel po-

polo . Egli è benvero , che annojatiſi molti , atteſo lo ſperi-

mentare quelclima alla falute poco propizio , vollero tornare

alle loro antiche miſerie , ſi acquietarono però dopo le molte ,

e s'induſſero a renderſi Criſtiani con prendere caſa ſtabile in

S. Giuſeppe ; così premiando ilSignore le fatiche , ed i travagli

di quel ſuo ſervo , i quali certamente furono grandi , ſpecial-

mente un'ardentiſſima ſete di cinque giorni , non potuta refri-

gerare con una ſtilla di acqua . Con la venuta di coſtoro ebbefi

certa notiziad'altri infedeli , come de' Chieſi confinanti co' Mo-

rotoci ; ma di differente linguaggio; de' Curucati ſituati verſo

il Nort , degli Zamuci , i quali , tutto chè d'un'idioma ſteſſo

co' Morotoci , fi differenziano nondimenodal raderfi il capo a

guiſa de' Mocovi , e de' Tobi , ficcome ancora dal veſtire con

maggiore oneſtà le donne , le quali fi cuoprono dalla cintola ,
X 2 fino
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fino alle ginocchia ; de' Carerì , de' Cateini , o Ibiray dimo

ranti vicino ad alcune Saline , e d'altre Nazioni verſo il Mezzo-

dì , che ſi ſten dono alle vaſtiſſime pianure del Ciaco . Ricevute

notizie tali, ſitrattò fubitamente di guadagnare a Criſto i Cuca-

rati , ed i Chieſi dimoranti alle rive d'un fiume , che và a ſcari-

carſi nel gran Paraguay , che peròſpediti colà alcuni Boci , e

Cichiti , in pochi di giunfero alle Terre de' Chieſi , i quali ficco-

me non fecero loro reſiſtenza , così nè pure preſtarono fede alle

Toro finezze , e cortefie , anzi lor rinfacciarono la ſtrage fattane

colle armi gli anni addietro , della quale conſervavano tuttora

non pochi ſegni , e cicatrici . Ciò non oſtante conduſſero ſecoi

Neofiti due giovanetti , perchè appreſa la lingua Cichita , fer-

viſſero poi d'interpetri : onde bramoſidi lì a qualche tempo di

rifapere i loro Genitori qual fine aveſſero fatto , portatiſi alla

Riduzione , vi furono accolti da' Cristiani con gran fefta ,

trattati con ugual liberalità ; ficchè , cotanto preſi rimaſero ,

che ſubitamente fi unirono con effi , e di poi corſero tutti gli al-

tri a ſtabilirfrin S. Giuſeppe , e ſoggettarſi al ſuave giogo della

legge divina . Volevano tutta via fermarsi nelle proprie Terre

alcune famiglie, le quali , allettate dall'amore della Patria , e

del fuol nativo , non ſapevano ſtaccarſene , e abbandonare in

un tratto le proprie abitazioni; con tutto ciò cederono final-

mente allo zelo del P. Filippo Suarez , quando paſsò di colà nel

1715. per andare incontro ad alcuni Miſſionari , che egli crede-

va paſſare dalle Riduzioni de' Guarani a quelle de' Cichiti ..

Intanto non volle il P. Zea ſeco condurre alcun' Indiano al-

Ie Miffioni de' Cucarati , affinchè pertimore di eſſi non fi met-

teſſero queſti infuga , onde vi ſi portò con alcuni foli Moroto-

ci , e ingiungendone alla prima popolazione vi rinvenne alcuni

Zamuci venuti a vifitarlo . Quindi con tutta l'efficacia , vera-

mente grande, del ſuo ſpirito parlò loro il Padre per mezzo d'un

interpetre , e lor fece un ricco preſente di coltelli , d'accette ,

ed altri ſtromentida coltivare la Terra . Ricuſavano eglinodi ac-

cettare un tal dono per eſſerſi con eſſi ſdegnati i Cucarati ,

quaſi chè ivi condotti fi fuffero aviſitarlo , tirati dall'intereſſe ,

equandociò ancor non foffe , ſembrava loro di perdere quel che

ad effi venivadato ; li sforzò nondimeno il Padre a riceverlo

238. con dire , che darebbe Iddio per tutti . Ma fuſſe queſta la vera

cagione , o perchè non ſi voleſſero ridurre i Cucarati alla S. Fe-

de , fattoſi innanzi un Caciche interrogo il Padre Zea , perchè fi

fuſle là portato ad ingannarli ; nel chepigliandolo , per lama-

no
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no il tirava in diſparte per ucciderlo . Si ſtudiò il S. Uomo d'im-

pedire , che lo difendeſſero i Criſtiani , nulla più defiderando

della morte ; ma non foffrendo il cuore ad un valente Moroto-

co di veder trucidare fotto i propri occhi quel Miſſionario , con

gran valore , e coraggio glie lo ſtrappò dalle mani , dicendo ;

perchè vuoi toglier la vita al noſtro Padre , mentre egli è sì

buono Ammirato ilP. Zea (non ſenza fuo dolore in veder per-

duta l'occaſione vicinadel martirio) dell'azione di quel Barbaro ,

il quale di poco meno , che un bruto , qual'era prima , era di-

venuto difenſore della legge divina , e de' ſuoi Predicatori ; non

ceffava di rendere mille grazie al cielo , ed alle Piaghe del No-

ſtro Redentore , il di cui ſangue tanta efficacia avea in cuori

barbari , e diſumani . Non è però , che del tutto inutile riu-

ſcifle una tale andata del Padre Zea , atteſo l'eſſerſi ridotte a

S..Giuſeppe alcune famiglie di miglior condizione , e appoсо ,

appoco all'eſempio loro ,loro , ancora le altre ; ſenza chè potè quivi

con individualità informarſi dellaNazione degli Zamuci , il di

cui Caciche afferì; ne' fuoi paeſi eſſere ſei Terre nulla meno

grandi di S. Giuſeppe , allora pure di cinquecento Indiani , ed

altre ſei mediocri , e minori , molto vicine le une alle altre , e

tutte popolate da numeroſagente della Nazione , e lingua me-

defima , gran parte dellaquale abitava alle ſponde d'uno fpa-

zioſo fiume , che dalla parte Orientale ſcorreva verſo Ponen-

te , e ſoggiunſe , eſſere que' popoli incontinue guerre con i

Caipotuardi , ed altre Nazioni confinanti aſſai numeroſe . Dal

chè inferiva il Padre quelto eſſere ilCiaco , ove è paleſe ri-

trovarsi numero grande di popoli , la qual cosa , quando fufle ,

aprirebbeſi la porta per lapiù brieve comunicazione di quelle

Miffioni con queſta Provincia , coſa ſempre fommamente defi-

derata , ma fino ad ora non ottenuta Ritirandomi qui per

tanto dall'iſtoria alcun poco , piacemi di riferire il viaggio , gl

infortunj , e la morte di due apoftolici Operaj ,Giuſeppe de Ar-

ze , e Bartolomeo de Blende , giunti dopo una moleſtiſſima pe-

regrinazione per il fiume Paraguay al ficuro porto della beati-

tudine , con non minor propria gloria , che invidia degli altri

Eglino adunque ſul terminare delGennajo del 1715. uſci-

rono dal porto dell'Assunzione , accompagnati fino alla ſpiag

gia dal Governatore di quella Provincia , e da tutta la Città ,

che pubblicamente fece eſporre nella Cattedrale il Santiffimo

per implorar loro felicità di viaggio . Il raccontare alla diſteſa i

pericolididare nelle manide' nemici , non meno d'Iddio , che
de
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degli Spagnuoli , di naufragare tra gli ſcogli , d'incagliare nelle

arene , di contrarietà di venti , di tempeſte , sì nell'acqua , co-

me nell'aria , farebbe un non mai finire . Sembrava , che tut-

to l'inferno aveſse fuonato alle armi , e ſi fuſſe ſcatenato per

impedire con ogni sforzo poffibile l'eſito felice di tale impreſa ,

della quale Iddio , i cui giudizj , ſecondo David , ſono un Caos

profondo , non permeſle , che ſi veniffea capo , non oftante l'ac-

ceſo defiderio di tanti popoli , e Città . Il primo contraſto l'eb-

bero dalla perfidia de' Payaguaſi , che trattenendoli con buone

parole , e con dimoſtranze d'ardentiſſime brame di renderſi Cri-

ſtiani , tentarono di forprenderli a tradimento , e di togliere ,

sì ad effi , come a' fedeli Indiani , che li conducevano , la vi-

ta , e attaccato il fuoco allabarca , approvecciarſi della guar-

nigione di ferro ; andatone però a vuoto l'empiodiſegno per ſe

greto avviſo d'alcuni , che tra eſſi v'aveano menodiſumani ,

ardi , ciò non oſtante , d'uſcire contro di loro nelle proprie ſpe-

ditiffime canoe un corpo di dugento Indiani , i quali , come

più innanzi vedremo , arrivarono finalmente a forprenderli all'

improvviso , eaducciderli a tradimento . Più in là iGuaicurùſi

gente valorofiffima , ma giurata nemica del Nome diCriſto ,

e degli Spagnuoli in ogni tempo , e luogo ; per gran tratto di

cammino , di giorno , e dinotte contraſtarono loro il paflo col-

le armi , e ſtettero ſempre all'erta per vedere di forprenderli ,

e predata la nave , ucciderne i paſſeggieri . E di vero , che ſe

una volta per divina mifericordia non fi fuſſe alzato un vento ,

che altrove traſportò il navigio , infallibilmente ſarebbero ca-

duti nelle loro mani , dando in un'imboſcata di molte centinara

di coloro , i quali aſcoſi fino alla gola , nell'acqua , aſpettava-

no , che fi fermaſſe labarca aſcandagliare il fondod'uno ſtret-

to , per la mancanza della corrente molto difficile a fuperarfi ,

per dar loro addoſſo . Si liberarono alla fine da tali continui

affalti conunricco preſente di coltelli, d'accette di ferro , ed

alcune bracciadi pannolino inviato per limoſina da' popoliGua-

rani alla Criſtianitàde' Cichiti . Fnalmente iventiſempre con-

trarj li neceffitarono acamminare a forza diremo , e incaglian-

do tal volta la nave , erano coſtretti ad allegerirla con traſfpor-

tare alla riva il carico , non ſenza un continuo batticuore ,

quando talora ella urtava negli scogli . Aggiungevaſi a tutto

queſto la ſollecitudine di prenderlingua de' Cichiti , della ſtra-

da , e del dove veniffero a cadere quelle Miſſioni , nel chè a

bella poſta davano loro gl'infedeli mille contezze favorevoli ,

che
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che poi alla fine andavano a terminare in beffe , ed in burle ,

nė permeſſe Iddio , che riconoſceſſero la ſpiaggia verſo ilNor-

te , dove laſciati avea alcuni ſegni il P. Gio: Patrizio Fernan

dez , merce de quali ſi poteſſero incamminare a S. Raffaele .

Navigando di talguiſa perogni parte del fiume in un continuo

affanno ſenza prender ripoſo , ſpeſero da circa ſette meſi , fino

alla metà d'Agosto . Non fofferendo però il cuore al P. Arze ,

che invano riuſciſflè un viaggio sì faticoſo , come era fucceduto

gli anni addietro , preſe una riſoluzione , che ſolopotè ſcuſarla

dalla taccia di temeraria l'ardentiſſimo ſuo zelo delle anime ,

la ſua confidenza in Dio , e l'amore , che , come loro primo

Apoftolo , portava a queſte Miffioni . Ella ſi fu , che laſciata la

barca , e ſcelti dodici Indiani , i più valenti, e fervoroſi nella

Fede , intrapreſe ilcammino di terra , con animo riſoluto di

ritrovare le Riduzioni de Cichiti , con pericolo eziandio di dar

nelle mani de' barbari , da quali gli ſarebbe tolta la vita , odi

perire di fame , e di ſete in quegl'incogniti deſerti . Ciocchè

patifle in quel viaggio per lo ſpazio di due meſi , quante fati-

che , quantitravagli , e quante pene , pernondirlo con le mie

parole , riferirò qui parte della relazione fatta da cinque Indiani

ſuoi compagni inquel viaggio , i quali così dicono . Preſa la 239

Croce parti per terra dalMamorè in compagniadi quattro In-

diani , laſciando ordine al rimanente dinon flontanarſi di li

quando a capodi pochi giorni , ecco capitarci un ſuo viglietto ,

in cui richiedeva , che altri otto di noi lo ſeguitaſſimo , per la

qual coſa meſſici in iſtrada , indi apochegiornate , da una fu-

mata , che vedemmo da lungi , entrati incognizione del luo-

go , ove egli era , c'incamminammo a quella volta . Giunti

colà , febbene ciaccolſe con le braccia aperte , lo ritrovammo

nondimeno in anguftie tali, che in tutto quel giorno non ſi rin-

venne alcuna coſa , con chè ſdigiunarſi , onde fatto ritorno alla

nave , e preſi alcuniviveri cireſtituimmo al luogo ove dimora-

va il Padre , il quale eſſendo rimaſto ſolo a cagione d'eflère an-

dati i compagni, ſtimolatidalla fame , a circondare col fuoco

una cova diconigli , concepì sì gran giubbilo , che con le la-

crime agli occhi corſe ad abbracciarci , non ſenza noſtro dolore

in vederlo sì malridotto dagliſtenti , e dalla careſtia del cibo ,

che nonglirimaneva altro , che la pelle , eleofla . Proſiegnen-

dodipoi il viaggio , un giorno intiero ſi cammino perunfoltiffi-

moboſco , ſenza ſapereove ſtandaffe , quindinon ſapendo il Pa-

dre , che farsi , edove rivolgerſi , Figliuoli , preſe adirci, chỉ

fi
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,

ſi ſente ftanco da' diſagi , torni pure alla nave , alle quali paro-

le , ſebbene in queldi altro liquore non ſi aveſſedabere , che d'

una puzzolentiffima palude , riſpondemmo tutti d'eſſere appa-

recchiati a ſeguirlo in qualunque luogo .. Camminando pertanto

verſo la coſta del Paraguay , vi facemmo preda d'un cervo , e

ſcavando una foffa; dopo poche braccia, rinvennero i noſtri com-

pagni una venad'acqua , la cui mancanza ci teneva afflitti , onde

vipaflammo tutta la notte. Ildi ſeguente entrati in una ſelva af-

fai ſpeſſa,nella quale ci fu d'uopo agrande ſtento aprirci la ſtrada,

fino ad uſcire inun'aperta campagna , giudicò il Padre Arze ,

effer noi da tante pene , e moleſtie eſinaniti , e ſtanchi , onde

tornò a ripeterci ; chi vuole , rivolga pure indietro , perchè io

ſon riſoluto di paſſare innanzi , e di adempire la volontà divina

e de' miei Superiori, camminando uno , e più anni per queſti bo-

ſchi , ſe piaccia al Signore di conſervarmi la vita , fino a giunge-

re al termine defiderato ; nelche , feciverrà fatto d'incontrare

infedeli , ci fermeremo tra di loro , per ammaeſtrarli nella leg-

ge divina . Tal vigore , e coraggio confervava il P. Giuſeppe ,

tuttoche afflitto dalla fame , dalla fete , dalla ſtanchezza , e

dalla nudità ancora , per effergliſi bruciata la veſte nel dormire

vicino al fuoco , che ci cagionava non poca maraviglia , come

non dubitaſſe di condurre innanzi , e a tanto fuo coſto un nego-

zio sì difficile , e quaſi diſperato . Animati nondimeno dal fuo

cuore , e dalla ſua fortezza , entrammo in unadenſa ſelva , do-

ve il S. Uomo paſlando per cefpugli , e per bronchi armati di

duriffime ſpine , per ogni parte laſciava que' rimaſugli di ſotta-

na , che aveano ſcappato il fuoco , e ad ogni paſſo dava per ter-

ra sì ſtranamente , che non poteva rialzarſi ſenza l'ajuto altrui .

Inqueſta guiſa con grande ſtento giunti ad un fiume ci riſtoram -

mo conunpoco di peſcagione , e ci fermammo dove poc'anzi

eraſi fermata una truppa d'infedeli . Si rifinito di forze era di

già il P. Giuſeppe , sì per le tante fatiche , sì per non avere avu-

to per molti giorni altro da appreſſarſi alla bocca , che frutti

ſalvatici , de' quali la ſola neceſſità ci faceva cibare , che or-

mai più non poteaquaſi avanzare il cammino . Ciò non oftan-

te , ammirabile fi dava a conoſcere la ſua ſofferenza , e ſerenità

di animo in sì fatti cimenti ; giammai non moſtrando il minimo

riſentimento in si gran penuria ; anzi tutto afforto inDio fpen-

deva il tempo , e ſi tratteneva lungamente inginocchioni ogni

mattina prima di mettersi in viaggio . Scoprirono intanto da

lontano i noftri compagni una fumata , onde tutti ci rallegram-

mo ,
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mo , e tirammo innanzi fino adincontrarci inun fiume dove fi

fece alto il primo d'Ottobre , affine di riſtorare le forze con pe-

fce , e alcune tartarughe , che ci venne fatto di ritrovare in una 240.

laguna . Di quì paſlando innanzi , ci mancò affattodichevive-

re , a riſervad'alcuni tallidi palma, che allora fervironoper la

prima volta , e a noi , e al Padre di cibo, ma a grannoftro co-

fto , poichè indi a non moltone ſperimentammo imaligni.ef
fetti , caufandoci acerbi dolori di ftomaco , infiammazionedi

vifcere , e un'ardentiffima ſete: coſe tutte , per le quali sì fat-

tamente mancò il vigore al P. Giuſeppe, che credendo egli

efler giunto omai il termine de' ſuoi giorni, ci ſupplicò avoler-

lo condurre alle ſponde d'alcun fiume , ed ivi laſciarlo colri-

tornarcene al Paraguay . Citrovammo allorain gran perpleſſi-

tà , nontanto per ciò , ch'ei ci ſuggeriva , quanto perchè fem-

bravauncadavero , anzichè un'Uomo vivente , e più non potea

proferirparola involerciconfolare per effergliſi infiammata la

lingua ; nulladimeno riſpondemmo riſolutamente , dolendoci

più la perdita del Padre , che la noſtra vita , di volerlo ſeguire

in ogni diſagio , eziandio , ſe fufle d'uopo morire . Riavutoſi fi-

nalmente alquanto mercè delle forze ſomminiſtrate dallo ſpiri-

to alla natura , fi rimiſe incammino , facendo però più cadute

chepaffi . Acapo del quarto giorno ritrovato un poco di miele

ſalvatico , glielo preſentammo , acciò ſmorzaſſe la ſete . In

queſto mentre uno di noidalla cima d'un'albero ſcoprì una fu-

mata verſo ponente fatta da' Criftiani del P. Zea , come di poi

ſi riſeppe nel ritorno alle coſte del Paraguay ; onde verſo colà

camminando , volevamo adagiare il Padre in un'Amaca , o fia

rete , in cui ripoſare , temendo molto che ſe co' propri

piedi camminaſte , doppo poco di ſtrada non cadeſſe eſtinto ;

egli però lo ricusò , dicendo di voler patire con noi fino all'ulti-

mo iſtante del ſuo vivere . Ildi ſeguente , che fu ilvenerdì non

ritrovammo con chè paſcerci , nè altro ſi rinvenne il ſabato, che

poco pefce , ed unateſtuggine per ilPadre . Alla fine piacque
alSignore di conſolarci collo ſcoprimento tanto bramato della

viade' Cichitis onde incredibile fu il giubbilo ſperimentato dal

fervoroſo Padre , il quale non ceſſando direnderne aDio gra-

zie , ci eſortavacon le lagrime agli occhi a fare il medesimo ,

intuonando egli ſteſſo le Litanie di Nostra Signora . Giunto po-

co di poi al luogo , ove il di antecedente avea celebrata la fanta

Meſſa il P. Gio: Battiſta Zea , ci raduno tutti , e più con le la-

crime , che con le parole , ciringrazio de' tanti travaglida noi

,

Y
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in grazia ſua ſofferti , aſſicurandoci , che in tutta la vita , giam

mainon ſe ne dimenticherebbe . Vero è , che ben preſto ſi con-

verti in altrettanta pena una tale allegrezza all'avvederſi d'aver

perduto il ſuo Crocififfo , ſenzachè lo poteſſe più rinvenire ,

non oſtante , che fufle perogni parte cercato ; certo ſi è , che

per l'atflizione ſperimentata inveder d'avere ſmarrito , chi gli

avea dato forza , e vigore in quelle anguftie , fino agiungere

al termine defiderato , non poté in tuttaquella notte prender

ripoſo . Il dì vegnente fatta provviſione di acqua , e di peſce ,

c'incontrammo in due Neofiti , che portavano l'altare amovibi-

Je del P. Zea , onde con effo loroc'incamminammo verſo colà ,

dove egli era . Quali fuſſero i faluti , e le allegrezze di queſti due

apoftolici Miffionarj al vederſi inſieme dopo tanti ſtenti , non

lo poffiamo ſpiegare , perchè più parlavano tra di ſe congli oc-

chi , e con i ſoſpiri , che con la lingua . Fin quì la Relazione

degl'Indiani .

Appena giunſe il P. Arze aS. Raffaele , che ſenza prende-

re alcun ripoſo , onde riaverſi , ſi poſe in cammino , così con-

figliato dal Superiore , verſo la laguna Mamorè , il di cui viag-

gio , ſebbene più corto , era nondimeno fimile alpaſſato . Ar-

rivato colà , fece tutte le diligenze poffibili per incontrare il

P. Blende , e la nave ; ma tutto indarno; concioffiachè dopo

la dimora di lungo tempo era egliſtato coſtretto a partire dalla

violenza de' compagni . Inqueſto mentre gli fu preſentata una

lettera del P.Vice-Provinciale coll'avviſo di doverlo aſpetta-

re , eſſendo intenzionato d'imbarcarſi con eſſo lui. Riſpoſe il

P. Arze , che fi tratteneſſe ſua Riverenza in S. Raffaele , che fi

porterebbe egli inuna canoa a' Payaguaſi , da' quali , guada-

gnatone di già l'animo , e l'affetto , ſi prometteva d'eſſer con-

dotto all'Alfunzione , di dove nell'Aprile dell'anno ſeguente

tornerebbe a prenderlo . Senza però attenderne la riſpoſta , ſi

poſe ſubito incammino ilVice - Provinciale verſo laMamorè

accompagnato dalP.Zea , il quale, dopo cinque meſi di tra-

vaglioſe Miſſioni in que' deſerti , s'era offerto a ſervirgli di gui-

da, e ciocchè maggiore cagiona lo ſtupore , con riſoluzione ,

quando pronto non fufle l'imbarco del P. Arze , di fabbricare

alcune canoe , ed in eſſe condurre il P.Vice- Provinciale per

mezodi tanti pericoli , e nemici, fino all'Aſſunzione . Senon

chè Iddio Noftro Signore accettando ideſiderj del P. Superiore

per rimeritarli , nonne volle l'eſecuzione ; concioffiachè fareb-

becadutonelle mani dique' barbari, iquali aloro talento tru-

ci
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cidato l'avrebbero , quindi appena aveanocamminatoda tren-

ta quattro leghe , che ſcioltofi il cielo in copiofiffime pioggie

rinvennero si profonde paludi , che non ſi poteva paſſare più

innanzi , ſe non con evidente pericolodi rimanere ivi affogati ,

come ne afſicurarono il P.Vice -Provinciale alcuniGuarani ,

che lo conducevano ,

CAPO XVII.

Sono uccisi da' Payaguafi i PP. Giuseppe de Arze ,

e Bartolomeo Blende ; fuccinta notizia

D

delle loro virti .

Apoi chè ſi ſeparò il P. ArzedalP. de Blende , affine

d'incontrare per terra le Miſſioni de' Cichiti , aſpetto

queſti due mesi inquella ſpiaggia , riſolato di non par-

tirne , fino ad aver contezzadel ſuo compagno . Due Spagnuo-

li però ſeco rimaſti , Piloto l'uno , e Capitanodella gente l'al-

tro , diſguſtati molto tempo prima col P. Arze , perchè aveſſe

proibita loro la compradegli ſchiavi , cominciarono ad infafti-

dirſi di si lunga dimora , e o con vere , o apparenti ragioni , gli

fecero iſtanza di partire . Niegò egli al principio riſolutamente,

eſortandoli a ſoffrire quegl'incomodi , e travagli per amore

d'Iddio , non ceſſandoperò ne le querele , nè le minaccie an-

cora di laſciarlo ſolo alladiſcrezione di tantibarbari , che abi-

tano lungi quelle coſtiere , gli fu meſtieri di condeſcendere .

Inteſa unatalriſoluzione Quati Caciche de' Payaguaſi s'accom-

pagno , ſeguito da ſuoi vaſsalli , con eſso loro , intenzionato

di prendercaſa nelle Riduzionide' Guarani , e ricevere il San-

to Battesimo . Riflettendo nondimeno eſservi alcuni tra' ſuoi ,

de' quali era capo un Apoſtata chiamato Ambrogio , che ofti-

nati divivere ſecondo ilproprio capriccio, mantenevano fami-

liarità , e commercio di ſtregonerie coldemonio , determina
di ritirarſi daeſſi, e di andare innanzi colla ciurma nelle pro-

prie ſpeditiffime canoe , e perfuaſe a ſeguire lo ſteſso ſuo partito

ancora gli altri Nazionali confinanti colla Città dell'Arsunzio-

ne; onde tutti lieti , e contenti proſieguirono il viaggio . In

tale ſtato ſi ritrovava la converſionediqueſte anime sì perdute ,

e tutti ſe ne promettevano eſito fortunato , ſe il nemicocomu-

ne , per mezo dique' perfidi Apoſtati, non ne aveſse reſo va-

no ogn'intento . Allegro per tanto ilS.Uomo , e contento per

Y2 l'ac-

1
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l'acquiſto , che gli ſembrava d'aver fatto , die fondo al tramon-

tare del fole vicino ad una rupe chiamata Tare , dove con finte

dimostrazioni d'amore , e di ſtima lo vennero a vifitare que'

241. traditori ; onde il Padre , che altro non bramava, li ricevè

con quell'affetto , col quale amava il bene delle loro anime , e

con tutte le induſtrie d'un apoftolico zelo proccurò di confer-

marli ne' buoni propoſiti . Permeglio intanto diſſimulare il lo-

ro tradimento , lo fupplicarono i Payaguaſi a feco condurre

nella fua nave la ciurma , che eglino lo teguirebbero nelle pro-

priecanoe ; alzatoſi però un vento freſco , tanto ella ſi avanzò ,

che quantunque dinatura fua velociffime fiano le canoe accen-

nate , appena in tre dì la poterono raggiungere . Stavano i bar-

bari in continua gelofia , che non ſvaniſsero i loro diſegni

quindi per non efporfi al riſchio di perdere quella occafione ,

raggiunta , che l'ebbero , vi faltarono tuttidentro con preteſto

di chiedere al Padre alcuni viveri . Il primo afalirvi fu ungio-

vane nomato Cotaga figliuolo d'un gran fattucchiero , e affet-

tuofiffimamente amato dal P. Blende , il quale con animo di

guadagnarlo , il faceva ſempre federe a ſe vicino . Entrato co-

ftui , ſi poſe , al folito , accanto al Padre , un'altro allato d'u-

no Spagnuolo , che governava il timone , e fiſsati gli occhi in

un'accetta ivi gettata , con diffimulazione vi ſi aſſiſe ſopra

indi facendoſi cenno l'uno coll'altro, datole di piglio con gran

deſtrezza , mozzò d'un colpo la teſta al piloto . Nel tempo

ſteſso , gettatofi Cotaga ſopra del Padre, perchè non fi poteſse

difendere , con un gagliardo fendente , gli diviſe l'altro pe'l

mezzo il capo , e tuttor palpitante gli ſcaricò il ſecondo . Af-

faltati allora da' traditori gli altri Neofiti, in poco tempo ne

riceverono una morte ſpietata , rimanendo tra gli altri ucciſo a

colpi di lancia un'Indiano Guarayo , folito ſervire la Meſsa al

P.Bartolomeo . Saltando di poi per l'allegrezza d'un tal nefan-

diſsimo tradimento , troncarono a ciaſcuno la teſta , e ſteſi ful-

le fponde d'un'Iſola ivi formata , icadaveri, collocarono in mez-

zo di tutti quello del fortunatiſsimo P. Blende , e attaccarono

fuoco alla barca per prenderne le armature di ferro con gli altri

ornamenti , e dopo molti ſcherni , e oltraggi , fattiin pezzi i

facri arredi deſtinati per la nuova Chieſade Cichiti , preſe cia-

ſcuno di sì empio bottino , e facrilego ſpoglio quella parte , che

più gli piacque .

Non rimaſero però ſoddisfattidi tradimento sì orrendo que

ſtinemicid'Iddio, edella sua leggesanzi iſtigatidaldemonio , e
da
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da' fuoi familiari , prefero animo maggiore , e ſi prepararono all'

ultim'atto della tragedia condar lamorte al P. Arze , per to-

glierſi dinanzi chi riprendeva la brutalità de' lorocoſtumi , e im-

pedire in queſtaguiſa , che i Nazionali non abbracciaſſero la

S. Fede , perlochè ſi poſero a ſpiare perdove ei doveſſe paſſare .

Non avendo il buon Padre potuta ritrovare la barca , meſſane ſu

un'altra più picciola alla meglio , vi fali ful principiare delDe-

cembre con tredici Neofiti ſtati fuoi fidi compagni in tantipaf-

fati cimenti,epericoli,e cammino profperamente per molti gior-

ni , fino ad approdare all'Ifola , nella cui ſpiaggia giacevano
gli accennati cadaveri . Offervando iNeofiti gente mortadi fre-

ſco effer quella , faltarono in terra , e la ravviſarono per i loro

compagni . Qual sentimento , e quali lacrime di conſolazione

cauſaffe al Padre il veder martirizato il proprio compagno , e

dall'altra parte qual dolore l'averlo perduto , egli è più facile

l'argomentarlo , che il ridirlo . L'abbraccio , lo bagnò con la-
crime d'una fanta invidia , e ben volentieri l'avrebbe feco con-

dotto , ſe capace ne fufſe ſtato ilſuo Legno , non eſſendogli an-

cora noto , volere Iddio con fimigliante corona dargli il guider-

donede' tanti ftenti , e fatiche fofferte nell'ampliamentodella

ſua gloria , e per il bene delle anime . Al rimirare d'un tal ma-

cello partiamo , Padre , gli diſſero i Neofiti , perchè inveleniti

contro di noi ci uccideranno i Payaguafi , come hanno fattode-

gli altri . O queſto nò , riſpoſe il Padre , poiche troppo ci ſiamo

avanzati . Iddio ſarà con eſſonoi , eſſendoci per amor ſuo poſti

in viaggio . Volevano gl'Indiani preparare almeno le armi , ed

inoftriGuarani i moschetti ; ma nè pur ciò conſentiloro , di-

cendodivoler morire per Criſto , e gli eſorto con ardenti paro-

le a facrificare al Signore le proprie vite . Se i noſtri ſtenti , dice-

va , e ſe i noſtri fudori non ſono ſtati fufficienti per condurre al

fine bramatouna tale impreſa , fuppliremo almeno col ſangue ,

eglino non poter fare coſa più grataa Dio , nè a ſe medesimi più

vantaggioſa , che perdere lavita in teſtimonianza di quella Fe-

de , cheprofeflavano; non iſmarriſfero pertanto quella corona ,
che s'offeriva loro , edicui, fenza aver'avuta la forte d'incon-

trarla , da tantotempoandavano in cerca , concioſſiachè ve

drebbonſt inbrieve eternamente felici nel cielo , con nulla più ,

chedibuongrado offerire le proprie teſte alle macane de' Paya-

guàſi . A tal ragionamentos'infervorarono que' buoni Criftiani

adiſprezzare la vita temporale, e aſeguire gli eſempi corag-

giofi del Santo Miffionario Avanzatopertanto il cammino , 242-

ec
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eccocader'eglinodopo pochi paſſi nelle infidie di que' malvagi ,

iquali uſciti loro incontro con preſtezza , diprimo flancio affer-

rarono la barca , e la conduſſero alla riva . Il primo a faltarvi

dentro fu quel maledetto Cotaga , il quale avvicinatoſi al Padre ,

con un'urto impetuofo [tanto nonv'erad'uopo, mercè del totale

sfinimento di forze ,in cui era , e per cui intanto ſolo tenevaſi in

piedi , in quanto vel manteneva ilfervoredello ſpirito] il gettò

aterra ſu la ſpiaggia , e meſſo mano alla macana , sì fiero colpo

gli ſcaricò ſul capo , che immantinente lo tolſedi vita, ſenza-

243. chè altro dir poteſſe , ſe non : Figliuolimiei amatiſſimi , perchè ciò

fate? In queſto mentre nella Città dell'Aſſunzione il R. P. Mae-

ſtro Fra Giuſeppe de Zerza Commendatore del Convento diNo-

ſtra Signora della Mercede amiciffimo del Servo di Dio , di cui

era ſtatodiſcepolo in Filoſofia , fe'l vide entrare nella cella , di-

cendoglicon tenero affetto . Figlio raccomandami alSignore , per-

chè mi trovo in grandi angustie ; laqual coſa ſecondo il computo ,

chedi poi ſe ne fece , ſucceſſe pocoprima , che daque' barbari

ei patiſſe; perlochè ordinò, che ildiſeguentetutti ifuoi ſudditi

celebraſſero laS. Meſſaconforme la ſua intenzione , quale gli fu

d'uopo ſvelare a cagione delſembiante, che pallido, eſcolori-

togli era divenuto .

Commeflo , che ebbero quegli empj tradimento si barbaro,

dettero addoſſo a' compagni del P.Giuſeppe , i quali moſſi già

dalledi lui parole , edeſempio , ſi laſciarono uccidere ſenza la

244. minor reſiſtenza , facendoqueſt'atto di generoſiſſima carità , e

manfuetudine , quando facilmente avrebbero potuto difendere

ſe ſteffi , ed il Padre con iloro moſchetti , de' quali erano prov-

veduti , tuttochè fuſſero sì pochi . Piacque nondimeno al Signo-

re , che non tutti periſſero , acciò rimaneſſe chi dar ci poteffe

tagguaglio della feliciffima morte di queſtidue apoftolici Ope-

raj , onde alcuni ne laſciarono in vita, condannandoli però ad

una perpetua ſchiavitù . Ciò eſeguito , traſportarono il corpo

del P. Arze all'altra ſponda del fiume , e lo conſegnarono a'

Guaycuruſi , i quali aveano attizzato il fuoco , e avutaparte in sì

crudeleattentato . Preſo eglino il cadaverodel S. Martire , con-

tro di eſſo inumaniffimamente cominciarono adinferocire ,

bramando diimbrattarſi le mani di quel ſangue, lo trapaffarono

piùvolte colle lancie . L'Apoſtata Ambrogio ſtato la principal

cagionedi taleempietà ſpedi ſubito alcuni complici a rendere

avviſata del ſucceduto lagente , che s'incamminava alle Miffio-

ni de' Guarani per arrollarſi nel numerode' fedeli . Appenari-

fep-
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ſeppe Quati il principal Caciche , ed il più fervoroſo di tutti nel

defideriodel S. Battesimo sì crudo attentato , che uſcendo di ſe

per lo dolore , die volta indietro co' proprj vaſſalli con animo di

vendicare la morte de' Padri e ſebbene vedendo i delinquenti

di non potere ſcapparedalla furia di quel prode , chiamaſtero in

ajuto iGuaycuruſi , affaltatili eglinondimeno , alla prima zuf-

faneucciſe nonpochi ,e coſtrinſe gl'altri,chenon potevano far-

gli reſiſtenza , a rintanarſi fuggiaſchi nelle felve , dalle qualiper

molto tempo non oſarono di uscire . Intanto preſe il Caciche a

rinfacciare a' meno colpevoli si enorme delitto , dicendo ; a

qual fine tolta aveſſero la vitaa' Padri , da' quali tanto bene ri-

cevevano , ederano amati ? Andaſſero da' Mamaluchi , e ve-

deſſero , ſe meglio li tratterebbero -Laſciarono nel fuggire i

traditori gli ornamenti dell'altare , ed altri facri arredi , iquali,

quantunque profanati , e fatti in pezzi ,furono da' Quati raccol-

ti per reſtituirli , mantenendotuttavia il buon defiderio di ren-

derſi Criſtiano , benchè dipoi ſvaniſſe , a cagione d'avere alcuni

Cacichi della ſuaNazione confinanti coll'Aſsunzione , rotta la

pacecon li Spagnuoli .

Ben particolare è ſtata la provvidenza del Signore in farci

pervenire di tuttiqueſti ſucceſſi la contezza . Erano pocomeno ,

chedue anni , dacché non ſi ſapeva coſa alcunadi queſti due apo-

ſtolici Operaj , onde vivevano tutti fuor di modo ſconſolati , e

afflitti . Altri credevano , che vedendoſi impoffibilitato il ritor-

no all'Assunzione , fi fuſsero internati nel paeſe a predicarvila

Leggedel Signore , e ad untal giudizio era di fondamento lo

zelo infaziabile di ambidue ; concioſſiachè , dovunque ſi offerif-

ſe loro l'occaſionedi predicare , vi ſi portavano a coſto , ezian-

diod'eſtremi ſudori , ediſagi . Altri più accertatamente diſcor

rendo ſtimavano , che fuſsero ſtati ucciſi da' Payaguafi , o fatti

almeno ſchiavi ; anzi inuna letteradame veduta , e ſcritta dall

Aſsunzione in data de 30. d'Aprile del 1717. dopo il gaſtigo di

mortedato a' Payaguaſi , & diceva , tenerſi per coſa certa in

quella Città , aver coloro ucciſo ſolamente il P. Arze , tenere in

ſchiavitù con alcuni ſuoi compagni il P.Blende , ed il Piloto

Spagnuolo eſsere ſtatovenduto a' Guaycuruſi . Volle alla fine

confolarci il Signore con la certa notizia del feliciſſimo arrivo di

queſti due Miffionarj al Portodella Beatitudine, con una mor

tecotantoglorioſa .Quattro furonoiteſtimoni di veduta ditut-

toil ſucceſsoper eſsere ftati compagnidel P.Arze , idicuinomi

fonoGiuſeppeMazzabis , Giacinto Pochibichi , Paolo Tobari ,

ePie-
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e PietroMelchiorGuarayo , i qualifatti ſchiavi de' Payaguafi ,

furono riſcattatida' Padri nel primo viaggio , econdotti per in-

terpetri in queſto ſecondo , in cui corſero la forte di prima . Or

queſti allontanatiſi in compagnia d'un'Indiana di Nazione Afiona

nelGennajodel 1718. da' Payaguaſi , ſenzachè queſti ne faceſse-

ro caſo , col preteſto d'andare in cerca di alcuni frutti ſalvatici

chiamatiMotachis , e pigliate due canoe , ſi dettero allavela,

vogando conquella forza , che loro ſomminiſtrava il defiderio

della libertà , e iltimore dinon effer raggiunti daque' crudelif-

fimi padroni . Navigarono in queſta guiſada 200. leghe verſo la

laguna Mamore , dove laſciate le canoe , s'internarono nella

denſitàdelle ſelve per non cadere in mano de' Guaycuruſi , c

prendendo il cammino verſo S. Raffaele de' Cichiti , vi giunfero

confumatidalla fame , e da' diſagi , colle qui riferite notizie .

Tempo egli è omai di dare alcuna contezza di queſti due ze-

lantiffimi Miſſionarj , e d'illuftrare con la relazione della loro

vita , e virtù la preſente iſtoria , ciocchè faremo con brevità .

245. Nacque il P. Giuſeppe nell'Iſola della Palma ,una delle Canarie;

i ſuoi Genitori illuftri non meno per la pietà , che per il ſangue ,

lo allevarono nel ſantotimor d'Iddio , e nella divozione alla Re-

gina degl'Angeli . Scoperta in Giuſeppe un'indole , che grandi

ſperanze prometteva per gli avanzamenti della Famiglia , lo in-

viarono in età ancor tenera all'Univerſità di Salamanca , dove

con la cultura delle ſcienze ſi rendeſſe abile al conſeguimento

d'alcuna dignità Ecclefiaftica , o Secolare , ſecondo lo ſtato , a

cui fi appigliarebbe . Iddio Noſtro Signore però , che ſpeſſiſſime

volte ſuol valerſi degl'umani intereſſi , perchè più agevolmente

fortiſchino l'effetto ifini della ſua provvidenza , ſi ſervì dell'an-

datadel noſtro Giuſeppe a quella Univerſità perchiamarlo alla

Compagnia , e dipoi all'Apoſtolato delle Indie . Con ogn'im-

pegno s'applicò egli allo ſtudio delle lettere , ſempre con la mi-

ra a ciò , che il mondo promette , e di poi non mantiene ; Ve-

ro è , che come più per altrui diſpoſizione , che per propria vo-

lontà avea poſto le ſue ſperanze nelle coſe frali , e caduchedi

quaggiù , poco ebbe che fare a diſingannarſi concioffiache , ri-

flettendo al numero ſenza numerodi coloro , che pieni , come

egli era , d'idee s'erano arrollati ſotto le bandiere del mondo ,

ſenza riportar altro premio , dopo grandi ſtenti , e ſudori , che

rimanerneburlati , e privi d'ogni intento ; fi perfuafe ,che nul-

lameno avverrebbe ad eſſo ancora , ſe mal conſigliato , diqueſti

tali ſeguiffe il partito ; ove all'oppoſto , ſe a Dionella ſtrada
del
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dellavirtù offeriſſe i propri travagli , e ſudori , granpremio con-

ſeguirebbe nella gloria . Queſte , e ſimili rifleſſioni, non poco

gliriſchiararono l'intelletto, e gliacceſero lavolontànell'amo-

re alle coſe dell'anima, d'Iddio , e dell'eternità , edital ma-

niera , che lavorando interiormente lo Spirito Santo colla fua

grazia nel di lui cuore , lo trasformòtotalmente in un'altr'uo-

mo . Quindi rifſoluto di renderſi Religioſo , ſi ſentiefficacemen-

techiamare alla Compagnia , ecome già ſtaccato ei fuſſedalle

coſedel ſecolo , gli fu facile l'ubbidire alle iſpirazioni del cielo .

Ricevuto pertanto ineſſanelCollegio medeſimo di Salamanca. 2460

a' tre di Lugliodel 1669. paſsò ſubitamente afare il Noviziato in

Villagarzia . Appena poſe il piede il noſtro Novizio in quella

SantaCaſa , che qual'albero eletto trapiantatovicino alle cor-

renti della grazia , cominciò a darfrutti d'ogni virtù . Era allo-

ra egli ne' diciotto anni dell'età ſua; dinaturale ardente , e vi-

vace ; maſoggetto , ben'egli, fino da' primi meſi del Novizia-

to , etalmente ſoggiogò una talvivezza , che nonlafciò paffio-
ne , che nondomaſſe , regola che non offervafie , virtù , che non

metteſse in pratica , accomodandoſi alla perfetta idea , e mi-

fura dellenoſtre Coſtituzioni . Compita si fantamente la fua

probazione , paſso agli studi maggiori , ne' quali unendo alle

ſcienze il fervore, e la divozione, concepi ardenti deſideri di con-

facrarſi più ſtrettamente a Dio nelle Miffioni delle Indie , edi

ſeguire più d'appreſso le orme del gloriofo Apoftolo S. France-

ſco Saverio .

Perlo compimento delle ſue brame , molto opportuna ſe 247.

gli offerì l'occaſione con lavenuta in Europa del P. Cristoforo

deAltamirano Proccuratore Generale della Provincia del Para-

guay, a cui ſi apparteneva il ritrovare ſoggettidellaCompagnia,

che conſervaſsero , edilataſsero perquelle vaſte Provincie la

Fede . Confultò egliprima conDio nell'orazione un talnegozio,

ecol ſuo grandeAvvocato S. Franceſco Saverio , indi palesòa

Superiori i propri voti , domandando loro con calde iſtanze la

facoltà di paſsare al Paraguay . Ben'inteſo il noſtro Padre Gene-

raleGio: PaoloOliva del ſanto , e lodevol coſtume delle Pro-

vincie di Spagna , di non ritenere quei , che vengono da Dio

eletti alla predicazione del Santo ſuo Nome , rimiſe la licenza

all'arbitrio del P. Provinciale di Caſtiglia , in quella ſtagione

il P. Pier Girolamo diCordova , a cui ſembrando eſsere il F.Ar-

ze Giovane da ſperarne non poco frutto nella converſionedegl'

Indiani , atteſa l'aggiuſtatezzadellaſua vita tuttaconforme allo

Z

fpi-
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fpirito della Compagnia , non avendo giammai traviato un ſol

punto dalla carriera della perfezione , eziandio nel tempo più

pericoloſo degli ſtudj ,, lo deſtinò prontamente a queſta Provin-

cia. Giunto aBuenos-ayres l'anno 1674.., nella cui navigazio-

ne grande fu l'eſemplarità del ſuo vivere , tal ſaggio , die in quel

portodel religioſo ſuo ſpirito , che da perſona allora ſecolare ,

edal preſentedella Compagnia , ho udito , che ella non fi ftan-

cava in,rimirarlo quando uſciva di Collegio,,, e gli teneva die-

tro , ſenza finire d'ammirarne ilfilenzio ,, ilraccoglimento ,

la eſteriore compoſtezza , congiunta con una sì modeſta giojali-

tà,, che ben dava a vedere nel ſuo volto,lo ſpirito del Signore ,

di cui avea ripieno il cuore . Quale ei fi fuſse dipoinelle Indie ,

non mi paredi poterlo meglio ſpiegare , ne con prova più certa ,

econvincente , che con l'univerſal ſentimento di tutta queſta

Provincia , che gli approprioquelle parole : copiofiffimè fanctus ,.

colle quali epilogo S.Agostino le virtù delS.VeſcovodiNola ſuo

grandeamico , fondando queſto ſuo sì alto concetto , nel gran

zelo , profondiffima umiltà , carità ardentiffima , apoftoliche

fatiche , difprezzo di ſe medesimo , ed in altre eroiche virtù da.

eſſo invariabilmente praticate nel lungo tratto di ben quarantu-

no , o quarantadue anni quivi ſpeſi in ſervizio divino , ed in

profitto delle anime .Non iftarò a ripetere in queſto luogo quan-

to fudafle nelle Provincie: de' Ciriguani ,, de Cichiti , e de

Guarani , lo ſcoprimento del Fiume Paraguay , le converfioni

ivi fatte , le Chieſe fondate , le tante volte , nelle quali fi vi-

de inpericolodella vita , le noje in apprendere con eccellenza:

tanti barbari ,. e differenti idiomi , Cichito , Chicivo ,Guarano,

Ciriguano , e Payaguafio , i ſuoi continuiimpieghi in vantag-

gio , sì delle anime , come de corpi degl'infedeli , e de' Neo-

fiti , e finalmente le moleſtiſtime perſecuzioni pertal cagione:

patite , fino adeffere mortificato , e pubblicamente ripreſo.co-

me un'uomo privo di prudenza ,, e di ſenno ..

Solamente dirò alcuna coſa delle ſue virtuoſe qualità ; e in

primo luogo mi ſi far innanzi quell'ammirabil concordia , che

goderono nel. P. Arzegl'impieghi di Marta , ediMaria; cioè

Ja vita attiva , e la contemplativa ; le occupazioni eſteriori in

ſervizio , e ajuto de' proffimi , e l'interiore , e ſtretta unione

248..con.Dio .. Piangono continuamente i Miffionari , ne fin fanno

confolare in vedendo, che dopo avere ſpeſo tutto il giorno in

vantaggio de' Neofiti ſenza un minimo riposo , entrata la not-

te, poffono appena brevemente raccogliersi inDio , il P..Arze

pe
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però , dopo le ordinarie occupazioni in prò altrui , ſubito , che

fi metteva alla preſenza divina nell'orazione , tanto ſi riconcen-

travadentro fe medesimo , che affaida lungi laſciava tuttociò

che non eraDio; e sòdaperſona degna di fede , e ſtata teſti

monio diveduta , che in orando egli avanti al SS. Sacramento,

offervava in lui sì divotacompoſtezza , tale immobilitàdi cor-

po, e diſentimenti , che nonpoco lacompungeva, eajutava

ad attendere con maggior divozione a queſto ſanto eſercizio .

Nè già ad ore determinate riducevaſi il ſuo orare , e tratteneri

alla preſenza del Signore , anzichè non mai perdevadi viſta

quell'infinito Bene , dimodochè tutto egli era in ciò, che fa-

ceva , non ſolamente operando per amore , ma amando nel

medefimo operare; la qual coſa benmanifeſta appariva achi

in eſſo fiffaffe lo sguardo . Non conoſcendo eglipertanto nel 249.

mondo tutto beltàdegna d'eſſere amata , nè bontà acui affe-

zionarſi , ancorchè col minimode' deſiderj , fuori d'Iddio , nel

quale ſempre rinveniva tutto l'amabile,mercè della ſua bellezza,

e tutto l'appetibile, mercè della ſua bontà , ſi dimentico, e ſmar-

rì di viſta tutte le coſe della terra , eziandio ſe ſteſſo . Cattedre,

Pulpiti , o qualunque altro onorifico impiego , di cui fogliono

tal volta fare ſtima imenodiſingannati nel picciol mondodella

Religione , erano per il P. Arze carichi inſoffribili, e perciò,

come abbiamo veduto , non ceſsò dipiangere , e fare iſtanze

a' Superiori , finchè non lo ſgravarono dall'occupazione di leg-

gere le ſcienze maggiori nella reale Univerſità di Cordova

delTucuman . Perché concetto più pieno ſi formi , di quanto250.

diſprezzaſle ſe ſteſſo , riferirò un caſo degno ſingolarmente fra

gli altridi tenerſene eterna memoria , e l'ho riſaputoda' ſogget-

ti , che vi ſi trovarono preſenti . Eſſendo egli dotatod'un raro

talento per il Pergamo , gli fu data l'incombenza di fermoneg-

giare ſopra le virtùdel ſuo grande Apoftolo S. Franceſco Save

rio ad unnumeroſo,e nobiliffimo Uditorio nella Città di Cordo-

va il dì della feſta del Santo, quivi di precetto . Or vedendo egli,

non poco onore riſultargli da una tal funzione , pensò di con-

vertirla in altrettanto ſuo profitto ; quindi ſalito in pulpito , fi

rivoltò a D. Fra Niccola de Ulloa dell'Illuſtriſſimo Ordine di

S. Agostino , Veſcovodel Tucuman , e con eſſo ſcuſatofi della

ſua inabilità a comporre , e dire coſadibuono , preſe a ſpiegare

alcuni punti della Dottrina Criſtiana con periodi mal formati ,

epeggio proferiti . Nè quì terminò il proprio avvilimento , e

diíprezzo . Ciocchè ſpontaneamente egli avea cominciato ,
Z2 lo
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lo profiegui un'altro , ſenza ch'ei vi penſaſſe ; concioffinchèun

Giovanetto tuo difcepolo in Filoſofia comparendo di li a pochi

giorni nel teatro in abito di Buffone , si al vivo rappreſentò la

mentovata azione , edi tal maniera l'andò gloffando , che con

difonore , edifprezzo non volgare del P. Arze , moffe alle rifa

icircostanti . Si lungi era però ilP. Giuſeppe dal fare di quell'af

fronto alcun riſentimento , che anzi ſommamente compiacen-

dofene , diè mille abbracci , e ringraziamenti al ſuo oltraggia-

tore, ilqualerimaſto daciò non poco compunto , diventò da

indi in poi un perpetuo Panegiriſta delle ſue virtù . Si vile , e di-

fpregievole.egli era il veſtitodi cuiuſava, e si rattoppata la fot-

tana , che unmendico de' più meſchini , più poveramente non

avrebbe potuto veſtire; ilcibo si parco , e si mal condizionato,

che eziandio i barbari avvezzi a vivere nelle ſelve , non l'avreb-

bero per si lungo tempo potuto ſoffrire ; e andò per le manidi

molti una zucca , che gli ſerviva di pentola , di ſcudella , e di

bicchiere . D'ordinario con un pugno di granod'India ſe la paf-

fava, ſenz'altro condimento , che quello , che egli ha di ſua na

turaqueſto ſciapito cibo, cotto nell'acqua , e ſe talvolta ve'l co-

Aringevano le proprie infermità , aggiungeva ad eflo un pezzetto

di carne male arroſtita . Conchiuderò Relogio di queſt'uomo

apoftolico con un'atto , peravventura , il più degno di riſaperſi ,

eche ſolo baſtava , perchè fuffe annoverato tra gli Eroi di que-

ftaProvincia . A ciò riferire mi ſi permetta da più altoprincipio

251.cominciare la narrazione. Eraſi rotta, nonsò perqual motivo, la

pace , e l'amicizia tra gl'IndianiGuarani, ed i Guanoàſi , i quali

efafperati , aveano giurato dinonlasciare in vita qualunque de

Guarani cadeſse nelleloro mani ; nè quì ceſlava il dannodi tali

inimiſtà; ma minacciavano ancora la total rovinadella fioritif-

fimaCriſtianità dell'Uruguay , e del Paranà connon permette-

re , che al mantenimentode' loro-popoli, non ufi ad altro cibo ,

che di carne , paſiaſſero iCriftianidell'Uruguay accennato a far

provviſione di vacche alle vaſtiſſime campagne vicine a' lidi

dell'Atlantico, ove venti , o trentamila ne ſolevano ſcendere

ogn'anno, quindi la fame , e la careſtia fuor di modo affligge-

va il popolo di quelle Riduzioni .Ufati aveano inoſtri Miffiona-

rj molti , ed efficaciffimi mezzi per fuperare ogni malevolenza,

e ogn'odio delle due Nazioni , affine di ridurle all'antica pace;

iftutto però invano . Si provarono primaaconvertire iGuanoà-

fi , madando eglino la ragione medefima , percui oſtinatiffimi

idolatri ſono i Caròfi , vale adire , che eſſendo il Dio de' Cri

tia-
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tianidi si alto ſapere , checoſa alcunanon glièocculta , e ri

trovandoſi mercè dellaſua immensità , inogni luogo , non vole

vanounNumedi tanta ſcienza , e d'occhi così aperti . Ne' loro

boſchi , e nelle loro caverne vivere con maggiorpace , e libertà,

ſenzaunSindico ,edunGiudice perpetuo delle loro azioni .Nou

profittando untal mezzo , ſi preſe un'altro eſpediente , che ſo-

lo ſembrava più confacevole all'intento , e fu comprare l'ami-

cizia , ela benevolenza della Nobiltà Guanoana con alcuni pre-

ſenti di coſe tradi noi ordinarie , e preſſo di eſſi d'alto prezzo ;

ma nè pure in cotal guiſa s'ottenne di ridurne l'oftinazione al

trattato di aggiuſtamento . Trattanto creſceva la careſtia , pian-

gevano i popoli , e con fondamento temer fi poteva , che la pe

Ailenza , o la difperazione nondistruggeſſero quella nobiliffima

Chieſa.. Ciò vedendo il P. Arze , s'offeri ad andare in perſona

adabboccarſi coni principali Cacichi de' Guanoafi ad arriſchia-

re la propriavita per riſcattare da quelle miſerie le anime , ed

icorpi di tanti Criſtiani , ead opporſi alla furia diquellatempe-

fta,perchè collapropria morte ella ſi dileguafle.Ein realtà tene-

vaſi per coſa certa, che atteſo l'odio di que' popoli verſodi noi, di

euimanifeſti erano i fegni, perduta v'avrebbe la vita ; quindi

nel dargli i noftri , gli ultimi abbracci lo piangevano , comefe

di certo andaffe a morire . Egli però con una ferenità di volto

imperturbabile ſi poſe in viaggio , offerendo al Signore in facrifi-

eiodi placazione , edi pace , o in quella guiſa , che più fufle

ftato in grado a S.M. tutto ſe ſteſfo... Edi vero , che bengli fu

meſtieri di patire travaglinon punto diſſimili a quei , che tolle-

rò nel portarsi alle Miſſioni de' Cichiti . Ammirando i barbari

la generoſità , e grandezza del ſuo animo , o fuſle mercè della

di lui virtù da effi ancora ſtimata , odelladeſtrezza , ed effica-

ciadelle fue maniere, certo è , che agevolmente conduſſe aca-

ponegozio sì difficoltoſo , ſtabili l'antica , e mutua pace di que

popoli , e rimedio alle neceffità , ed alla fame ditantagente.

Paſsò all'altra vita queſt'uomo.incomparabile nel meſe di De-

cembredel 1715. in età d'anni quafi 65. , quarantaſei di Reli

gione , e ventinove diProfeſſione de' quattro voti , colla quale

viè più ſi ſtrinſe conDioa 15. d'Agostodel 1686.Per treannigo-

vernò ilCollegiodiTarica , in cui fu gran promotore della Re-

ligiofa offervanza , ede' noſtri miniſterj . Lasciato omai queſt

uomo ammirabile , paffiamo adare alcun ragguagliodel ſuo

apoftolico compagno ..

১

Da nobiliGenitori nacque il P. Bartolomeo Blende a 24. 252,

d'Ago
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d'Agoſto del 1675. nella Città di Bruca, una delle principali

dellaConteadiFiandra .Affine di coltivare l'eccellente ingegno

di cui fudotato , fi diè a ſtudiare nella Patria le lettere umane ,

e alcunpocodi Filosofia ; chiamato peròdaDio ad apprendere

nella Religione la ſcienzaevangelica , molto non ebbe , che

ſtentare ad ubbidire , concioffiachè , quantunque ſi trovaſſe in

mezzo a' pericoli del mondo , menava una vita regolata dalla

pietà , e dal timore divino . Dopo la dimora di circa quindici

anni nella ſuaProvincia di Fiandra , ottenne dal noſtro P. Gene-

raleMichel'AngeloTamburini licenza di paſſare alle Indie , co-

me lungamente avea defiderato : che però trasferitoſi da Fian-

draaMadrid , ſparſe inbrieve in quel Collegio Imperiale l'odo-

re della ſua ſantità , e delle ſue virtù di tal maniera , che ne for-

marono tutti univerſalmente uno ſtraordinario concetto , come

d'uomo apoftolico , e dotato di que' talenti , che ſono neceffarj

per le Miffioni delle Indie , e per gran tempo dopo la ſua par-

tenza vene durò freſca la memoria . Da Madrid approdò a Ca-

dice a' due di Marzodel 1710. e diqui s'imbarco colle navi , che

facevan vela perBuenos-ayres di conſerva con altri ottantanove

della Compagnia didiverſe Nazioni si ; maguidati tutti da uno

ſpirito medefimo , che daEuropa li conduceva all'America per

affaticarſi nelle travagliofiffime Miſſioni del Paraguay , e del

253. Cile . Il di ſeguente alla partenza , mentre col vento inpoppa

correvano di già , ecco alzarſi una folta nebbia , da cuiricoper-

ti , s'abbatterono in tre vaſcelli Olandeſi ,i quali con grande ſtre.

pito militare li arreſtarono , e dato fuoco adun pezzo d'artiglie-

ria , poco vi manco , che da ambe le parti non ſuccedeſſe una

fanguinoſa zuffa , difendendo gli uni le proprie ſoſtanze , colle

quali pieni di ſperanza s'erano poſti in mare , e ſperando gli al-

tri d'arricchirſi in brieve con un copioſo ſpoglio . Eſſendo però,

che nel caricare le navi mercantili non abbiano riguardogli Spa-

gnuoli alla capacità , e proporzione del vacuo col peſo, anzi

più Generi introduchino di quelchè il legno fia capace , oltre la

granquantitàdelle provviſioni, per ſei , o ſette meſi , ne naſce

Pandare elleno tanto sott'acqua , che ſolo reſta fuora quelchè è

neceffarioper mantenerſi a galla,rimanendo inutile la parte mag-

giore dell'artiglieria per combattere , e ſopraffattedall'onde le

Andanede' cannoni ; giudicaronoſaviamente iCapitani , minor

male eſſere l'arrenderſi , che combattere; fperando in queſta

guiſa di riacquiſtare buona parte delle mercanzie , atteſo il Paf-

faporto , che avevano della Regina Ingleſe . Meſſe fuora per-
tan-



Degl'Indiani detti Cichiti.. 183

tanto lebandiere bianche , totalmente s'arreſero , non oftante,

che reclamallero i Paſlegieri , condire , che ſi mettevano a rif-

chio le loro perſone , ed i loro capitali . Non è facile il ridire

con qual baldanza , e furore faltaſſero ne' vaſcelli i vincitori .

Spogliati gli Uffiziali , ed i viandanti , gli maltrattarono in sì

ſtrana , e crudel foggia , che ne ricercarono loro il feno con fot-

tili ſtromenti di ferro per vedere , ſe a caſo v'aveſſero naſcoſto

alcun pezzo d'oro , o altra coſa prezioſa . Azione di cui sì ma-

le ne parve anche a' Senatori , ealMagistrato d'Olanda , che

chiamati inAmſterdam i Capitani a rendere di ſe ragione , fu-

rono privati dell'impiego . I noſtri poi , i quali a giudizio degli

Eretici , erano degni di peggiori accoglienze per la veſte della

Compagnia , che portavano , furono al ſommo maltrattati .

Tolti, a ciaſcuno,i propri pauni , con ogn'altra coſa , li confina-

rono nel luogo peggiore , e più diſadatto delle navi, ſenz'altro

mantenimento , che il neceffario a non morire. Intanto ſi trat-

tenevano i vincitori in bagordi colla provviſione ritrovata , e fi

davano beltempo a coſto de' vinti; concioſſiache zuppi di vino,

uſcivano si fattamente fuori di ſe, che ſcorrendo a branchi in giù,

ein sùda poppa ,, a prora ,, fi prendevanopiacere di ſchernir cia-

ſcuno con beffe ingiurioſe , conviſaggi ridicoli , e sìinfamemen-

tepreſero a trattarli, come ſe fuffero della più vil canaglia de

Turchi .. I noſtri quì ancora mantenevano a proprie ſpeſe gran

parte , ed ilmegliod'una tal fefta ; atteſoche mettendo loro ad-

doſſo le mani , e ricercandone il più ſegreto delſeno , ſe in vece

digioje , vi ritrovaſsero cilizi , catenelle , e diſcipline , entrati

in collera al vederſi burlati , con eſse fortemente lipercuoteva-

no ; altre volte , al rimirarli conſumati , e pallidi pergliften-

ti , quaſi voleſsero ufar con effi pietà , porgevano loro alcuni

gran vaſi de' liquori da effi uſati , e ſe permodeftia , o altromo-

tivo , aveſsero,ricuſato di aſsorbirli , ve gli coſtringevano com

la piſtola alla mano .. In tante , e si gravoſe afflizioni continuate

da 26. di Marzo,fino a ſei d'Aprile, ferviva a tuttidiconſolazio--

ne , e di follievo il P: Blende,ilqualecolla ſua affabilità , e ma-

niera guadagnatoſi l'animodel CapitanoOlandeſe , ne potè ot--

tenere alcun'allegerimento a prò de ſuoi fratelli , fino ad appro

dare a Lisbona nella Domenica di Paffione sù l'imbrunire della

fera , ove precorſa giàla fama delſucceduto , erano ſtate prepa-

nate da Padri delfinfigne Collegio diS.Antonio , e del Novi-

ziato, alcune Lancie, ſu le qualiſaliti, andaronoloroincontroper

ricevenli ciocchè fatto procuraronodiriſtorarlidagli ſtenti paf-
க

fatii
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ſati conuſar loro intutto il tempo,che ivi si trattenuero di tutte

le finezze,che ſono si proprie di quella oſservantiſſima Provincia

254. di Portogallo. Veroè, che nonpotè godere il P.Bartolomeo di sì

caritative dimostrazioni, atteſe le replicate iſtanze di Monfignor

Don Pietro Levanto Arcivescovo di Lima , il quale per eſsere un

Perſonaggio di tantadiſtinzione, nol vollero gli Olandeſi laſciare

in quel porto,onde fu neceffario, che i Superiori l'obbligaſſero ad

accompagnare ſua Signoria Illuſtriſſima fino in Olanda ; per la

qual coſa traveſtito da ſecolare , non permettendogli gli Olan-

deſi di portarviſi con l'abito della Compagnia , paſsò inAm-

ſterdam , nonſenza profitto di molti de' vincitori medesimi oc-

culti cattolici , quali confeſso in ſegreto , ed eſortò a mante-

nerſi fermi , e coſtanti nella Fede . Meſſo finalmente in libertà

quel Prelato , fece con eſſo lui ritorno a Siviglia , dove a' 15 .

d'Agoſto del 1711. ſi conſacrò a Dio con la profeffione de' quat-

trovoti . Di qui per la feconda voltapartiverſoCadice ſenza

aver voluto ricevere dal Levanto alcuno de' ricchiffimi doni ,

chegli offeriva in gradimento diquel molto , che avea operato

con iMinistridella Repubblica Olandeſe , perchè gli fufle reſti-

tuita la primiera libertà , a riſervad'alcuni piccioli libretti di

divozione , pereſſere utili ad introdurre in perſone dipoca , o

veruna coſcienza ſentimenti dipietàCriſtiana , e a dilatare la

riverenza alla Regina degliAngeli , di cui era divotiſſimo . Α'

27. diDecembredell'anno ſteſſo 1711. ſciolſe levele per la ſe-

conda volta , e per la ſeconda volta ancora fu preſo dagl'Ingle-

ſi , i quali nelchieder bandiera , dato fuoco ad un pezzo , ne

cadde sivicino alP. Blende la palla, che egli , e gli altri già fi

preparavano a morire in caſo d'alcuna frattura . Nellacomune

turbazione però di quel cimento , e nel continuobatticuore ,

in cui ſtavanotutti diperdere lavita , ſi poſe egli con una ſere-

nità di volto Angelico , dopo aver proſciolti in generale tutti

quei della Compagnia , con altre perſone di diftinzione , uo-

mini , e donne , adudireper lungo ſpazio le confeffioni di quei ,

che fi poterono confeffare . In queſto mentre fu riconoſciuto ,

effere Ingleſi gli aggreffori, onde avvicinandoſi alla Capitana ,

e facendo lorocenno d'avere ilpaflaporto della Regina Anna ,

liberamente laſciarono i nemici paſſare le navi . Con dubbia

fortuna fu profieguito dipoi il viaggio, nel quale dalP. France-

-ſcoBurges Procuratore generale incaricato il P. Blendedella ſo-

255. printendenza de' Novizj , come avuta l'avea in Cadice ; mo-

ſtrò ſempre verſo di eſsi viſcere , e tenerezza di vera madre ,
non
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nonfolamente conproccurarne il vantaggio dello ſpirito , ma il

riſtoro del corpo ancora; di tal maniera , che per effer più

pronto a foccorrerli nelle neceffità , rinunziò al comodo della

cameradi poppa , volendo con eſso lorodimorare in S.Barbara;

luogo diſadattiſſimo , e da cui rariffime volte uſci a reſpirare

alquanto d'aria freſca ; contento ſolo delle delizie , e de' con-

forti del cielo , che giammai non gli mancavano , atteſa la fua

continua unione conDio. Giunto aBuenos-ayres agli otto d'

Aprile del 1712. , dopo avere aſpettate quivi alcuni pochi meſi

le navidelle Dottrine, paſsò ſopradi eſſe con altri quattroCom-

miffionarj , per ordine del P. AntonioGarriga Vifitatore , alle

Miſſioni de' Guarani , non ſenza dolore , e ſentimento de' ſuoi

Novizj bramoſi di più lungamente goderlo , e d'avere innanzi

agli occhi un perfetto eſemplare d'un Geſuita Indiano , per ri-

copiarne in ſe ſteſſi quelle sì grandi , ed eccellenti virtù , che

fono neceſſarie achi ſideeimpiegare nell'apoftolica predicazione

inpaeſe cotanto ſtraniero , e tra gente per natura , e per vizio

si barbara . Quanto dipoi egli operaffe inquelle Riduzioni per

ſervizio d'Iddio , e delle anime , più agevolmente , che dirlo ,

ſi può congetturare dall'eſſere ſtato ſcelto percompagno dell

apoftolico P. Arze tra tanti degniſſimi ſoggetti , allorchè ei fi

portò alla ſcopertadel Portodegl'Itatini , affine d'aprire colà la

ſcala alle Miſſioni de Cichiti , e d'inveſtigare l'inclinazione

delleNazioni circonvicine, alla legge di Criſto , nella quale im-

preſa terminò felicemente la vita . Fu uomo veramente di vir-

tù , e di talentidaprometterſene gran coſe adeſaltazione della

Fede , ſe Iddio , che dal cielo tutto all'oppoſto dell'indagare

de' noſtri intendimenti , diſpone , privato non ne aveſſe il Pa

raguay pocodopo averglielo conceſſo , nè chiamatolo all'eter-

no ripoſo allorchè vigoroſo , e forte egliera perfaticare molti

anni . Terminò il ſuovivere nel 1715. e ſebbene occulto ce n'è

rimaſto il giorno , credeſi nondimeno eſſer ſucceduto il ſuo

tranſito ſu'l terminare del Novembre in età d'anni40. , ven-

tuno de' quali ſpeſi avea nella Compagnia , in cui ebbe l'in

greſſo il dì primo d'Ottobre del 1694.

1
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CAPO XVIII.

Fondazione d'una nuova Riduzione , eMiſſione degli Zamuci

intraprefa dal P. Gio: Battifła Zea .

B
,

En tempo egli è di ritornare al filo dell'Iſtoria , con si

lunga benchè utile digreſſione interrotta , e in primo

luogo adare un'occhiata alla Riduzione di S. Gio: Batti-

ſta , per indi paffare adiſteſamente diſcorrere delle travaglio-

fiffime Miffioni intrapreſe in queſti anni a gloriadel Signore , e

profitto delle anime dall'apoftolico P. Gio: Battiſta Zea . Sop-

preſſi già , ſecondo il riferito nel capodecimoſeſto , per man-

canza di ſoggetti , due Popoli , tra' quali S. Gio: Battiſta , ora

rifondato , eraſi aggregato a S. Giuſeppe buon numero di Mo-

rotoci , e di Chieſi ; eſſendo però alquanto fterile il terreno , e

ſcarſe le raccolte al mantenimentodi tanta gente , era meſtieri

dividerla , e in altra parte cercar fito , in cui fondare unanuova

Riduzione . Una campagnav'avea tredici leghe lungi da S. Giu-

ſeppe , detta l'Aranciajo , ſterile non tanto per l'infelicità del-

la terra , quanto percareſtia dichi la coltivaſſe . Or queſto di

comunconſenſo eleſſero tra gli altri col nome di S Gio: Battiſta

i Neofiti , concorrendoviſubito aprender caſa benquattro Na- .

56. zioni d'altrettanti idiomi , e furono i Boroi , i Penotai , i Taù-

fi , ed i Morotoci. Quivi con ogni follecitudine fi proccurò ,

che aveſſero onde comodamente vivere que' barbari , e no-

velli Criſtiani ; concioffiachè , eſſendo molti di numero , e in-

vecchiati ne' vizj , ella è coſa difficoltoſa lo ſradicarne i perver-

ſi coſtumi , il far loro dimenticare le antiche ſuperſtizioni , e

ridurli alle ſtrettezze della legge Criſtiana , non differenziando-

fi , come grazioſamente ſoleva dire un Miffionario , da bam-

bini privi dell'uſo di ragione ; ficchè ad allevarli da uomini di

ſenno è neceffario ſtare inun continuo eſercizio d'ogni virtù ,

ſpecialmente della pazienza , dello zelo , delbuon tratto , e di

quella , che tutto opera , la carità , fopportando infinite inſo-

lenze , accomodandoſi al loro genio , e trasformandoſi in cia-

ſcuno dieffi , per guadagnarli tutti a Dio . Fu data la cura del

nuovo Popolo al P. Gio: Battiſta Xandra di Sardegna , il quale

contutto il fervore del ſuo ſpirito ſi ſtudio , che lagente fabbri-

caſse le ſue abitazioni , e lavoraſse il terreno ; onde al ritornar-

vitra non molto il P. Zea dagli Zamuci con eſito non corrifron-

den-2
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dente alle concepite ſperanze , non poco fi conſolo , e prefe

animo per arriſchiare dibelnuovo la vita aquell'impreſa , di

cui oraprendo a ſcrivere . L'ultima opera fu ella di queſt'evan-

gelico agricoltore , in cui , ficcome , quanto più precipitoſo

corre all'occaſo nel ſuo Orizonte il ſole , tanto maggior pom-

pa fa della ſua luce , e bellezza , così egli , quanto più avvici-

navaſi alla tomba , tanto più ancoradavamanoall'incomparabi-

le ſua carità , e tutto chè confumatononmeno dagli anni , che

da' diſagi , tanto ebbe di forza , e di vigore da poter piantar

trionfanti le inſegne di Criſto in unpaeſe innacceſſibile , non

tantoper la barbarie de' ſuoi abitatori , quanto per la natura del

fito . Vero è , checommeſsa di poi ad altri quella grand'opera ,

per altiffimi giudizi d'Iddio , per qualche tempo andarono a

vuoto fatiche sì grandi , colle ſperanze concepite di poter di

quà penetrare nelle vaſtiſsime Provincie delCiaco . Fortificato

adunque il ſuo ſpirito con lunghe orazioni , e preghiere aDio ,

per ottenere la felice condotta d'un tal negozio , ſi poſe in viag-

gio nel Luglio del 1716. allavolta degli Zamuci in compagnia

di cento Neofiti . Dopo però poche leghe ſe gli oppoſe l'inferno

con orribili tempefte nell'aria , turbini nell'acqua , venti , in-

nondazioni di fiumi , ed altri mille diſaſtri , a cagione de' qua-

li ben diciannove giornate ebbe a fpendere nelcamminodi fole

quattordici leghe ; non però ſenza frutto ,concioſsiachè , fatta

una brieve ſcorſa alle Popolazionide' Tapuichi già diſtrutte , vi

rinvenne da trenta anime perſeveranti tutt'ora nelle tenebre del

Gentilefimo , onde guadagnatele a Criſto , le ſpedì a S. Giu-

ſeppe . Lieto ilfervente Missionario per tale acquiſto , tirando

innanzi, s'incontrò in unboſcodi ſedici leghe di lunghezza , orri-

do avederſi , e sì difficile a penetrarvi , che in tutti iſuoi viag- 257.

gi veduto non avea il fimile . Quanto quivipatiſse , e operaſse ,

con altre parole non voglio riferirlo , che con quelle , colle

quali il P. Zea medefimo lo ſcriſse al P. Luigi della Rocca Pro-

vinciale . Gl'Indiani (dice) benchè diffidaſſero di giungerne a capo,

cominciarono a travagliare , e a tagliare quelladensità ; giunti però

al mezzofi perderono totalmente d'animo , e rifolverono d'abbandonare

l'impresa , onde a miracolo afcriſſi l' averli potuti trattenere . Per

animarli a condurre afine ilcominciato , mi poſi io alle loro tefte con

un'accetta alla mano , ed or colla zappa , ſomminiſtrando tal volta ac-

qua , perchèfi refrigeraſſero dagl'incendi dell'ardentiffimofole , chefa-

In queſtaguiſa , dopo diciannovegiorni di travaglio , fi termi-

nd difendere l'accennataSelva . Quello però , chefi rendeva infoffribi-

ceva
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lefiera ilnonaverpace , nè dì , nè notte dallefanguinoſetrafitture

d'infiniti moschini , e tafani di varie ſpecie moleſtiſſimi , i quali si

fuor di modo ci sfigurarono , che ce ne rimaſero per molto tempo ife-

gni ; quindiacciocebè negli anni avvenire , chiunquefarà per portarsi

in cerca d'anime per queste contradefappia quanto gli deve coftare ,

chiamai queſto bosco ilPurgatorio . Fin quì il P. Zea .

Aperta finalmente la ſtrada , uscirono in una rafa campa-

gna , dove , nè il Padre , nè i compagni rinvennero conchè ri-

ſtorarſi da' paſsati diſagi , noneſsendovi alcun luogo di caccia ,

oalcuna laguna di pefce , o come in altre parti , qualche alvea-

re . Solamente v'avea , nè in gran copia, alcune radici falva-

tiche ; onde ſmarrì ogni ſperanza di giungere al termine del ſuo

viaggio , tanto più , che per le fatiche erano caduti infermi non

pochi de' Neofiti , e gli altri per mancanza d'alimento , appe-

na ſi reggevano in piedi . Proſieguì ciò non oſtante; quando due

giornate lungi dall'ultima Terra de' Cucarati lo fupplicarono

alcuniOrerobati , e Morotoci a torcere alquanto ilcammino ,

eportarſi alle Terre della loro Nazione , per ridurre que' pae-

fani al conoſcimento del vero Dio . Di buona voglia condeſcen-

dendo il S. Uomo , ordinò al rimanente della ſua comitiva ,

che l'attendeſsero ivi d'intorno , ed egli con foli alcuni pochi

s'incamminò alla volta delle dette Terre , dove giunto , in me-

no di due giornate , non rinvenue una fol'anima , per eſsere ſtati

necefsitati dalla careſtia ipaeſani a ripartirſt , per le ſelve in

cerca di cibo . Andarono per tanto a ritrovarli ſenza dimora i

Criſtiani ; fenonchè giudicati dagl'infedeli , o nemici , o In-

diani Cichiti , de' quali grandemente fono timoroſi , ſi poſero

in fuga , nè fi fermarono fintantochè i noſtri non ſi dettero a co-

nofcere . In vano però fi fu il parlare , che fi rendefsero Criſtia-

ni , concioſsiachè mal volentieri inducendosi ad abbandonare il

ſuol nativo , e a ſtabilirſi altrove , non potevano eſsere am-

maeſtrati nelle coſe della Fede , e ammeſſi al S. Battesimo .

Vedendo dunque il P. Zea noneſſerſi maturato ancora il tempo

della loro converfione , die volta indietro in cerca de' compa-

gni , non però ſenza alcun frutto delle ſue fatiche , mercecchè

fcorrendo alcune Popolazioni abbandonate digià , e rinvenen-

dovi poco più di ſettanta anime , con facilità le riduſse alla Fe-

de , e le commeſse alla cura d'alcuni Neofiti , perchè le gui-

daffèro a S. Giuſeppe . Lietiſſimo intanto ilſervo del Signore

d'aver tolto in foli tre giornidagliartiglidel demonio tant'infe-

deli , giunſe vicino all'ultima Terra de' Cucarati , dove l'atten-

de
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devano i compagni , nel cuore de' quali avea poſto lo ſpirito

maligno taldiſperazione , che per quanto gli animafle , non po-

tè giammai conſeguire , che deſſero unpaſſo innanzi . E che far

poteva egli ſolo , ſe mancava , chi romper poteſſe un'altraſelva

fimile alla paffata ? Trattenerfſi quivi , e con l'ajutod'altri infe-

deli penetrare agli Zamuci ? Ma ciò ſi rendeva impoffibile , poi-

chè tutti , al vedere iCichiti , s'erano di molto internati nel

paeſe .Con indicibile ſentimento pertanto , e dolore del ſuo cuo-

re ebbe meſtieri tornare addietro , e differire il negozio all'anno

futuro . Lo zelo nondimeno delle anime , e della maggior glo-

ria del Signore , che ſtimolavano l'apoftolico Padre al profie-

guimento dell'opera incominciata , non gli laſciarono afpetta-

re , che fi aprifle il tempo , equantunque dalle pioggie cadenti

innondate rimaneſſero le campagne , riſolvèd'eſporfi per la ſe-

conda volta a' pericoli , ea' cimenti paſsati , iquali , quanti fuf

fero , e di qual forte , non lo riferisce diſteſamente il Padre

ſpiega nondimeno quanto baſta a farcomprendere il proprio

coraggio , e vigore negli affari di ſerviziodi Dio . Loſteſſo [dice]

era il trattare di queſta Miſſione , ed ilfuonare all'arme tutto l'infer-

no per opporvisi , rompendo l'aria con furioſe tempeſte , e muovendo in

terra perfecuzioni, eziandio le più terribili , talche mi perfuadevano al-

cuni, eſſere temeraria , e ardimentoſa sì fatta impreſa , eda non riu-

Scirnefelicemente congli sforzi umani ; altri con più erroneo parere

affeveravano , inutilmente perdersi il tempo , e la fatica, nella con-

verſione di pochi , quando d'erano tanti paesi vicini , ne' quali con mi-

nor costosiguadagnarebbe a Diogran copia di anime . Così ci dipin

ge in abbozzo gli sforzidegliuomini , ede' demonj per ritirar-

lodalſuo intento , il tutto però in vano , concioffiache , qua-

lora ei ſi ſentiſse chiamare da Dio , nè perfuafione di ragioni ,

nè minaccie di pericoli , nè oſtacoli , che ſi attraverſaſsero , era-
no valevoli a fraſtornarlo

Chiamatiadunque un giorno dodici de' più fervoroſi Cri-

ftiani , e di ugual cuore ne' cimenti , congran copiadiragioni

gli eſortò anon ricuſare d'eſsergli compagni in quell'impreſa

aſſicurandoli , che nonmancherebbe il cielo di dar loro il pre-

mio diquanto patirebbero per ſuo amore . Dover'eglino proccи-

rare il bene degli altri ,e muoverſi a compaffione di tante anime

-oppreffe dalla tiranniadel demonio , di cui eſſi perdivina miſe-

ricordia aveano ſcoſto il giogo: non ſi ſpaventaſſero de' trava--

gli , e de ' pericoli , che loro fi facevano incontro,atteſochè a

Dio toccherebbe illiberarneli oltrechè, egli farebbe il primo

ad
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ad eſporſi agli azzardi , ed eſsi ſeguendolo ne premerebbero le

pedate : tenterebbe egli prima i guadi de' fiumi , s'immerge-

rebbe nelle paludi , darebbe di mano alla ſcure , e ſe oſaſsero

d'afsalirli i barbari , egli ſteſso fervirebbe loro di ſcudo , come vi

ſi offeriva . Tanto , e più ancora , come quegli , ch'era dotato di

ſtraordinaria eloquenza , diſse conenergia di ſpirito il genero-

ſiſsimo propagatore della legge divina , non volendovi dimeno ,

acciò perfeveraſsero i ſuoi Indiani , e ſi animaſrero alla ſofferen-

za di tanti diſagi . Ciò loro perfuafo , fi portò con queſti pochi a

riconoſcere una ſelva , che rimaneva a paffarfi , nel maggior

rigore del Febbrajo dell'anno ſeguente , con animod'aprirla per

farviſi ſtrada agli Zamuci ; quando ſembrandogli codardia il non

metter fubito mano all'opera per appianare quella difficoltà ,

preſa inmanouna ſcure, cominciò allora a metter mano all'ope-

ra con i Neofiti , che moſſi dal ſuo eſempio , preſero ad imitarlo .

Per lospazio di quindici giorni (dice il medesimo in una ſua lette-

ra) dallospuntare delgiorno , fino al tramontare delfole travagliai in

tagliare parte diquellaſelva , ilpiù delle volte con l'acqua fino alla cin-

tola , ed a pièfcalzi per quelliſpinaj, perdendo ad ognipaſſo la via a

cagione della violenza dell'acqua , che da una parte ci traſportava all'

altra . Giunti con sì oſtinata fatica alla metà, ben fi accorſe il

S. Uomo , non tantodoverſi in quella guiſa ſoffrire incomodi ,

e vincere difficoltà , quanto contraſtare , poco meno , checon

un'impoffibile ; concioffiache , oltre il riſchio di reſtare tutti

annegati col crefcere appoco , appoco dell'acqua , non aveano

un palmo di terra ove adagiarſi la notte , e ciocchè era dello

ſteſſo ſtare fott'acqua più inſoffribile , ſtranamente venivano

moleſtati da' moſchini . Ebbe pertanto di meſtieri tornare in-

dietro , finchè ſi raſſerenaſſero itempi , e prendeſſero nuova

forza , e vigore i compagni , tutto che tant'animo , e coraggio

infondeſſero al buon Padre in sì gravi anguſtie le conſolazioni del

cielo , e lo zelo delle anime , che quaſi inſenſibile gli rendeva-

no ogni travaglio . Finalmente ,dopo quaranta , e più giorni di

cammino , giunſero il Sabato Santo tutti ſani , e falvi a S. Gio:

Battiſta , ove il di ſeguente , Paſqua di Reſurrezione , trattò il

P. Zea d'aggiuſtare le paci , e ridurre alconoſcimento d'Iddio i

Carerafi della lingua ſteſſa , e Nazione de' Morotoci , con i

quali per alcuni litigj , ediſſenſioni inſorte , aveano rotta l'ami-

cizia , non ſenza ſconcerti , e ucciſioni da ambe le parti . Stan-

chi alla fine di più combattere inviarono Ambasciatori a' Mo-

rotoci accennati , fupplicandoli a riammetterli nell'antica ami-

ſtà ;
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ſta ; eglino però , contro il diritto ditutte leGenti , dettero a'

Meſſaggi diſumanamente la morte : coſa , che tanto irritò i

Carerafi , che congiuratiſi alla total deſtruzione di que' perfidi ,

non vollero giammai dare averuno di eſſi ricetto , e riſolvero-

no di fare in pezzi chiunque cadeſte nelle loro mani , per indi

celebrare con le ſue carni lieti inſieme , e ſpietatibanchetti . A

rendere adunque domeſtiche queſte fiere , e ridurle a Criſto par-

tirono cento ſeſſanta Criſtiani di S. Giuſeppe , iquali entrati nel-

la loro Terra , proccurarono d'introdurre trattati di pace ; ma

eſſi ſenza voler dare orecchio a si fatti diſcorſi , poſtiſi ſubita-

mente in arme , uccifero un Neofito , e due altri ne ferirono .

Offeſi di ciò i noſtri , preſero di tal maniera ad incalzarli con un

nembo di faette , che molti caddero ſteſi ſul campo , e quei

pochi , che poterono , ſi raccomandarono alla fuga , rimanen-

do ſolamente ſedici perſone del popolo minuto , le quali con-

dotte a S. Giuſeppe , ſi riduſſero alla noſtra Santa Fede . Cer-

carono dipoi i fuggitivididar morte al P. Zea ; ma Iddio , che

alla di lui cuſtodia vegliava , il ſottraffe dalla loro furia , e cru-

deltà . Mentre di tal guiſa paſſavano le coſe tra' Carerafi , fi di-

ſponeva l'infaticabile Miſſionario per condurre a capo sì fatico-

ſa impreſa , e conſeguirne il fine gloriofo; quindi ſcegliendo

per la ſeconda volta alcuni Criſtiani de' più valoroſi , e forti ,

parti ſul terminare del Maggio del 1717. egiunto al luogo de

ſuoi fudori , ſi poſe ſubito conmaggior lena a troncar'alberi ,

e a ſpianare il terreno , facilitando un ſimil taglio , e fatica la

ſperanza del profpero evento . Sembrava quaſi impossibile il to-

gliere quell'oftacolo; macome coſa non v'è , che innacceffibil

fia , o dura a vincerſida chi fece offerta a Dio del proprio ſpirito,

edella propria vita a' proſſimi in offequio della caritàs a capo

di venti giorni rimaſe apertodel tutto quel boſco impenetrabile ,

e a' 12. di Luglio poſe egli il piede nelle prime Terre degli Za-

muci , ove precorſa già la fama della ſua venuta , fu ella fefteg-

giata con sì ſtraordinarie dimostrazioni d'allegrezza , che lo cir-

condarono tutti gli uomini , e gli vollero baciare le mani,

lo ſteſſo avrebber praticato le donne , ſe il S.Uomo , che tutto

in lacrime di conſolazione ſidisfaceva , non aveſſe ſporto loro

in vece l'immagine della Santiffima Vergine , che teneva in

mano . Complimentatidipoi i Neofiti , e abbracciatili in ſegno

di pace , e di amore , gli albergarono ipaefani nelle proprie

cafe , e fecero loro parte di quel poco , che la povertà , e la

penuria del paeſe permettevano . Il di avvenire radunato nella

2

piaz-
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258.

piazza il popolo , gli diè il Padre brevemente ragione , e con-

tezza d'Iddio , e della ſanta ſua legge , interrogandolo , ſe bra-

maſſe , che i Miffionarj veniffero a predicare ivi la Fede di Cri-

ſto , e ad inſegnar loro il cammino del cielo . Effer di già gran

tempo , riſpoſero tutti , che un taldefiderio nutrivano , nè d'

altronde procedere il non eſſere di preſente Criſtiani , che dal

non avere chi loro ſpiegafle i precetti, che doveano offervare ,

infieme con i Miſterj del credere . Quando ciò fia , ſoggiunſe

piangendo per la gioja il Padre , egli è neceſſario prima , che in-

nalziate una Chieſa al voſtro Creatore , e Signore , e che tutti

vi raduniate in una Popolazione . A tal propoſta alzatiſi in pie-

di due Cacichi principali , di buona voglia , replicarono , effe-

reper ciò fare, ma in altro miglior fito , dove convocherebbe-

ro tutta la gente del contorno per fondare una numeroſa Ridu-

zione ; che però fatta innalberare una Croce , mentre l'adora-

vano tutti colle ginocchia per terra , intuonò il P. Zea le Lita-

nie della Vergine , e poſe quel popolo ſotto la tutela , e invoca-

zione del noſtro Santo Padre.. Benvolentieri ſi ſarebbe più lun-

gamente ivitrattenuto il fervoroſo Miſſionario per dar calore a'

buoni propofiti degli Zamuci , quantunque gli fuſſe d'uopo ſot-

tometterſi a varj incomodi, ſpecialmente del cibo , non in al-

tro confiftente , che in acqua , e alcune radici d'erbe ſalvati-

che ; non avendo però ſeco gli ornamenti ſacri , nè l'altare por-

tatile , fi dovette licenziare , e mettere in viaggio con ugual

ſentimento fuo , che partiva , e degli Zamuci , che rimaneva-

no . Opportuna occaſione ſe gli preſentò in queſto ritorno di

guadagnare a Criſto ben cento Indiani divarie Nazioni , vale

a dire , degli Ziroteci , degli Japoreteci , e de' Cucaràti , i

quali furono da eſſo condotti aS. Gio: Battista , dove mentre ſi

diſponeva di bel nuovo alla volta degli Zamuci , ricevè l'ordi-

ne del M. R. P. N. Generale Michel'Angelo Tamburini , che

gl'imponeva di prendere ſopra di ſe il governo di queſta Pro-

vincia . Prontamente si ; ma non ſenza incomparabil dolore

del ſuo cuore , chinò egli il capo all'ubbidienza . E poichè in

tale occafione morì il S.Uomo al pubblicobenedi queſte Mif-

fioni , e indi a poco menodi due anniterminò iſuoi giorni nell'

uffizio di Provinciale , daremo quiuna brieve relazione de' me-

riti , che ad eſempio de' ſudditi portò di quà al Paraguay ,

dipoi al cielo , per ricevere la corona a gli Operaj apoftolici
dovuta .

InGoaze,luogo di Caſtiglia la vecchia,nacque ilP.Gio:Bat

ti-
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tiſta Zea a' 18. di Marzodel 1654. Appreſi quivi iprimirudimen-

ti della Grammatica , sebbene , sì per la qualità del paeſe , che

de' Maestri , con profitto maggiore nella pietà , che nelle lette-

re , avanzandoſfi nontanto negl'anni , che nella virtù , fi portò

all'Univerſità di Vagliadolid con animo d'applicarsi alle facoltà

maggiori , nelle quali dié ſaggio d'ingegno , ma moltopiù nel-

la ſcienza de' Santi . Riluceva in Gio: Battiſta una modeftia ver-

ginale , un'innocenza di coſtumi non menoCriſtiani , che ma-

nierofi , un gran diſprezzo del mondo , e un totale ſtaccamento

da ogn'altra coſa , che non fuſſe d'Iddio , e dell'anima . Poco

era meſtieri di vincere a chi tanto era ſtaccato dagli affetti della

carne , e del ſangue , per arrenderſi alla volontà del Signore , che

lo chiamavaallaCompagnia , in cui fu ricevuto a' 13. d'Agoſto

del 1671. dal dottiſſimo P.Diego de la Fuente Hurtado , il qua-

le ſcoprendo , e antivedendo i fini , a' quali deſtinato avea Iddio

il novello Geſuita , ne prognoſticò coſe grandi nel divin ſervizio ,

e in vantaggio della S.Chieſa , e tal fu l'amore , che da indi in

poi gli portò ſempre , che il venerava come un Santo . Appena

veſti l'abito della Compagnia il Fratello Zea , che riflettendo al- 259.

le nuove obbligazioni coneſlacontratte, proccurò di adempirle ;

onde , come ſe di nuovo cominciaſſe la carriera della virtù , fi

ſpecchiava ne' ſuoi Connovizj , offervando quanto in eſſi era de-

gnod'imitazione per ricopiare in ſe le perfezioni di ciaſchedu-

no . Dategli a leggere , e confiderare le noſtre regole , ſe le po-

ſe dinanzi come il modello , amiſura del quale perfettamente

regolarſi , sì nell'interno , che nell'esterno . Vero è , che poco

egli ebbe inche vincerſi per offerire ilſuo cuore a Dio , fuori di

cui niun'altrobene voleva , o era l'oggetto de' ſuoi amorofi pen-

fieri . Nel tempo , che ſtudiava Filoſofia , teſtifica perſona , che

lo conobbe ; giammai non eſſere uſcito dall'anguſta ſua camera,

ſe non peraver cura dell'Oriuolo di caſa da' Superiori racco-

mandatogli , o neceffitato dalle funzioni ſcolaſtiche , e domefti-

che , dando tutto il tempo , che gli avanzava dello ſtudio , al

Sommo Bene , e rariffime volte agli uomini , con i quali non

converſava , ſe nonquando l'obbligo lo richiedefte .

Andato di poi a ſtudiare in Salamanca , corſe la fama in 260.

tal tempo d'eſſere approdati a Cadice i PP. Cristoforo Grixalva ,

eTommaſo Dombidas Proccuratori del Paraguay ;perloche po-

ſtoſi a riflettere alla converſione degli Idolatri , e all'eftremo

abbandono , in cui giacciono popoli innumerabili d'Occidente :

ſpazioſo campo, in cui copiofiffima fi offeriſce lameſſe a non po-

Bb chi
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chi Operaj , ſe altrettanti , ſprezzate le comodità , attendeſfero

alla falvezza delle anime , ſe gli accelero nel cuore le brame d'..

eſſere uno diquei fortunati , che veniffero eletti alla Miſſione

della Provincia del Paraguay , onde con ogn'impegno fi diè a

proccurarne la facoltàda' Superiori , che non poco ſentirono una

tal domanda , perchè non volevano da una parte privarſi d'un

fimil ſoggetto , nè opporſi dall'altra alla divina volontà nella

fua vocazione chiaramente conoſciuta . Prevalſe finalmente l

America , e l'abbandonata Gentilità del Paraguay , onde lieto,

econtento parti eglidalla ſua Provincia diCaſtiglia , verſo di

cui profeſsò ſempre un teneriſſimo affetto . Lo ſeguitarono col

cuore i fuoi condiſcepoli , che ſempre ne conſervarono la dol-

ciflima memoria , ſingolarmente il P. Baldaflar Rubio Confef-

fore già della Sereniffima Regina di Spagna Donna Maria

Luiſa di Savoja , ſtato ſuo Maestro nella Filoſofia . L'accompa-

gnò queſti con l'amore , con le orazioni , e con le lettere , non

trafcurando occafione , che ſe gli offeriffe di ſcrivergli ; sì alto

261. era il concetto , in cui lo aveva . Pria d'imbarcarſi alla volta

di queſta Provincia , a cui paſsò l'anno 1681. preſe i facriOrdini ,

eappenaſciolfſe da Cadice , che ben ſe gliofferirono occafioni ,

nelle quali dar faggio di quello ſpirito , e di quelle virtù , delle

quali per tal viaggio era abbondantemente provviſto . Caduti

infermi quafi tutti i fuoi compagni in numero di ſeſſanta , per

gli idegni di ftomacocagionati dal mare , dall'inappetenza ,
dalle nauſee , e da altri morbi aggiuntiſi , de' quali otto della

Compagnia perirono , giuſta il riferito nella vita del P.Cava-

liero , ancor egli in talcongiuntura dipaſſaggio alle Indie , ff

fece il P. Zea tutto a tutti , ſervendo non folamente di infer-

miero , ma eziandiodi cuoco; e tuttochè inesperto , gli ſervi

d'ingegnoſa maestra la carità a prò de' fuoi Fratelli , come in

altri , così in queſti impieghi ancora . Riavutiſi i malati rivolſe

ogni fuo penfiero a benefizio della ciurma , e della pin tenera

marinareſca , prendendone a proprio carico la cura ſpirituale ,

coltivandola con idiſcorſi , e inducendola con eſortazioni alla

confeffione , e ad ogn'altro eſercizio conducente al profitto del

le anime . Non tralafiava trattanto coſa alcuna , per vile , e

repugnante , che ella fuſse , la quale a vantaggio di eſſa non

intraprendeffe , anzi per guadagnarla a Dio , in quelle s'impie .

gava più volentieri , che erano più faticoſe , edi maggiordi-

fprezzo . Con portamenti si fanti paſsòtutta la continuata na-

vigazione di tre meſi , non ferza maraviglia , e profitto dimol.
ti
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tida eſso ridotti al ben vivere , ora colle verità eterne , ora col

porre innanzi a' loro occhj i tanti pericoli , e le tante tempefte

del mare , ful rifleſso dellequali , eziandio i più perduti ſi rav-

veggono non di rado , e imparano afar più ſtima della coſcien-

za , e dell'anima , di cui prima ſembravano , o privi , o di-

mentichi .

Quel che dipoi arrivato alle Indie egli operaſse,e quali fuſse-

ro gl'impieghi,in cui ſi eſercitò, nonm'è potutocapitare alle ma-

ni, si per la diſtanzade' luoghi , ne' qualifece ſoggiorno , e trava-

gliò , sì per effer paffati all'altra vita non pochi della Compa-

gnia , che familiarmente lo trattarono . Sò nondimeno per la

ſtima , che fin da principio ne fecero i Superiori , poco dopo il

ſuo arrivo da Spagna , eſſere ſtato coſtituito Miniſtro del Colle-

giomaſſimo di Cordova , in cui allevaſi la Religioſa Gioventù di

tutta queſta Provincia , indi Superiore delle Miffioni dell'Uru-

guay , Vifitatore di quelle de' Cichiti , Vice-Rettore del Colle-

gio di Cordova, e diſegnato Rettore del Collegio delle Correnti;

ſebbene rappreſentò egli i fuoi motivi per eſſerne eſentato , e ul-

timamente Provinciale di queſta Provincia , nel quale uffizio fu

ſopraggiunto dalla morte ſu'l terminare d'un'anno , e mezzo

del ſuo governo . Che perciò ſolo dirò di preſente , e con brevità

alcuna coſa delle ſue virtù , riſerbando a migliore occafione il

darne più diſteſo , e compito ragguaglio . E in primo luogo mi 262 .

fifa innanzi la ſua religioſa povertà , la quale riluceva talmente

nel ſuo veſtito , che per la moltiplicità delle toppe , ſoleva dire

con gentil faceziaun Miſſionario; in eſſo eſſere più accidenti , che

ſoſtanza . Egli medefimo il rammendava con le proprie mani ,

nė giammai ne prendeva un'altro , finchè non potendo più reg-

gere il primo, non glicaſcaffe apezzi . All'entrare inBuenos ay-

res eſſendo Provinciale , lo pregò il P. Gio: d'Alzola ſuo Segre-

tario , che almeno in quella Città ſi laſciafle vedere con una ve-

ſte più decente dell'uſata , già non poco ſcolorita , e quaſi bian-

ca , altrimenti l'avrebbe coſtretto a veſtirne anch'eſſo una fimile.

Io comando a V.R. , riſpoſe il P. Zea , che non faccia mutazio-

ne alcuna nel ſuo veſtito , e laſci ame godere di queſta povertà ,

di cui fo più ſtima , che di quante porpore ricuoprono i Monar-

chi, e gl'Imperatori . I mobili della ſua camera fi riducevano tut-

ti aduna rete, o come quà la chiamiamo Amaca in cui ſenza al-

tro ſaccone , o pagliariccio , ripoſava , ad alcuni libri divoti ,

ad un Crocififfo , e ad un Breviario sì vecchio , e ſtracciato , che

ſolamente con l'ajutodella memoria ſi poteva con eſso ſoddisfa-

Bb2 re
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re all'obbligo di recitare le ore Canoniche . Gli ſtromentidi pe-

nitenza ,come ſono cilizj , catene di ferro , Croci armated'acu-

te punte , ed altri di fimil fatta , con iquali macerava la carne ,

eridufle ad una perpetua ſchiavitù il corpo , ſtimolato da quet

ſanto timore , con cui l'Apoftolo S. Paolo s'armò contro ſe me-

263. defimo , erano il ſuo teforo maggiore . Ne' viaggi con altro non

fi ſoftentava , che con poco pane , e con alcun'altra vivandadelle

ufate da' poveri Indiani ; benchè quanto al pane medefimo , e

agli altri cibi , che ſono in uſo preſſo agli Europei , per molti

anni non alaggio boccone ; contentofolo d'un pugno di grano

d'India mal cotto , e il più delle volte d'alcune radici , o frutti

falvatici , di cui non aveva , nè ritrovava , camminando per i

boſchi , coſa migliore , eſe talvolta ſi trattava con maggior lau-

tezza , tutte le ſue delizie ſi riducevano ad alcun'erbe cotte ,

ſenz'alcun condimento . Vivea nondimeno silieto , e contento

in una tal povertà , e careſtia , che nell'ultima ſua infermità gli

riuſcivanopeſanti , e moleſte tutte le comodità , che a' fuoi in-

264. fermi fuol dare la Compagnia . Inferiore ad unatal virtù non è

l'ubbidienza di cuidiè queſt'uomo apoftolico prove maraviglioſe,

quantunque chi con altri occhi , che con quei chiari , e limpidi

dello ſpirito fi faccia a rimirare la vera ſantità , o ſolamente nel-

la corteccia confidera le coſe , ſia forſe per tenerle , in po-

co pregio .. Uomo d'ardentiſſimozelo , edinaturale fuordimo-

do accefo , quale egliera , come di poi lo avremo a vedere , ad

un lieve cenno de' Superiori fi riduſse,ſenza una minima refiften-

za , alle anguftie d'una camera , e ad inſegnare in unCollegio a

fanciulli iprimi rudimenti della Grammatica , laſciando le Mif-

fioni de' Guarani , nelle quali s'impiegava con gran ſervizio d'Id-

dio , e profitto delle anime . Ad altra ſimile infinuazione del

fuo Provinciale , mentre ſtava riducendo al grembo della Chie-

fa gran numero d'infedeli ,abbandonata ſubitoquella grand'ope-

ra , fi trasferì alle Miffioni dell'Uruguay , che vale a dire da un

polo all'altro , eſſendo elleno diſtanti da dove ei ſi trovava più di

mille , e dugento leghe . Un'altra volta ancora tornò a fare per

ubbidienza in ventiquattro giorni un viaggio , che in altracon-

tingenza avea fatto in ventiquattr'ore . Campeggiò finalmente

una talvirtù con ammirazione di tutti , allorché ſtando egli nel

meglio del ridurre alla Fede gli Zamuci , e di fondare quella

Luova Criftianità , levò ſubito le manidal lavoro , ſenza ſperan-

za di mai più ritornare a proſieguirlo , ad un'ordine del P. Ge-

nerale , che gli addoſſava il governo di queſta Provincia . Con

fef-
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feſsò con ogn'ingenuità eglimedeſimo avergli cagionato incre-

dibil dolore , e ſentimento l'eſecuzione d'un tal comando , nè

giammai aver ſentita tanta repugnanza la fua natura , quanto in

queſto caſo d'efler fuperiore , e ſebbene con facilità avrebbe po-

tuto ſcuſarſi da un carico alle ſue ſpalle così pefante , nulladime-

no per non lasciare di prontamente ubbidire vi ſi ſottopoſe ,

ſenza dilazione ſi portò a gran giornate al Tucuman , foffrendo

nelviaggio travagli , e ſtenti incredibili .

Ciò ſopratutto , in che ammirabile egli fi reſe , fu lo zelo

delle anime nella converfione degl'infedeli . Il dilatare la Fede , 265.

il predicare a' Criſtiani , il ridurre i Gentili , non ſembra virtù

nel Padre Zea ; ma inclinazione , o appetito naturale . Certa-

mente , che d'altra maniera nonſapeva vivere , nè ritrovar di-

lettoin altra occupazione , che non fuffe di condurre anime al

conoſcimento , e all'amore d'Iddio .Quivi rinveniva la ſua quie-

te , e il ſuo riposo talche per follevarlo nelle infermità non

v'avea mezzo più opportuno , che parlargli di nuove impreſe a

benefizio delle anime , della ſanta vita de Criſtiani , e della

nuova converſione degl'infedeli alla S. Chieſa . Potrei qui tra-

ſcrivere alcune fue lettere , quali conſervo preſſo di me , da cui

vedrebbe ciaſcuno , che con eſpreffioni più vive non potrebbero

ſpiegare gli amantidel mondo le loro brame , e contentezze , di

quelchè queſt'Operajo evangelico manifeſtaſſe iſentimenti , ei

defideri del proprio cuore ne' negozi di ſervizio divino ,ilamen-

ti , e le querele ,con le quali ſe lapigliavacontro il ſuo maggior

nemico , ildemonio , allorché ei fi opponeva a' fuoi diſegni , e

li faceva ſvanire . Non mi cagiona perciò ammirazione , che

con animo invitto ſoffrifle tante perſecuzioni , e a coſtodella

propria reputazione riſtoraffe i danni , benchè leggieri della

ſuaCriſtianità ; anzi rendendo conto di queſte fue burraſche al

P. Franceſco Burgès Proccurator Generale di queſta Provincia ,

così gli dice in una lettera de' 29. Settembredel 1705. ſcritta a

Madrid . Per menon poſſo aver gloria maggiore , che l'eſſere perfe-

guitato nel condurre innanzi la nuova Cristianitàde Cichiti , che tan-

ti travagli , efudori m'è softuta fino da principj . E diceva vero ;

concioffiachè , ſe ſi parli de' foli ſtenti , che ſi patiſcono in diroz

zare , e iſtruire queſti Gentilipoco differenti nelle opereda' bru-

ti, tuttochè uomini alle ſembianze , ſoffriva , e faceva quanto

a profitto ſpirituale , e corporale de' fuoi figliuoli può fare un.

vero padre , di cui data gli avea la virtù viſcere nonmeno pie-

toſe , e piene d'amore , di quelche a Genitori carnali foglia
dar
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darle la natura . Digiorno , e di notte travagliava non ſolamen-

te a benefizio delle anime ; made' corpi ancora de' fuoi Neofiti,

ora provvedendoli con abbondanza di viveri , ora manipolando

per effi medicine , e applicando loro rimedj , or maneggiando-

ne le piaghe,e aftergendole dalfradiciume con tanta fuperiorità ,

come ſe non le aveſſe a ſchifo , nè vi ſperimentaſſe repugnanza

alcuna , tuttochè ben ſe ne riſentiſſe lanatura . L'amore mede-

fimo gl'inſegnò a farfi Arbitro , e Giudice de' loro litigj , ſpen-

dendo molto tempo in udirli raccontare le differenze , che tra

di eſſi vertevano , e ciò con pazienza , e affabilità indicibile ,

affine di tenerli in pace ; conciofliachè prima di renderſi Criſtia-

ni eran'uſi di farſi di propria autorità la giustizia , e di vendicare

colle armi gli aggravj ricevuti . Tanto , e molto più operava , e

pativa a prò de' poveri Indiani , equantunque non poteflero al-

tri tollerare il continuo peſo divita così ftentata , e con sì poco

riſtoro , vi durò egli nondimeno per molti anni , ritrovandofi

ciaſcungiorno con tanto vigore , come ſe allora cominciafle ;

coſa , di cui , come altrove ho riferito , non ſapeva io finire di

maravigliarmi , quando , informato de' ſuoi ſtenti nella Miffio-

ne degli Zamuci , me lo figuravo eſinanito di forze , e sì man-

cante, che appena fi potefle reggere in piedi , lo vidipoi inCor-

dovacon lena , e gagliardia tale , che ſembrava un giovane ,

non oſtante , checontaſſe ben 64. anni d'età . A tante fatiche in

vantaggio diquei Criſtiani un'altra s'aggiunſe , qual fu l'appren-

dere tantibarbari , e sì difficili idiomi , acciò nel tempo ſteſſo ,

che lo ſperimentavano Padre nelle opere i Gentili , non lo cre-

deflero, alla lingua, ſtraniero , coſa, che ad un'uomodell'età ſua

eſſer doveadi non picciola noja , e di non leggiero impaccio . Lo

zelo però delle anime ilneceſſitò atornare alla condizione ,

ſemplicitàdi fanciullo , con imparare aduno , ad uno i vocabo-

li , e fignificati di quelle lingue , per esprimere le voci con

gli accenti proprj de' barbari , fino anon ricufare di farſi diſce-

polo de' medefimi infedeli , quali prendeva per interpetri nel

tradurre i Miſterj , ed i precetti della legge divina , proccu-

rando di poi d'inſegnarli col diſagio continuo d'anni , e meſi

intieri .

Viſcere di carità nonpunto minore ſperimentammo ancor

266. noi , quando ilgodemmo in grado di Provinciale . Tutto libera-

le , umano , e affabile si moſtrava con i propri ſudditi , trattan-

doli con quel preciſo contegno , che ſi richiede a rifcuotere ub-

bidienza . Quindi ne avveniva l'amarlo tutti , non folamente

per
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per il manieroſo ſuo tratto , perilcandore de'ſuoi innocenti co-

ſtumi , e per una fingolare , non maida eſſo diviſa ſincerità ,

mercè di cui aveaſu le labbra il cuore , e patente nel volto l'ani-

ma ; ma eziandio l'effer riverito come un fanto ; e ben non po-

che , e oſcure ripruove ſe ne videro , quando affalito da una lenta

febbre , e altre infermità , ſi riduſse appoco , appoco al termi-

ne de' ſuoi giorni . Avviſato del pericolo , che egli correva , an- 267.

zichè ſpaventarſi , e temere la morte , ſembrava andarle incon-

tro con generoſità , e fortezza d'animo , confidato nella miſe-

ricordia di quel Signore , che conceduti gli avea per ſervirlo

nella Compagnia quarantotto anni , de' quali trentotto ſpeſe

nelle Indie.Molte orazioni,e penitenze fece allora per varj giorni

queſto Collegio di Cordova per implorare da Noftro Signore ,

che si preſto non gli toglieffe un Superiore , edunPadre al ben

pubblico si neceffario , e da tutti cotanto amato; piacque non-

dimeno a S. D. M. di condurlo , come ci giova ſperare , a go-

dere nella gloria il premio a ſuoi meritidovuto . Ricevuti per-

tanto la vigilia della Santiſſima Trinità tutti iSacramenti ſenza

unminimotimore , ſi trattenne tuttoquel giorno , parte in dif

porre con gran ſerenità di varie coſe appartenenti al governo di

queta Provincia , eparte in fuaviffimi colloquj col ſuo Reden-

tor Crocififfo , nelle cuimani reſe lo ſpirito allo ſpuntare del dì

della SSma Trinità medefima , per andarnea godere la beatifica

viſione,a quattro di Giugno del 1719.in etàd'anni ſeſſantacinque.

Celebrategli il giorno medesimo l'eſſequie , gli fu dataſepoltu- 268.

ra con l'aſſiſtenza di Monsignor Illuſtriſſimo Vescovo di queſta

Dioceſi , di gran numero di Religiofi d'ogniOrdine , del Ma-

giftrato , della primaria Nobiltà , e d'infinito popolo . Si divi-

fero fra di loro i Noftri , iſuoi poveri arredi conſiſtenti tutti ne-

gli ſtromenti di penitenza , ed in alcuni libridivoti , per tenerli

in conto di reliquie , e conſervare ſempre viva la memoria dell

incomparabil'uomo , che perduto avevano , non meno venera-

bile , e degno d'eterna lode per la ſantità della ſua vita , che per

lemolte anime , delle quali arricchi tutta la Chieſa .

CA-
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САРО ΧΙΧ.

Continua il P. Michele de Yegros la Miſſione degliZamuci,

da' quali viene ucciſo il Fratello Alberto Romero .

A

Vea ordinato il P. Gio: BattistaZea nuovo Provinciale,

che sfogate le pioggie , ſi portaffè il P. Michele de Ye-

gros col E.AlbertoRomero a fondare laRiduzione del no-

ſtro S. P. Ignazio, anticipò egli nondimeno alcun poco, sì per ſce-

gliere con agio il ſito opportuno , sì pernon eſporſi alpericolodi

nonritrovare nel viaggio conchè riſtorare la ſete . Sul principia-

re adunque dell'Aprile poſtoſi in cammino, all'entrare nelboſco

degli Zamucigli fud'uopo tornare addietro,atteſa la penuriadell

acqua , si grande , che , nè la ſua gente ,né le cavalcature avea-

no conché refrigerarſi ; ove al contrario meſſoſi per la ſeconda

volta in viaggio nel meſe di Settembre , in si abbondanti pioggie

ſiſciolſe il cielo , che allagate le campagne , appena giunger po-

tèal termine prefiſſo . Qualifuſſero intalcongiuntura iſuoipa-

timenti , lo riferirò con le parole medeſime , con lequali, ri-

tornatodagliZamuci, lo ſcriſse egli ſteſſo inuna ſuade' 27. Otto-

bre di quell'anno 1718. da S. Giovanni al P.Gio: Patrizio Fer-

nandez Viſitatore de' Cichiti . Pernon allungarmi (dice) non defcri-

voqui , come contro il parere , e giudizio di tutti i pratici di queſta

Strada, e contro ogni diſpoſizione del tempo , mi riuſciſſe digiungere

aquesto popolo . Ipochi Morotoci , che meco conduſſi , efi avanzarono

adentrare nella montagna , ebbero a perire difete , quantunque riu-

ſciſſe loro d'arrivare valorosamente alla Popolazione. Io poi , chedi lìa

pochigiorni lifeguii , nuotai nell'acqua per tutta la montagna sifatta-

mente, chegid , comequà dicono, era di noja , e d'impaccio a chi cor-

reva a brigliafciolta , eachi a paſſolento camminava. Certamente

l'attribuii aldito d'Iddio , non v'eſſendo coſa , cheſia impoffibile , qua-

loralapietà, e mifericordia divinaſi muoveadoperare; tanto più ,che

erano preceduti ifudori ,lefatiche, gliſtenti , e lafame delP. Gio:

BattistaZea noftro degniſſimo Provinciale , e primo Conquistatore di

questaNazione. Spedipertanto innanzi il P. Yegros alcuni India-

ni arendere avviſato il Caciche principale degli Zamuci della

fua venuta , e a portargliaſuonome un bastonevagamenteguar-

nito , conuna camicietta dicolore : abbigliamenti da que' po-

poli molto ſtimati . Giunti colà iMeſſaggi , furono accolti con

grande amore , e corteſia , e invitati alla menſa delCaciche ,
(le
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:

(le cuivivande ſi riducevano tutte ad alcune radiche dicardi fal-

vatici) e regalati , perdelizia , d'un vaſod'acqua , dicui si gran-

deera la careſtia , che attendeva ciascuno la ſortedi poterrac-

coglierne da una vena , che ſcaturiva dauna rupe , quanta puo

capirne nella palma della mano . Due giorni dopo partendo i
Criftiani in compagnia del Caciche principale , ed altri , all'in-

contrare nel boſco il P. Michele detterovolta indietro , ea' cin-

que d'Ottobre giunſerodove il P.Zea avea piantata l'anno ante-

cedente laCroce , con giubbilo , e feſta incredibile di quella

buona gente in vedere ne' proprj paeſi i noſtri Miffionarj . Certa-

mente , afferi ilCaciche mentovato; Indiano in verodegnodi

ſtima ; non oſtante la fame , e le miſerie loro ,niuno eſſerſi par-

tito da quella Terra , nè aver'egli permeſſo a ſuoi l'allonta-

narſi , mercè della continua ſperanza , nella quale vivevano del-

la venutade' noftri , ed egli avere inviato , ed eſſerſi portato in

perfona , a ſpiare le ſtrade , e vedere ſe compariſſero . Punto

minore non fu l'allegrezza del P. Michele in vedere di già felici-

tati i fudori del P. Zea , che contantitravagli avevacomincia-

to a piantare quella vigna , nel cuiſenoverſava il cielo copioſe
benedizioni per fecondarla . Si diè pertanto a ſubitamente

trattare col Caciche , e col rimanente de' principali del mo-

tivo della ſua venuta , qual'era di fondare nelle loro Terre

una Riduzione , e fermarsi tra di loro , al qual fine li richie-

ſe acompiacerſi di laſciargli libero il paffo, edargli guide ,

fino al rimanente delle Popolazioni per ſcegliere quel fito

che fufle più acconcio alla fondazione , e in particolare per
portarſi alla volta di coloro , che ſoggiornano aPonente vicino

alle ſaline , dove era ſtato informato , effer paeſi di moltabon-

tàper fondarvi Popolazioni, copiofi d'acque , di montagne , e di

Palmeti molto appropofito per i beftiami ; oltre il comodo

d'avvicinarſi al rimanentedelle Terre de' Cichiti peruna ſtrada

più diritta , e più brieve . Udendo il Caciche [fono parole del Pa-

dre Michele in una lettera al Padre Fernandez . Udendo ilCaci-

che queste , ed altre cose , diè ungrido , ed unſoſpiro dicendo : mi ter-

rei perun vile , eperun'ingrato ,se dopo tantefinezze , etantasti-

ma verſo di me , in alcunmodomentendo v'ingannaſſi , o vi cagionaſſi

disgusto . Egli è vero, che voi non vorretepreſtarmifede , nondime-

no afſicuratevi , Padre , che in tutte le nostre Terre non rinverrete ,

nèifiti, ne le comodità, che rammentate . Concioffiachè quanto in

queſta mia Popolazione voi rimirate , tantofuccede nelle altre ; e tut-

toche nel tempo delle pioggie corrino gonfi , a cagione delle piene , al-

Cc
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си-
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cuni canali; paſſati nondimeno pochi mesi , rimangono sisecchi,c

afciutti iloro letti , che contutta la noſtragente ne andiamo raminghi

incerca di cibo , e di bevanda. Non oftante una tal riſpoſta , tornai

afargli istanza conaltre più efficaci ragionida noſtra Signore ifpirate-

mi; che , se glipiaceva , mi lasciaſſe paſſare a visitare ilCacichede'

popolidiPonente con darmi guide , echi mi agevolaſſe ilpaſſo con apri-

re alcunastrada .A tal domanda , replicò egli . Taſſicuro , Padre ,

per l'amore , che ti porto, che se ti metti a queſta impreſa perirai

difete con ituoi compagni . Fin quì il P. Michele , che ciò udito

fi ritirò da parte per raccomandare un tal negozio al Signore .

Radunato allora il Caciche tutto il popolo nella piazza ,

conparole non poco riſentite lo ripreſe , perchè vi fuſſe tra effo ,

chi avere mentito , e ingannato il P. Miffionario , dandogli a

credere , che nelle loro contrade foffero le già dette terre , e

comodità per la fondazione preteſa , aggiungendo di rimane-

renon poco mortificato , perchè l'aveſsero poſto a cimento d'

eſsere riputatodal Padre un'ingannatore , connegargli ciò, che

eglino ſteſsi cotanto defideravano , e ordinando per fine , che

ubbidiſse ciascuno alla volontà del P. Michele . Stava egli in

queſto mentre ritirato nella ſua ſtanza pregando Noſtro Signore

avoler profperare la converfione di tutti que' popoli , eracco-

mandando a ſuaMaestà la riſoluzione , che intal caſo prende-

rebbe ; quando inteſe dall'interpetre , che ſegretamente udito

l'avea , il ragionamento fattodalCaciche nella piazza . Perilchè

[proſiegue il P. Michele nelſuo ragguaglio] mi determinai a pra-

porre,se gusterebbero , che fi fondaſſe la Riduzione fuori delle loro

montagnesu confini dellecampagne delleGiapere de' Cucarati , edi

quivi radunarſi , ſembrandomi elleno molto atte all'intento , quantun,

quefolo di paſſaggio da mevedute, conanimodipiùattentamente

confiderarle , qualora a ciò confentiſſero , conducendo meco alcuni di

loro , perriconoscerne ipoſti .Chiamatodi lì apoco ilCaciche , tutto

cidgli propoſt , ed egliſenza lafciarmi paſſare innanzi , applaudendo ,

mi riſpoſe : ottima eſſere l'elezione: già eſſereſtatopertuttequelle

campagne , averlerimirate , e ſembrargli molto buone , capprapofito

alfine preteſo . Chese gettato non avessero ora mai ilfiore i loroZa

paglieri , emulti ancora, cominciato adare il frutto , mi fieguireb-

be con tutta lagente , econ tutto il resto de popali vicini : non ſe-

minerebbero però altra cosa , e al fine , radunati tutti , s'incamine-

rebbe al luogo , che perla Riduzione aveſſiaſſegnato, al qual motivo

weco invierebbe alcuni de' principali , che riconoſceſſfero il posto ,

verſo di cui , tornati , che fufſfere adinformarlo , fo metterebbe in
viag-
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viaggio. Cid stabilito risolvei di partire dopo duegiorni,acagione

dellapenuria dell'acqua, percuiebbi meſtieri diſmorzare in eſſilafeta

con quella, che dopo una pioggia , s'era ſcolando radunata in un

burronetutto pieno difangos econ un'altrapocapiovena confervata in
alcunezucche, dellequaliunacenediederopergranfinezza a prezzo

diun pocodi grano d'India. Pocodopod'eſſerſi coricato ilpopolo,innol-

tratadigiàla notte, fiportò alla mia tenda in compagnia d'alcunivec-

chi perchiedermi udienza ilCaciche . Fattolofedere, Padre, mi diffe

injegno d'allegrezza , e di gratitudine; nontiſia diſcaro , chedopo

un'anno , dacchèfaràpopolato ilfito, qualeci afſegnerai , mi portiio

con la miagente verſo il Sur tre giornate diftante adinvitare , emeco
condurre un'altra Provincia di Zamuci . con i quali paſſavatra di noi

anticamente buona amicizia , qual di poi fusciolta . Diecinumeroſe

Popolazioni nullameno delle nostre vi fono , e alterminare la mon-

tagnadopo un giorno di cammino , ritruovasigente innumerabile , las

quale si stende finoa' popoli da noi detti degli Spagnuoli . In continua

guerra ſtavano effi con la Provincia degliZamuci dettiUgaroni(de

quali unoven'è in S. Giovanni , paſſatotempofà a quest'altra , edi là

a' Morotoci con isuoi Padri , in compagniade' quali giunse alle Nazio-

ni delCiaco , e daun latoadalcuneTerrede' Guaray ) Gradiifomma-

mente le notizie del Caciche , il quale foggiunse d'effſere tutti contents

delluogo damepropoſto, nonpocoatto per ilpiù brieve , efacilpaſſag-

gioalleNazioniaccennate , effendo io dipiùlontanovenuto alleTerre

loro. Datemi finalmente ulteriori contezze d'altri popolidi diverſe con-

trade, ficongedò per portarsi a riposo . Così il P. Michele, alla cui

partenza ſi ſollevò il di ſeguente un gran mormorio , edun pian-
to univerſale diquellagente , a cui ildeſiderio del S. Battefimo

hon davacuore di vedere slontanarſi il P. Millionario ; aſſicuran-

dola però egli , che preſto tornerebbe a vederlo , fi quieto ,
alzando le mani al cielo , gl'implorò un felice viaggio , edun

follecito ritorno . Date finalmente mille benedizioni a quelpo-

polo cotanto deſideroſo d'abbracciare la S. Fede , fi poſe in viag-

gio incompagnia degliZamuci inviati da quelCaciche , e rico-

noſciuto il paeſe de' Cucarati , paſsò a S.Gio: Battista , ove i
due Catecumeni furono ricevuti con ſtraordinario affetto da

Neofiti , e trattati con quelle finezze , che lo zelo delle anime,
el'amordivino dettar fogliono a' novelli nella Fede . Giunto

pertanto colà il dì 26. d'Ottobre dell'anno ſteſſo 1718. , partecipò
ſubitamente tutto il riferito in queſto capo al P. Gio: Patrizio

Fernandez Viſitatore di quelle Miffioni , ilquale attribuendo a

ſingolar mifericordia del Signore ,a' meriti , e a' fudori dell'apo-

Cc 2.
fto-
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ftolico P. Zea , che cotanto deſideroſi del S. Battefimo fuffero

que' barbari , e si pronti ad abbandonare le proprie Terre , fece

fubito ſpedire i dueZamuci condottidal P. Michele , al Caci

che con avviſo di doverſi portare , ſeguitoda tutti i ſuoi vaſſalli ,

alla volta de' Cucaràti , per dove in brive s'incamminerebbe il

P. Yegros con il F. Alberto Romero .

Chi mai crederebbe , un'opera incamminata con tanti ſten-

ti , e fudori , e con tanta felicità , da cui gran gloria rifulte-

rebbe a Dio , e numero non punto minore di Fedeli alla Chie-

ſa , efferſi di tal maniera diſtrutta , che per quanto ogn'or fi

proccuri , non ſi è per anco potuta ridurre a fine . Alla naturale

incoſtanza , e inſtabilitàdegl'Indiani viene attribuita da tutti si

fatta novità , ma ſe alcomune aggiunger doveſſi il mio fenti-

mento , drei , da più alto motivo effer proceduto fucceflo cosi

infausto . Concioſſiache eſſendo la converfione delle anime ope-

ra principalmented'Iddio , laſcia non rare volte S. D. M. , che

le induſtrie umane , e la virtù de mezzi uſati non ſortiſchino

l'effetto loro , acciò ſconfidando in effi , alla ſola grazia fi attri-

buiſchino quegli avanzamenti , che facil ſarebbe l'attribuire a

noi medesimi . Qualunque coſa peròdiciò fia , uſciti in campo

l'Agosto del 1719. il P. Michele de Yegros , e il F. Alberto con

tutto ilbiſognevole per celebrare la Santa Meſſa , e fondare la

nuova Riduzione delNoftro Santo Padre Ignazio , al giungere

alla Campagna dagli Zamuci ſcelta , per ivi fondarla , alcu-

no non vi rinvennero . Perlochè inviato in ogni parte chi di

quella gente prendeſſe lingua , ne fu trovata incendiata laTer-

ra , e fi riſeppe , alcune giornate di là lontano eſſerſi ella ritira-

taalle ſponded'una laguna peſcareccia , con aver ferrati i pafli ,

271.per donde poteſſe effer raggiunta. A tal novella ſi riſolvè il

F. Alberto di portarli egli ſtello , come fece , in cerca di que

barbari , e ritrovatili , preſe a riconvenirli della parola data a

Dio , e a' Padri di renderfi Criſtiani , e vivere tutti infieme in

una Popolazione nel luogo da loro ſteſſideterminato . Buon

fembiante gli fecero eglino al principio , e con rimoſtranze

d'allegrezza finſero di volere attendere la promeffa; in ſegno

di chè s'incamminarono verſo il posto affegnato , nafcondendo

trattanto nelcuore il premeditato tradimento , e trattenendo

per molti giorni con buone parole il Fratello , il quale con tut

te le finezze d'un'acceſa carità proccurava di guadagnarne l'af-

fetro . Alla fine il di primo d'Ottobre , toltaſi la maschera dal

volto , uccifero dodici Criſtiani , col F.Alberto , a cui mozza

rono
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rono il capo col filo, d'unapeſante macana, indi ſpogliatolo ,

fuggirono tuttiinſieme , ſenza ſaperſidove , per timore , che

non fopravveniffero i Cichiti avendicare quella morte . Avvi

fato il P. Michele del fucceduto per mezzo di due Neofiti , per

gran ventura ſcappati daquello ſcempio , poichè altro nonpo-

teva , ſi riſolvè , con dolore indicibile delſuo cuore , di torna-

re indietro . Divulgata pertutte le Terre la freſca uccifione del

Fratello , inconfolabilmente ne pianſero gl'Indiani , i quali in

ricompenſa de' buoni ſervigj da ello ricevuti , a mifura della

loro povertà gli celebrarono folenni effèquie . Terminerò io

queſto capo conuna ſuccinta notiziadella dilui vita , e virtù ,

effendogli ben dovuta una tal memoria .

Spagnuolo di Nazione fu il F. Alberto Romero nativo di 272.

Segovia , figliuolo d'onefti Genitori , e di profeffione mercan-

te ben comodo . Defideroso egli di ſcorrere il mondo , e di

tentare maggior fortuna , in compagnia d'altri del ſuo impie-

go , fi trasferì al Perù , ſperandodiquivi poterſi avanzare a pro-

porzione de' ſuoi deſiderj; nė gliene andarono fallite le ſperanze,

concioſsiache fatto acquiſto d'ungran capitale , fali preſſo tutti

in una ſtraordinaria eſtimazione , e sì la Reale Udienza , come

l'Arcivescovo diCiuchiſaga gli commeſsero negozi d'impor-

tante rilievo a prò del pubblico . Ma come frequente egli è nel-

le coſe umane il farſi , edisfarſi elleno in un punto , mutando

ad ogni paſsoſembiante la fortuna , nè perſeverando gran tem-

po in uno ſtato , eſsendo ora profpera , ora avverſa , e fola-

mente fimile a ſe medefima nell'incoſtanza; dopo eſsere ſtata

per il noſtro Alberto ridente , e propizia , fe ad eſso ancora

ſperimentare le ſue vicende; onde ad un tratto , non sò per qual

cagione , ſe non forſe , perchè alle coſe delcielo ſollevaſse le

ſue brame , caddedipiombo a terra la gran macchina delle fue

profperità , ed ei perdè in poco tempo quanto in moltianni , ea

coſto di non leggieri fatiche aveva acquiſtato , fino a ridurſi ad

un'eſtrema povertà,non però ſenza guadagno ;mercecchè rien-

trato in ſe ſteſso ad un talcolpo , vedendoſi omai avanzato nell

età , privodi ricchezze nella terra , e di meriti nel cielo , grane

demente fi dolied'avere impiegato il proprio cuore negli acqui-

ſti de beni caduchi , ſenzachè di tanto tempo perduto altro gli

rimaneile ,che un perpetuorimorſod'avermale ſpeſi iſuoi an-

ni . Stabili per tantodi darſitutto a Dio , alla cura dell'anima ,

e alle coſe dell'eternità , ſpendendo , come più provido Nego-

ziante , il rimanente della fua vita nel trafficode' beni non fog

ges-
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getti alle mutazioni , e vicendedella fortuna . E di vero , che

maggior fortuna egliebbe di preſente , che quando nel mondo

colvento in poppa navigava laſua ſorte; imperciocchè Iddio ,

che nondi rado più gradiſce quelli , che all'ultim'ora ſi portano

allaſuavigna , che quei , chedallo ſpuntare del giorno metto-

no mano al lavoro , fuor di modo fi compiacque della riſoluzio-

ne d'Alberto , e in caparradel premio , che gliavea preparato

nel cielo , gli diè in contantiuna piena di conſolazioni nel fuo

ſervizio . Solevano in quel tempo alcuni pii Spagnuoli inviare

ogn'anno alla Criſtianità de' Cichiti alcune limoſine raccolte

dallevicinanze di Tarica con copioſo ſoccorſo , econ tutto il ne-

ceffario acelebrare la Santa Meſſa , e fare contutta la divozio-

⚫ ne poſſibile le ſacre funzioni . Orcontal provviſione fu inviato

Alberto da' noftri Padri , co' quali ſoleva famigliarmente trat-

tare nel Collegio di Tarica , e ben profuſamente lo ripagò di

quella carità il Signore,concioffiache, confiderando egli il fervo-

re , la fanta vita di quei novelli Criſtiani , e le apoftoliche fa-

tiche degli operaj evangelici , i qualibenchè viveſſero in mezzo

a' patimenti , che di ſe riferiſce l'Apoftolo S. Paolo , ſtavano

tuttavia ſempre lieti , e giojali , trasformatoſi in un'altr'uo-

mo , ſi ſenti accendere nel proprio cuore viviſſimi deſiderj di

più ſtrettamente unirſi a Dio , ed'impiegare lavita in ſervizio

273. di quella Criſtianità ; e in fatti dièſubito avederequanto ciò

davvero eidiceſſe , ponendofi ad inſegnare agl'Indiani tutte le

arti meccaniche , a tagliare i boſchi , a lavorare la terra , e a

maneggiare gli aratri per coltivarla . Verſo gl' infermi d'età

avanzata , e ſtorpiati , viſcere nulla mentenere egli avea d'una

madre; nè coſa v'era , che a loro prò non intraprendeſſe . Con i

barbari di nuovo convertiti tutto ſi ſtruggeva in affetti di carità ,

non ſapendo fepararſi daeffi , e ſembrandovolerſegli mettere

nel cuore , nè per quanto fuſſero rozzi , laſciava d'ufare con effo

loro fimiglianti dimoſtranze , nulla curante dell'eſteriore appa-

renza , ma ſolamente del valore diquelle anime ricomprate dal

274. Redentore collo sborſo ditutto ilſuo ſangue . Non è però , che

in tante occupazioni abenefizio delle anime altrui , fi dimenti-

caffedellapropria . Raccoglievaſi bene ſpeſſo ad orare , nel qual

mentreben'erano indizi delle confolazioni , con lequali lo con-

275. fortava il Signore , le copioſe lacrime , che ſpargeva . E di ve-

ro , che neceffario egli eraqueſto celeste conforto , per animar-

lo , e darli vigorenellanonmeno dura , che continua battaglia

col nemico infernale , ilquale ſentendo vivamente, che unvec-

chip
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chio idiota , e ſenza letterebatteſſe la ſtrada della più alta per-

fezione , e fi burlaſſe di lui , togliendoglidi manotante anime,

non laſciava di perſeguitarlo giorno , e notte , ora ſpaventan-

dolo con abominevoli viſioni , ed ora apparendogli in forma di

orribiliffimi animali . Per lo ſpazio dipiù di tre annidurò per-

ſecuzione così terribile ; il noſtro Alberto però aſſiſtito ſempre

daDio , e dall'Angelo ſuoCuſtode , il quale , ſe non in forma

viſibile , gli ſtava a fianco con l'invifibile operazione del cuore ,

giammai fi dette pervinto , o tralasciando leconſuete opere di

carità, diè a dietrounfol paffodall'intrapreſa manieradi vivere..276.

Eper avventura inpremio d'una sì generoſa coſtanza ſe gli ac-

ceſero nel cuore vivi deſideri d'eſſere ammeſſonellaCompagnia

da lui teneriffimamente amata . Atteſa nondimeno l'età ſua di

molto innoltrata , eſsendo neceſsaria lalicenza del P. N. Gene-

rale , da cuinon così ſubito potevaſi ella ottenere , per eſaudi-

re in parte le ſue preghiere , e le ſue lacrime , nel vifitare , che

fece il P. Luigi della Rocca Vice - Provinciale quelle Miffioni ,

lo ammeſse per Oblato , fintantochè veniſse daRoma la facoltà

diriceverlo in grado di Fratello Coadiutore . Più preſto però gli

fu ſottoſcritta dal cielo la grazia , annoverandolo la Compagnia

trionfante nel numero di quei Campioni , che col proprio fan-

gue reſero più bella la livrea di Criſto , pria , che quaggiù în

terra lo contaſse la Militante tra quelli , che con i minifteri

umili del loro ſtato l'ajutano nella converfione delle anime .

CAPO XX.

Progreffi , e Avanzamenti d'altre Riduzioni negli

anni 1717. , 1718 .

Uantunque inmoltianni ſiaavvenuto il riferito da me

negli ultimi duecapi , e ſianſi convertite , eguadagna-

te alcielo inqueſto tempo molte centinaja d'infedeli ,

tuttavia per nonconfondere gli avvenimenti , e leMiffioni di

ciaſcuna Riduzione , ho giudicato di ſepararlo , con animo di

dar'ora contezza del fervore , e de meriti de Neofiti d'altre

Terre , i di cui fudori ſi degna ilSignore dipremiare con abbon-

dante raccolta d'Idolatri per animarli atravagliare con mag-

gior lena , e calore nel ſervizio della ſua Chieſa . In duediver-

ſe parti fecero la loro Miffione iCriſtiani di S. Franceſco. Save-

rio , e alcuni degli Zamali , uſciti in traccia dicerti infedeli da

etti
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eſſi ſcoperti gli anni addietro , ma per mancanza d'interpetre

non potuti allora ridurre , paſsarono dipoi ad una Popolazione

diGuaray , dove , eſsendo ſtatibene accolti , tuttochè non s'in-

tendeſsero gli uni , gli altri , tuttavia di tal maniera s'addope-

rarono , che ne moſsero alcuni a ſeguirli , e a ricevere il S. Bat-

tefimo . Altri poi di Nazione Pignochi avrebber voluto portarſi

alla converfione de' Puyzoci ucciſori del P. Luca Cavaliero

ſennonchè abbattutiſi del tutto all'improvviſo inunaTerra di

Cozoci , credendo queſti , che attualmente lavoravano attor

no i ſeminati , d'eſser forpreſi da' nemici , ſi diedero a tutta

fretta in fuga , per mettere in ſalvo la vita; onde laſciato i

Neofiti il primo penſiero , ſi diedero a ſeguitarli , e raggiuntine

alcuni , fecero con eſso loro ritorno allaTerra . Entrando in

eſsa la ritrovarono affatto abbandonata , nè altro v'oſservaro-

no , che gran quantità di ſcudi artificioſamente teſsutidi penne

di varj colori , con i quali fogliono adornare le proprie ſtanze ;

un gran numero d'oſsi di morto ammaſsati , e alcuni pezzi di

carne freſca ; indiziod'eſser'eglino uſi al cibo della carne uma-

na . Aſsai leggiadro egli è l'abito di queſti Popoli , iquali pun-

to non si differenziano ne' coſtumi da' Baurufi , e da Cofirici ,

quantunquediverſo ſia il linguaggio . Or guadagnati ben trenta-

fei dicoſtoro alla Santa Fede , tra grandi , e piccioli , fecer ri-

torno alla propria Riduzione . Dalla Concezione ſi portarono a

predicare iNeofiti la fanta legge di Criſto a' Cofirici ; ma col

folo frutto di travagli ; mercecchè , quantunque là ſi conducef-

fero con quattro di que' paeſani , da eſſi condotti gli anni addie-

tro alle Riduzioni, dandoſi a credere , che faciliterebbero ora

laconverfione degli altri , vi furono con pochiffimo affetto ri-

cevuti , atteſo l'eſſere ſtati meſſidal demonio in ſoſpetto diMa-

maluchi , o d'altri nemici , che veniffero a renderli ſchiavi ,

nulladimanco , eſſendo ſtati invitati amenſa , e regalati con al-

277. cuni preſenti delpaeſe , pareva eſſervialcunaſperanza; ſenon-

chè ſopravvenendo ivi da altre Terre alcuniIndiani , vennero

da effi circondati informa di mezzaluna , e incalzati con un

nembo di faette . Difperando allora i Neofiti di raccogliere al

cun frutto , altro non fecero , che ripararſi da'colpi , e ritirarſi

con buon'ordine ; e ſebbene non pochi faceſſero iſtanza a' Capi-

tanidi riſpondere con le armi , lavinſe nondimdno la parte mi-

gliore , che ad imitazione diGesù Cristo , non volle render ma-

le per male , onde con la perdita ditre compagni ivi rimaſti

eſtinti , fecero ritorno alla propriaRiduzione .

Ver-
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Verſodue parti uſcirono in cerca d'anime quei di S. Raffae-

le , e benquattrocento ottanta infedeli Bacufoni guadagnarono

alla Fede i Tauſi . I Tabici poi portatiſi in traccia de' Curacani , 278.

appena giunfero alle ſponde del Paraguay , ove quelli ſoggior-

nano , che nell'avanzarſi con altri unCichito , ſcoprirono una

canoa , che verſo loro ſi avanzava , onde credendo d'effere in-

ſeguiti dagl'infedeli , corſero tutti anafconderſi , dietro ad al-

cune macchie ; quando ravvisando in eſſa un Moro condue

Indiani , gridarono i compagni , Mamaluchi , Mamaluchi , edan-

doſi in preda ad una fuga precipitoſa, laſciarono ſolo il Cichito ,

che appena veduto abbandonato dalMoro , fu dal medesimo

preſo di mira con il fucile , a cui in tanto non diè fuoco in quan-

to , ferma , gridò quegli , che ancor'io ſonCriftiano , nè t'ar-

reco moleſtia, nel chè , affine di ritrovar fede , gli moſtrò un

immagine di noſtra Signora col Santo Bambino tralle braccia .

Atal veduta,laſciata l'arme, s'inginocchiò il Moro , radunando-

ſi allora i Neofiti in numero di cento cinquanta , e conbuon'or-

dine ſchierandoſi ſu la riva . Quando ecco ſopraggiungere il Ca-

ciche de' Mamaluchi , il quale chiamato unCichito di linguag-

gio Guarani , l'interrogò , chi fuſſero , ed a qual fine fi portaf-

fero lungi quelle coſtiere ? Eſſer'eglino , riſpoſe , figliuoli de

Miffionarj ( tali ſi profeſſano aquei , che li riduſſero alla Fede )

eCriſtiani di S. Raffaele , che andavano in cerca d'Infedeli per

condurli al grembo della Santa Madre Chieſa . Per il fine me-

deſimo li cerchiamo noi , diſſe ilCapitano de' Mamaluchi , e

in atto diſdegnoſo ; e perchè quà venite , ſoggiunſe , ſe abbia-

mo di già noi condotti via tutti gl'Infedeli ? Preſe poi a ricer-

carlo del Padre , che lo iſtruiva , egl'inſegnava le coſe appar-

tenenti alla Fede ; chi egli fuſſe , e chicon eſſi veniſſe ? Cura-

todella ſua Riduzione , ripigliò quegli , eſſere il P. Filippo Sua-

rez , ed eglino venir ſoli . E i Capitani , che vi governano , tor-

nò ad iftare il Mamaluco , in qual numero ſono ? Alla qual

domanda, con aſtuzia ſuperiore alla capacitàdegl'Indiani , repli-

carono , eflere più di ſeſſanta . Rivoltatoſi allora a' fuoi ; gran

gente , diffe il Mamaluco , averdebbono coſtoro al loro foldo ,

e ſenza far più parola , toccata la ritirata , s'imbarcò con tutti

i ſuoi nelle canoe , fuggendo , e arrancando alla diſperata , per

non venire alle mani con nemici si numeroſi . Piaccia al cielo ,

che ficcome il terrore di gente sì crudele ſi ſono refi in queſtapar-

tedagran tempo in quà i CriſtianiGuarani , così lo fiano anco-

ra i Cichiti ridotti alla Fede , eavita civile . Lieti per ilbuon

Dd efi-
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27.9..

eſito del loro ritrovato i Neofiticamminarono lungo tratto per

quella riviera , finchè s'incontrarono nella Terra de' Curucani ,

dove , ſebbene furono accolti con dimostrazioni d'affetto , al

metterſi però a recitar genufletli in piazza il Rofario , accioc-

chè fi degnafle S. D. M.di concedere a quei Gentili il ſenno (for-

mola , conla quale orando per ſe , o per altri fi eſprimonocon

Noftro Signore , e con la SS. Vergine) e abbracciaſfero tutti la

Santa Fede , pienieglino di ſtupore , e timoroſi d'alcuna trama

contro di loro , parte fi ritirò nelle proprie caſe , e parte fi rac-

comandò alla tuga . Terminato , che ebbero quel fanto eſerci-

zio i Criftiani , vedendoſi abbandonati , tennero dietro a' fuggi-

tivi , eraccoltine dieci , gl'induflerodibuona voglia ad abbrac-

ciare la Fede , e tornando dipoi l'anno ſeguente , altri 211. ne

convertirono , da' quali ebbeſi contezza de Mereconi, de' Guai-

coni , de Bucafoni , de' Betamini , degli Aripayreſi , Zipeſi ,

Tadefi , Guaray , Subareci , Paricifi ,, edaltri molti popoli lo-

ro confinanti .

Tra' progreſſi diqueſta Riduzione deeſi aſcrivere un funeſto

avvenimento ad eſempio altrui. ivi, ſucceduto . Erafi battezza-

ta in S..Raffaele una fanciulla d'anni 18. chiamata Isabella ,

indi a non molto accaſataſi ..Afflitto ilcomun nemico , perchè

dalle fue mani fufle ſcappataquella , che per l'addietro era ſta-

ta tutta ſua , ſi riſolvè ditentarla quanto poteva , con ridurle

alla memoria la vita brutale digià menata .. Trovandoſi ella

adunque nel fioredegli anni , e nel mezzo della giovanezza, fol-

lecitata contante ſuggeſtioni ,,s'arreſe finalmente a' proprj ap-

petiti , e fi dette ad unavitatanto peggiore di prima , quantoche

d'ordinario avviene , che più iniquo fia chi defertadalla Fede ,

che chigiammai non la profeſso . Perduta pertanto , e vergo-

gna , e timordivino ,,contraſse cattive pratiche con alcuni dell

età ſua , e perché non ne giungeſſe la notizia alPadre , che pre-

fiedeva a quella Riduzione , accoſtavaſi frequentemente a' fanti

facramenti conſegni di sì teneradivozione , che ne verſava da--

gli occhiJelacrime ..Non tardò però molto Iddio Noftro Signo-

di quella nuova Chieſacotanto amante , a gaftigare di tal

maniera quella ippocrita , e incontinente , che chiunque ne in-

tendeffe ilfupplicio , rimaneſſe ammaeſtrato , e non mancaffe

infieme tempo alla meſchinadichieder mifericordia ..Nelmen-

tre unanotte ellaripoſava: nellacaſa paterna , proruppe di re-

pente in urli , e ſchiamazzi tali, che ſembrava uſcita fuori di

ſenno , e fiſlando gli occhi nella volta della ſtanza : mira , mi

re,

ra,
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ra , diceva piena di ſpavento alſuoGenitore , che vengono i

demonj per ſeco condurmi all'inferno ; nel chè,datouno ſlancio,

ſaltò dal letto , e tentò la fuga impeditale dalPadre . Cotanto

confumata di forze , e sì ſparuta ellarimaſe per tal viſione , che

pareva, che ſe le fuflero ſcompaginate tutte le membra . Stan-

do in queſta guiſa mezzo fuori di ſe ; ma ſempre nelle proprie

colpe oſtinata , ebbe avviſo il P. Miffionario delgrave pericolo

dell'inferma , non però della cagione , e moltomeno del ſuo

mal vivere , onde portatofi da eſſa, proccurò, che ella aggiuſtaſſe

le partite dell'anima fua , e avvicinandoſi già lamorte , le am-

miniſtrò i Santi Sacramenti , ſuggerendole alcunbuonſentimen-

to ; fenonchè ſorda ella , fiſſati gli occhi altrove , ſi ſtudiava

di ritrovare gli amici , con iqualieramalviſſuta , gli chiama-

va , e gl'invitava , uſcendo eziandio in quei geſti medefimi , e

indegni atteggiamenti , a' quali erauſadi prima . Entrato in ſo-

ſpetto il Padre , che in forma viſibile ildemonio non faceſſe

delle fue con l'inferma , proccuro , che fi confeffaffe conmag-

giore accuratezza; ma tutto indarno , non volendo giammai

l'infelice vomitare quelle laidezze , che tanto l'affliggevano , e

nel corpo , e nell'anima . Sembrando omai al Padre , che alcu-

na triegua cominciaſſe adare il male , ed eſſerſi ritirati dalla

camera gli ſpiriti infernali per l'interceffione del Noſtro S. Pa-

dre Ignazio , la cui Reliquia le aveva applicata , ſi parti di là ,

così neceffitato da altra occupazione, conanimo di quantopri-

ma tornarvi ; ma appena s'era pochi paſſi dilungato, che la

moribonda , trattaſi la Reliquia dal collo , cominciò a chiama-

re con parole amoroſe iſuoi Drudi , e in atteggiamentod'ab-

bracciarsi con alcuno di effi, eſalò lo ſpirito , laſciando afflitti , e

meſti i congiunti per morte cotanto infelice . Non finì però qui

il tutto . Datale ſepoltura , ſi portò lanotte iſteſſa alla caſa pa-

terna , ove chiamato ilmarito ; aprimi , glidiffe, non mi ri-

conoſci? io ſono Iſabella ? Levatoſi egli tutto ſpaventato , e

pienodi raccapriccio , nell'aprire l'uſcio , sì moſtruoſa la vide ,

che ne tramorti per la paura , e per l'orrore . Di li portataſi l'in-

felice alla noſtra abitazione , ſi dié avedere al P. Miffionario ,

il quale caduto a terraper lo ſpavento in rimirarla , rimaſe

mezzo morto , ſenzachè ſi poteffe riavere per più giorni , indi

paſſeggiando per il corridore, andò a dare con lacampanadella

Chieſa alcunitocchi ; niuno però , foſpettandodi ciò , che era ,

osò d'uſcir fuora . Dalla noſtra caſa preſe agirare pertutte le

ſtrade della Riduzione , cagionando con urli, e ſtrida dafiera ,

Dd 2 un'
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un'ecceffivo ſpavento intutto il Popolo . Comparve finalmen

te il di ſeguente aduna fua forella con orribil ſembiante , e ad

altri ancora ; compiacendofi S. D. M. , che molti fuſlero i teſti.

monj di sì fatto avvenimento , perchè chiunque abbiſognaſse di

timore aben vivere , non lo poteſsenegare .

Eſsendo passato all'altra vita in queſt'anno medefimo un

ferventiffimo Miſſionario di queſte Riduzioni , ragion vuole ,

che fi dia quì luogo a' ſuoi meriti con riferirne brevemente le

virtù , e le fatiche in ſervizio divino , e aprò delle anime foffer-

280.te. Il Padre Giuſeppe Tolù fu queſti paſsato in S. Raffaele da'

travagli di queſta vita all'eterno ripoſo in età d'anni 65. a' 10. di

Maggio del 1717. nacque egli a' 22. di Novembre del 1643. in

Potago Luogo dell'Iſola diSardegna , dove fu ricevuto nella

Compagnia a' due di Maggiodel 166.4. venuto,dopo dieci anni,a

queſta Provincia , terminò il rimanente de' ſuoi ſtudj , indi or-

dinatoſi Sacerdote , ſi trasferì alle Miſſioni de' Guarani , nelle

quali , con non poco frutto degl'Indiani , fe grantempodimora .

281. Piacque quivi al Signore didargli a conoſcere nella ſeguente

maniera tutti quei patimenti , che preparati gli avea per lavo-

rargliuna coronadi meriti . Terminata un giorno la Santa Mef

ſa , mentre ſi ritirava in camera a rendere le grazie , fi vide co-

me in eſtaſi , conuna zappa alla mano , e tutto grondante di fu-

dore , coltivare la terra in mezzo aduna gran truppa di gente

ſtraniera , ſenzachè alcuno de' circoſtanti , moſso a pietà , fi

rifolveſse a togliergli dalle mani quel ruftico ſtromento , e a

follevarlodaquella fatica. Sommamente maravigliato , e pen-

foſo rimaſe il P. Giuſeppe , nonintendendo il ſignificato di tal

vifione ; ben lo compreſe però di lì a poco nella Riduzione di

S. Ignazio , quando paſsato perordine de' Superiori alla conver-

fione de' Ciriguani , tuttoche numeroſiſſimi fuſsero que' popo

li , uno folo non nepotèconvertire alla Fede , eſsendochè lo

ſteſso era parlarloro di renderſi Criſtiani , che predicare alle

pietre , ocome ſuol dirſi , al deſerto , perſiſtendo ſempre tal-

menteoftinati, che nèpure glivollero concedere un ſervente ,

chegli miniſtraſſe al facro altare; eraperciò neceffitato acol-

tivare con le proprie mani un'orticello , a raccogliere col fudo-

redel proprio volto alcuna coſa , con cui ſoſtentare la vita , هم

portarii per le legne alla ſelva , e al fiume per provvederſi d'al-

cun vaſod'acqua, mirandolo trattanto quei barbari ſenzamuo-

verſi a dargli ajuto . Allora sì , che accorgendoſi di ciò , chetan

to prima moſtrato gli avea ilSignore , con gran coraggio foffri

que-
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queſte,ed altre moleſtie daque' crudeli , chegiunſero fino a

ſpingere i cavalli nel ſuo picciolo campo perchè vi paſcolaſſero,e

gli mandaffero in rovina in un momento tutto il frutto de' fudori

del ſuo volto , e della fatica delle fue mani . In mezzo aduna 282.

terra sì difficile a coltivarsi , e sì renitente a ricevere la ſemen-

za della divina parola , concioffiaché , perquanto travagliaſſe ,

in vano era il raccoglier frutto , giammai non levò le mani dal

lavoro , fintantochè i Superiori non lo chiamaronoOperajo nel

Collegio di Tarica , dove ebbe campo di eſercitare con ſtento 283 .

minore , e maggior guadagno , il proprio zelo . Quivi un caſo

gli accadde bendegno diriſaperſi . Meſſoſi un giorno a caſo a

lavorare un tubo , che gli potefle ſervire in congiuntura, che

alcun fordaſtro ſi voleſſe confeſſare , nelritornare poco dipoi al-

la fua camera , vide entrare in eſſa un uomo tutto afflitto di

non potere accoſtarſi alfacro Tribunale per mancanza d'udito ,

preſe egli allora a confolarlo con dirgli d'avere preſſo di ſe uno

ſtromento , con cui facilmente potrebbe aſcoltare . In fatti con

gran ſentimentodel ſuo cuore palesò quegli le proprie colpe , e

rendendo mille grazie al Padre nel congedarſi , ſoggiunſe : fi

rimanga V. R. conDio,che io mivò acomunicare , per poi mo-

rire , come appunto avvenne . Lo ſteſſo gli accadde con un'al-

tro , che pativa della medefima indiſpoſizione : ſtando egli fa-

no , e robuſto ſi confeſsò dal Padre , e indi adue giorni termino

di vivere , laſciando ambidue ficuri pegni della loro eterna feli-

cità per la ſingolar mifericordia con effida Dio uſata . Speranze

fimili non potè concepire d'un'altro , quale avea eſortato il Pa--

dreGiuſeppe ad aggiuſtare le partite della coſcienza per mezzo

degli Eſercizi Spirituali , e d'una confeffione generale , prima

d'intraprendere unlungo viaggio ; conciotfiache , ſcuſatofi egli

con apparenti preteſti , appena ebbe camminato poche leghe ,

che forpreſo daunafurioſa infermità , in pochi giorni fi poſe in

iſtrada per l'altra vita , con poco , o niun'apparecchio .

Fino all'anno 1698. dimorò in Tarica il P. Tolù , quando

pafsò con gran giubbilodel ſuocuore, in grado di Superiore, alle

Miffioni de' Cichiti , vedendo adempite le ardenti ſue brame

d'impiegare i propri fudori nella converfione degl'infedeli ;

benché le grandi , econtinue fue infermità lo ſtimolaffero a pro-

porre la propria inſufficienza a quell'impiego, tuttaviadopo-

chè in una grave malattia il dolore più acuto , che gli trapaffaffe

ilcuore in quegli estremi , era ſtatol'eſſerfi unavolta ſouſatodall

eſeguireun'ordine de' Superiori , gettandoſi nelle manid'Iddio ,
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venne intale uffizio a queſte Riduzioni , ove pernon eſſere anco

rabene ordinate tutte le coſe , ſe glipreſentò non picciola occa-

285. fione di merito . Inſoffribili più d'ogn'altracoſa ſi rendevano alla

ſua carità ibiſogni , e i diſagide' ſuoi ſudditi , a' quali , ſebbe-

nenon aveaconchè darriparo , proccurò nondimeno , con ogni

sforzo poſſibile per lo ſpazio de' quattro anni del ſuo governo ,

d'avvantaggiare quella Criftianità di freſcofondata , sì con la

converfione di nuovi infedeli , sì con loſradicare i barbari coſtu-

mi de' Catecumeni , eſponendofi perciò non rade volte con in-

286. vincibile coſtanza a' pericolofi cimenti della vita . Una delle

molte occafioni , che ſi trovò in ſtrettezze tali fu in congiuntura

di vedere un Neofito, il quale s'era con laidiſſimi colori tinto

il viſo ; concioſſiachè dicendogliilPadre : Orasi , che ſei vago !

Tu mifembri un demonio [che tali appunto compariſcono allora ]

cotantodiſpiacquero all'Indianosi fatte parole ,che teſo l'arco ,

gli miſurò alla vitauno ſtrale . Slacciateſi atal'atto le veſti il

generofo Padre , qui , gli diffe , piglia la mira pernon errare il

colpo , e toglimi queſta vita, che tanto bramo di facrificare al

mioDio per amor tuo . S'appagò nondimeno il cielodella ſola

offerta , non già della eſecuzione del facrificio , atteſochè atto-

nito, e pienodi confufione quelbarbaro alrimirare tantagene-

287. rofità , non ardıdipaſſare più innanzi. L'impiego fuo più ordina-

rio , e in cui era più indefeſlo , ſi fu l'iſtruire i fanciulli più ſve-

gliati, non folo nelle coſedellanoſtra S. Fede , ma ancora nel

ſervizio della Chieſa , e delle ſacre funzioni , inſegnando loro il

canto Ecclefiaftico , e le altre cerimonie : minifterio di trava-

glio, e tedio incredibile , e folo tollerabile aduna gran carità ,

e adun'ardente zelo , eſſendo neceflariopocomeno, che ilfar

loro mutar natura, con addomeſticarli appoco , appoco , con

correggerli ſenza eſaſperarli , e contollerarlialcuntempoma-

le accoſtumati , e vizioſi , per renderli tutt'altri da quei , che

erano ful principio . In tale eſercizio durò ſenza interruzione

fino all'ultimo reſpiro; concioffiachè la ſperanza delbene , e

de' frutti , che da quella infaticabile occupazione vedea ridon-

dare , glie la rendevanonon folo tollerabile , ma fuave .

In opere tali d'apoftolica carità verſo de' proffimi , non fi

288.dimenticavadi ſe medeſimo ,equantunque elle fuffero virtuoſe ,

emeritorie , era nondimeno affaidelicato nella regolare offer-

vanza,edi tal maniera fi portava nelle funzionid'Operajo evan-

gelico, che punto non ſidimenticaſſe dell'adempimento delle

fante leggi , e coſtituzionidellavita Religiofa , perlochè molte

ore
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oredel giorno ſe ne ſtava ritirato a vivere più perfettamenteper

ſe , per poi con inaggior fervore operare a prò de' proſſimi . Di- 289.

votiilimo egli era delle ſante Anime purganti , alle quali , non

folamente avea fatta in vita liberaldonazione di tutte le ſue ope-

re buone ; ma ancora do o morte di tuttiifuffragj , che fi fa-

rebbero per l'anima fua , riſervandoſi a ſcontare , diceva egli ,

le proprie , e gravi ſue colpe nel Purgatorio . Piacque però al Si-

gnore di far sì , ch'ei le purgaſſe in queſta vita inricompenſadi

si eroica carità , onde perché maggiore fufle così la ſua corona

nel cielo , lo carico ditante , e sì gravi infermità , che lo inabili-

tarono deltutto all'eſercizio de' noftri miniſterj con i Neofiti :

unico conforto nelle fue tribolazioni , dimodochè dir ſoleva ;

non venirgli altroda queſto mondo, che labor, &dolor. Chiamol-

lo finalmente il Signore al premiodi tante fatiche , e ſudori con

una morteda fanto , dopo avere ſpeſi piùdi 18. anni in queſte

Miſſioni , ne' 74. dell'età ſua , e 53. di Religione , nella quale

era ſtato annoverato tra' Profeffi di quattro voti a' 15. d'Agofto

del1782..

CAP ΧΧ Ι.

L

Brevedescrizione della Provincia del Ciaco , coftumi

e qualità de ſuoi Abitatori ; nuova Riduzione

ivi fondata ..

AProvincia del Ciaco uno ſpazio di terra ellaè lungo tre-

cento leghe , e cento largo , ſituato tralle Provincie del

Tucuman , de' Charci ,del fiume della Plata , del Para-

guay , e di S. Croce della Serra , circondato per ogni parte da

una lunghiſſima catena di monti , che cominciando afollevarfi

dalla. Città, diCordovadel Tacuman , giungono fino alle ric-

chitfime miniere di Lipes , edel Potosi , indi tirando a S.Croce

della Serra medefima,terminano nella gran laguna Mamore.Par-

te del territorio è maravigliosamente fertile , eabbondante , si

a cagione dimoltiruſcelli , o torrenti , sì in riguardodidue

gran fiumi , i quali, naſcendo in.feno alle montagne , attraver-

fano ,, e bagnano il paeſe , andando poi a sboccare, dopo molte

giravolte , nel gran fiume dellaPlata , la cuiſmiſurata grandez-

za formano, in gran parte . Numerofiffimi erano ne tempitra-

fandati ifuoi abitatori ,talche nelfolocontorno diGuadalcazari

Città oggigiorno diſtrutta , piùdi quattrocento Terre diNazio-

ni ور



216 Relazione Istorica delle Miſſioni

ni , e lingue differenti s'incontravano . I Popoli più celebri ſono

i Calciachii , iTenocoti , iBelelai , i Mocobi , i Tobi , i Mal-

balaeft , i Mataguayoſi , gli Aguiloti , i Ciunipieſi , gli Amu-

lalaeſi , i Caliagaeſi , gli Abiponi , i Payaguaſi , i Guaycuruſi,

i Ciuramateſi , gli Ayoyaſi , ed i Lulefi . Ciascuna delle quali

Nazioni è di temperamento igneo , e vivace ; di ftatura più , che

mediocre ; di fattezze alquanto diſſimili dalle noſtre , onde fa-

cilmente fi diftinguono dagli Spagnuoli , e dal rimanente degli

Europei : ſpecialmente quando , come frequentemente coſtuma-

no , ſi coloriſcono il viſo, comparendoallora deformifuor dima-

niera , e al pari de' demonj . Succeſſe , non ha molto nellaCit-

tà di S. Fede , che portandoſi a combattere congliAbiponi un

Capitano , che avea militato in Europa , al vederli così orribili ,

ſmarri talmente il coraggio , che rimaſe ſenza ſpirito . Quanto

al veſtito ; portano gli uomini alla cintura una faſcia ,dacui

pendono intorno moltepiume ; nel rimanente non ufano altr

ammanto,a riſerva diqualche altra Nazione,icui popoliſi ſervo-

nod'un ferrajuolodi pelle di cervo , chiamato Cheyapidal quale

pende al di fuori , fino a terra una cinta , anch'ella di piume ;

unico riparo contro le inclemenze della ſtagione . Le donne fol

tanto fi cuoprono , quanto baſta anon andaredel tutto ſcoperte .

Sono privi affatto di governo civile , e politico , e ſolamente

v'hain ciaſcuna Terra unCaciche , acui ordinariamente porta-

no qualche riſpetto , e riverenza ; nel rimanente vivono ſenza

unione , e come privi di chi li regoli , e dotati di corto intendi-

mento , fi dividono per ogni leggierdiſſapore . Le loro cafe fi

riducono ad un tuguriodi paglia in mezzo a' boſchi , una quà , ed

una là , ſenz'ordine , o distinzione . L'iſteſſo ſuccede de' Paya-

guàſi , i quali giammai non ſi fiſſano inun luogo , mutando fito

ogni notte ; laonde d'altra difeſa non ſi ſervono contro il ven-

to , che d'una picciola ſtuora , dormendo nel reſto allo ſcoper-

to . La parte maggiore del tempo viene ſpeſa da queſti popoli

per le ſelve in cerca dimiele , di cui formandone vino , con

eflo affai frequentemente fi ubriacano , e di tal maniera , che

rifcaldandoſiloro il capo,e perdendo quel pocodi ſenno, che pri-

ma aveano , vanno a terminare le loro feſte in rifle , e in ucci

fioni , atteſo il ripululare allora gliodj antichi , e ilvendicar-

fene con gran furore . Quello però , che maggiore cagiona l'am-

mirazione ſi è , che i parenti degli ucciſi , perquanto ſtretta fia

la congiunzione del ſangue , puntonon ſi riſentonodell'ingiuria
ricevuta .

:

Ari-
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AridurreNazionitali a vitaragionevole , e alla S. Legge

di Cristo , impiegarono tutto il loro ſpirito , e fervore , fino da'

primi anni del ſecolo paſſato i Padri Giovanni Dario Italiano , e

GasparoOfforio Valderràbano Spagnuolo perordine del P. Nic-

colò Maſtrilli Duran Provinciale di queſta Provincia , Zio del

Martire Marcello Maſtrilli ; non corrispondendo però alla

fatica l'oſtinazione di queſti popoli con frutto degno de' loro fu-

dori , impiegarono altrove il proprio zelo . Pertinacia tale in

gran parte venne originata dagli Spagnuoli : coſa , chenon fi 292.

può richiamare alla memoria ſenza lacrime , e dolore , che per-

ciò piacemi , anzichè rapportarla ſu queſti fogli , di tacerla ,la-

ſciando , che in altri Iſtorici la vegga , chi fuſſe bramoſod'aver-

ne contezza . Dirò ſolo , che appena introdotto ivi il conoſci-

mentodella Legge Criſtiana vi ſi raccolſe frutto maraviglioſo , e

fintantochè vifurono uomini di virtù , crebbe la pietà , e la Re-

ligione ; ma dopochè l'avarizia degli Spagnuoli oppreffe con ec-

ceflo que' poveri , e innocenti Indiani , datiſi eglino in braccio

alla diſperazione,inventaronounbencrudo rimedio , con cui li-

berarſi dalla tirannica ſchiavitù , in cui li tenevano i loro Go-

vernatori , e contro la quale , come oppoſta a' replicati divieti

de' Monarchi Cattolici , reclamavano con ogni sforzo iſoggetti

dellaCompagnia . Queſto ſi fu ordire unaſegreta congiura , af-

fine d'uccidere i loro oppreffori; il che eſeguito , rimaſero in

tale abominio preſſo loro gli Spagnuoli , C comprendendo ſotto

quaſto nomequalunque Europeo ] che con vocabolo uſuale , e

antonomastico; gli chiamano i Nemici . Ciò non oſtante il

Martire Pietro Romero Spagnuolo , e l'infatigabile Miſſiona-

rio il P. GiuſeppeOrighi Fratello dell'Eminentiſſimo Agostino

Orighi , e Zio del preſente Porporato dello ſteſſo cognome ,

vollerotentare di promulgare il Vangelo tra'Ciriguani , e ſen-

zafar caſo delle proprie vite , ſi ſtudiarono con ammirabili ſten-

tidi ammanſirne l'innata fierezza ; ma tutto in vano , onde da

to il S. Battesimo ad alcuni Bambini , furono neceffitati a riti-

rarſi . Nel 1637. entrarono per ilTucuman a convertire alcune

Nazioni il P.GaſparoOfforio poc'anzi mentovato , e ilP.An- 293:

tonio Ripario Italiano , da' quali il frutto maggiore , che fuſſe

raccolto nella loro impreſa , fu perdere la vita con glorioſo Mar-

tirio per Criſto ,della qual forte ebbe prima chiara notizia l'Of-

ſorio , come ei lo ſpecifica in unaſua ſcritta a Roma al Noſtro

Cardinale Gio:de Lugo ſuo anticoConfeflore. Dopo la loromor-

te comparvero ambidue a'loro ucciſori, veſtiti de'ſacri paramen-

Ee
ti ,
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ti , eriprendendolidella loro malvagita , gli eſortaronoachia-

marenelle loro Terre iPP. della Compagnia , acciò gl'iſtruiffe-

ro nella Fede ; oſtinati però eglino ne' proprj vizj , ed errori , ciò

noneſeguirono . L'anno 1653. preſero a ridurre quelle Nazioni

iPadri Ignazio de' Medina , e Andrea de Luxan; maquantun-

que v'impiegaffero lo zelo più intenſo , altro non guadagnarono

anch'effi , che pochi bambini , e alcun'adulto moribondo , ef-

ſendo ſtati coſtretti a ritirarſi per cagione d'unaſegreta congiura

contro di loro da' barbari macchinata . Anche i Padri Diego

Franceſco de Altamirano , e Bartolomeo Diaz ſi portarono colà

nel 1673. colGovernatore D. Angelo de Peredo , e ſebbene riu-

ſci lorodi fondare una Riduzione di Mocòvi col titolodi S. Fran-

ceſco Saverio , quattro leghe lungi dalla Città dell'Eſteco , in

cui fino amille ottocento arrivarono le anime , ſi ſciolſe ella ben

preſto, mercè del Governatore medesimo , ede' ſuoi Conſiglieri,

che giudicarono conveniente di ripartire quegl'Indiani in tante

commende , e metterli ſotto gli Spagnuoli ; contuttocio , tra

294. adulti , e fanciulli benmille perſone lavarono inquel primo in-

greffo al facro Fonte . Proſieguiſſi nuovamente unatale impre-

fa nel 1683. fotto ilGoverno di D. Fernando de MendozaMate

de Luna , da' Padri Gio. Antonio Solinas nativo diOlinis in

Sardegna, e Diego Ruiz di Valenza , e di già s'erano aggregati in

una nuova Riduzione , che fu poſta ſotto l'invocazione di S. Raf-

faele , alcuni Indiani Ocotadi , e Tagni , ſenonchè temendo

il comun nemico , da que' principj maggiori progreffi , iſti-

gò per mezzo d'alcuni fuoi Fattucchieri , cento cinquantaTobi,

ecinque truppe di Mocòvj a togliere a Miffionarj la vita . Por-

tatiſi eglino pertanto ove faceano ſoggiorno , e ritrovato ſolo il

P. Solinas , per effère andato il P. Ruiz a far provviſione di vive-

ri , gli diedero la morte , in compagnia d'un Ven. Sacerdote

nomato DonPietro Ortiz de Zarata a' 27. d'Ottobre diquell

anno medefimo . A tal novella ſi ritirarono i Catecumeni Oco-

tadi , eTagni , ſenza laſciare alcuna ſperanza , che il ſangue

de' PP. Offorio , e Ripario fufle per eſſere ſemenza di Criſtiani

in quella Provincia , atteſa Poſtinazione della maggior parte

diquelle Nazioni , le quali colle replicate oſtilità uſate verſo

delTucuman , e per l'odio loro innato agli Spagnuoli , tolſero

ogni fperanza della loro converfione . Ciò non oſtante repreffo

prima l'orgoglio de' Tobi , e de' Mocovj , volle Don Stefano

de Urizar , y Arizpacociaga , pio Cavaliere , Governatore

della ProvinciadelTacuman ,eBrigadiere degli eſerciti reali di
fua
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ſuaMaestà , che fi tentaſſe di bel nuovo l'impreſa , e ſi predi

caffe a' Luleſi la legge divina , al quale effetto fudeſtinato nel

1710. dal P. Giuſeppe Garriga Viſitatore diqueſta Provincia ,

il P. Antonio Maccioni nativo di Majorica in Sardegna , di do-

ve quà portatoſi nel 1698. , e letta Filoſofia inqueſta Reale Uni-

verſità di Cordova , ottenne poid'impiegarsi nella converfione

di queſti barbari .

Die egli adunque principio alla nuova Criſtianità colla fon-

dazione d'un Popolo compoſto di quattro Nazioni , di Luleſi ,

di Tochiftini , d'Ixiſtini , e di Oriſtini , i cui antenati furo-

no già anticamente Criſtiani , e lo poſe ſotto il patrociniodi

Santo Stefano . Sono i popoli accennati di colore olivaſtro , di

ſtatura ordinariamente grande , di genio ſpiritoſo , e allegro ,

nè facile alla malinconia, ſe non incaſo d'alcuna domeftica

ſciagura ; d'intendimento ſvegliato , e maraviglioſo nell'ap-

prendere le arti meccaniche , ma altrettanto poi lenti , e tardi

in creder ciò , che formonta la materialità de' ſenſi . Per lungo

tempo confervano la memoriadelle ingiurie ricevute , e quan-

tunque per il dolore , e per larabbia ſi ſentino ſtrappare le vi

ſcere , nascondono nondimeno , e cuoprono ogni rancore con

ſembiante del tutto lieto per cogliere ſpenſierato ilnemico , e

fare con ficurezza maggiore il colpo . In quanto alla Religione 295 .

fono finiffimi Ateiſti , non venerando Deità alcuna ; ſe pure dir

non fi voglia ; il loro ventre eſſere il Nume , che adorano , giac-

che d'altro non s'intendono , e ſolo proccurano di prenderſi in

queſta vita , a guiſa de bruti , ogni poſſibile ſoddisfazione .

meno infoffribile nientedimanco ciò ſembra al rifleſſo di non ri-

ſpettare nè pure le leggi di natura , da qualunque barbaro , e 296,

ſelvaggio , ch'ei ſi ſia , col ſolo eſſere uomo , venerate . La

maggior parte de' figliuolialcun riſpetto non porta a' Genitori ,

anzi ſopra dieſſivantadominio , e n'eſige sfacciatamente ubbi-

dienza , con porre loro addoſſo , eziandio le mani, che ſe ven-

ghino affalitidaalcuna infermità , anzichè muoverſene a com-

paffione , li laſcia , con incredibile ingratitudine in braccio ,

non menodel morbo , che della fame: coſada loro ſteſſi , nè

pure uſata con lebeſtie ; atal ſegno , che non di rado meglio

farebbe eſſere preſſo di effi piuttoſto , che uomo , un cane ; 297 .

concioffiache si teneri ſono di ſimili animali , che alimentan-

done branchi intieri , arrivano fino a levarſi il cibo dibocca per

ſoſtentarli . Incontroffi a caſo il P. Maccioni con alcuni diqueſti

barbari in occaſione di condurre alla ſepoltura la madred'unodi

effiEe 2
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eſſi defonta , e poc'anzi convertitaſi alla Fede , quando oſservò,

coneſſo leivoler ſottrarre un figliuolino di pochimeſi , non ri-

trovandoſi Indiana alcuna , quantunque congiunta di ſangue, che

addoſſar fi voleſſe la fatica di allevarlo . Lo tolſe ſubito dalle

loro mani il Padre ; ma perquanto con paga anticipata chiedef-

ſe , e fupplicaffe , alcuna non ſi moſſe acompaffione , e fu co-

ftretto a mantenerlo , finchè ei viſſe , col latte di capra , o di

pecora , non ſenza ſuo eſtremo dolore , invedere trattanto pen-

dere dal ſeno di non poche madri un gran numerodi cagnolini ,

perchè non perifferodi fame . I loro accaſamenti [ſe pure alcu-

no ve n'ha meritevole di tal nome , concioffiachè annojata la

donnadel marito , oviceversa , dal loro arbitrio dipende ilpren-

derne un'altra ,o un'altro non ſicelebrano,ſe non nell'età avan

zata , e quando già ſi ſono ſtancati nelle laidezze ,eſſendo , affat-

to privi di quella vergogna , edi quel timore , che ſaggiamente

tramiſchio co' vietati piaceri la natura , affine di contenere tra

limiti dell'oneſto ilgeniodella concupiſcenza sfrenata .

Non è facile a ſpiegarsi quanto faticafle ilbuon Miffionario

infieme con un'altrodellaCompagnia in iſtruire ne' principi del-

la leggedivina gente tale , cheſembravapriva delprimiero iſtin-

todinatura , e di quali mezzi , sìdi carità , sì di zelo ſi valeffe.

per renderli di bruti , che erano , ragionevoli , e dipoiCriſtia-

ni . Egli ,ed il ſuo compagno erano iprimi colla zappa alla ma-

no arompere il terreno , amaneggiare gli aratri , e a far tutto

ilrimanente neceffario al lavoro de' campi per addeſtrarli a pra-

ticare lo ſteſſo viſitavano gl'infermi , e con effo lorouſavano

di tutte quelle finezze di carità , che ſono proprie d'un'amoroſa

madre , togliendofi ,eziandio il cibodibocca , e il ſoſtentamen-

to loro affegnatodalla pietà degli Spagnuoli , per rimediare al-

le neceſſità nelle quali ſi trovavano , e ſoffrendone con incredi-

bile pazienza le inſolenze, e le inezie , in riguardodella ſperan-

zadi poterne ritrarre alcun frutto . Veroè , che il meno era ciò,

riſpetto aquanto travagliavano in profitto delleanime; conciof-

fiachè la diſoneſtà , la vendetta , l'ubriachezza , ed altri mille

vizj , ereditati colſangue , creſciuticongli anni; e dall'uſo con-

vertiti innatura, fi rendevano poco meno, che impoffibili a

fradicarſi da' loro cuori . Tanto potè nondimeno la virtù incon-

traftabile dell'Altiſſimo , e la finezza del loro zelo apoftolico ,

che appoco , appoco ſicominciò adammollire la durezza di cuo

risì oftinati , e adirozzarſi la barbaried'animi così ſelvaggi .

11primo frutto ſtagionatoſi con iſudori , econ le fatiche di que-
fti
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fti fervoroſiſſimiOperaj furono molti bambini , che rigenerati

appena nelle acque falutari delſanto Batteſimo , volarono con

lacandida ſtola dell'innocenza all'eterna beatitudine , per pren-

dervi poſſeſſo di quella gloria , che in avvenire goderebbero i

Fedelidella loro Nazione . Nè fu ſolo un tale acquiſto , conciof-

fiaché riuſci loro di guadagnare ancora non pochi adulti , che

tocchi dalla peſtilenza , lieti cambiarono la preſentevita con la

ſperanza dell'eterno ripoſo nel cielo , e tra gli altri un giovane

di pochi anni , nonmeno per le piaghe del corpo , che per la

pazienza , con cui le ſoffriva , fimile al Santo Giobbe , il quale

arrollatoſi nel numerode figliuoli d'Iddio con ſomma allegrez-

za , e giubbilo del ſuo ſpirito , paſsò da queſta peregrinazione

alla patria celeſte con atti fervoroſiſſimi di Fede .

Altamente ſentiva fimiglianti progreffi ildemonio inuna

Nazione così barbara , ed inculta ;onde proccurò con ogni sfor-

zo di ſollecitamente impedirli , e di ſoffocare l'evangelica ſe- 298. -

menza prima , che ella gettaſſe in quei cuori le ſue radici . II

primomezzo di cui ſi ſervi , fu tramare la morte a' Miſſionarj ,

che gli facevano guerra sì cruda , incitando alcuni infedeli , per-

chè loro la deſſero , e in fatti piùd'una volta lo tentarono , e già

congiurato aveano d'ucciderlo. S'erano portati coſtoro alquanto

lontanidalla Terraa celebrare con orribile ftrepito un feſtinodi

ballo,nel quale formatauna ruota,vipoſero in mezo una zuccha,

che ella ancora per arte diabolica cominciò con eſſo loro a dan-

zare; inqueſto mentre convennerotutti didare inquella notte la

morte al Padre , e liberarfi finalmente dalle ſue riprenfioni . Se-

nonchè uditigli egli acaſo , uſcendo dalla propria abitazione

proccuròd'intendere lacagione diquellanovità intempeftiva,

quando incontratofi con una Indiana , che faceva ritorno dal

ballo , non così fuori di ſe , come glialtri del tutto ubriachi ,

preſe ad interrogarla , perchè tanto ftrepito faceſsero i ſuoi pae-

fani , e alzaſsero quelle voci? Ella , che molto ben sapeva

quanto fi macchinaſse , con un finto ſogghigno ſi ſtudio d'occul-

tarlo , ſoſpettando però il Miſſionario d'alcuna gozoviglia , per

certificarſene , e ovviare a quel male,tornò a fare iſtanza alla

donna, che gli paleſaſse la verità; perlochè temendo ella ,

ad una tal replica , che non gli fuſse nota , gliſvelòtutta la

congiura contro la ſua vitatramata . Si ritirò allora nella fua

ſtanza il Padre adofferire aDio a prò di quelle anime il ſacrifi-

cio di ſe ſteſso , aſpettando tutta quella notte intiera i ſuoi ucci-

fori , ad altre coſe però di ſuo ſervizio piacque al Signore di
COM-
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conſervarlo , concioſsiachè , avviſati dall'Indiana gl'infedelid'

effer già noti al Miſsionario iloro diſegni , nons'ardirono afar-

gli oltraggio , eziandio per timore , che non accorreſsero a

299. vendicarlo gli Spagnuoli . Vedendo il demonio vana eſsergli

riuſcita queſta trama , un'altra ne ordi , e fu introdurre nella

Terra il perniciofo errore , che lo ſteſso fuſse il verſare ſu'l ca-

po de'fanciulli le acque batteſimali , e il congedarne da' corpi

le anime ; errore qual si altamente gli riuſci di fiſsare nella fan-

tafia di quella gente , che convertendo ella in odio l'amore

portato a' Padri , gli rimirava di mal cuore , e gli fuggiva co-

megiurati nemici del proprio bene . Dava a ciò calore il crede-

re imiſeri ſcioccamente d'eſsere immortali , e tuttochè rimi-

raſsero giornalmente rimanere eſtinti tralle loro braccia gli

amici , ed i congiunti , contuttociò all' evidenza degli occhi

prevaleva l'errore dell'intelletto . Proccuravano i noſtri di diffi-

pare contutte le forze del loro zelo quell'ingannevole , e falfa

opinione fomentata dalcomune nemico a' danni di quella Cri-

ſtianità ; e ben piacque aDio Noftro Signore , che con occhidi

maggior pietà ſuole rimirare iſuoinovellifedeli , di dar ben

preſto rimedio adununsì fatto ſconcerto , e confolare infieme ,

300. edar'animo a' fuoiſervi , nella maniera che ſiegue . Andava

un dì il Padre Maccioni portando dicaſa in caſaunapentola di

cibo per diftribuirlo agl'infermi; quando incontratofi con un'In-

diana , dal cui ſeno pendeva un pargoletto , che già , già dava

gli ultimi aneliti, non cosi preſto potè ella fuggire , e naſcon-

dere il bambinello , ch'ei non lavedeſſe; onde conparole pie-

ne di dolcezza , e affabilità , proccurò di mitigare l'odio di co-

lei , e guadagnarne l'affetto per battezzare il figliuolino ; tutto

però indarno , concioffiachè parlando ildemonioperbocca d'u-

nadonna , non menotutta ſua per l'infedeltà , che per la laſci-

via , tante ingiurie , e beſtemmie vomito contro di quel Santo

Sacramento , quante nel bollore delle ſue furie ne direbbe un

frenetico , e preſe adeſortare laGenitrice anon permettere , che

ſi lavaſſe la ſuaprole nelle acque del S. Battesimo , altrimenti

le fuccederebbe ciocchè ad un'altra mal conſigliata , a cui lo

ſteſſo fu offerire al Sacro Fonte il proprio parto , che conſegnarlo

alla morte,la quale al cadergli ful capo le facre acque, lo tolſe di

vita . Era l'Indiana d'indole liberate , nè facilmente fi laſciava

offuſcare l'intelletto dalle ciancie de' fuoi , e molto menodalla

falfa apprenfione , che un veleno fuffe il S. Battesimo contro la

vita , conoſcendo ben'ella tantiSpagnuolid'età già avanzata , c

ca-
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canuta , ſtati pure battezzati ; laonde ſpontaneamente offeri al

Padre il Figlio . Ripieno allora egli d'umile , e generoſa confi-

denza nel Signore , fupplicò la Maestà ſua adegnarſi di togliere

quell'impedimento alla propagazione della S. Fede , che più non

le coſterebbe d'un'atto di volontà; indi rivolto a S. Franceſco

Saverio , lo pregò a rimirare conocchi mifericordioſi quella cie-

caGentilità , e ad ottenere dal Signore , poichè tanto gli era a

cuore l'onor fuo , che non ſolamente ſerviſſe quel Santo Sacra-

mento a liberare l'anima di quell'innocente dalla ſchiavitù del

demonio , ma ancora a fottrarlo dall'infermità corporale , pro

mettendo in ringraziamento di quel beneficio , che ſperava rice-

vere , di chiamarlo Franceſco Saverio . Udì il cielo le fervoroſe

ſuppliche del ſuo Servo; quindinon si toſto fu battezzato il fan-

ciullo , che intieramente ricuperò la ſalute . Lo ſteſſo avvenne 30f.

aduna giovane da marito , la quale digià fredda , veniva pianta

da' congiunti come morta : battezzata però appena , alle grandi

iſtanze , colle quali ciò aveadomandato , come ſe ſi riſvegliaf-

ſedaun profondo fonno , torno in ſe , e alla vita ;ceffando per-

ciò appoco , appoco nella Popolazione quel falſo timore , dital

maniera , cheda ſe ſteſſe offerivano a gara le Genitrici i propri

parti , perchè fuſſero rigenerati colle acque Battefimali .

Fremendo di ſdegno ildemonio al rimirare ſvaniti iſuoi di-

fegni , non fi perde d'animo perciò , anzi fi diè con tutto lo sforzo

ad offufcare il terſo ſplendore de' coſtumi d'un Miffionario , in- 302.

famandolo conmille calunnie per mezzo d'alcuni Apoſtati non

poco eſaſperatia cagione dell'impedir loro ilfatollare l'appetito

della carne con ogni più nefando , e laido piacere; ma contro

ogni ſua eſpettativa , ne uſci trionfante l'innocenza , e l'apoſto-

lica vita di quel buon Padre , onde fu neceffitato lo ſpirito infer-

nale a laſciar libero il paflo per allora al Vangelonelle vaftiffi-

me Provincie del Ciaco , dove non folamente s'addoperano i

Figliuoli della Compagnia nella converfione degl'infedeli ; ma

ancora nella riforma degl'Indiani , e degli Spagnuoli , ne dicui

Forti, che ivi ſono di S.Giuſeppe, edi Vallebuona attendono a

confeflare , ead amminiſtrare la divina parola , oltre l'accom-

pagnare i ſoldati , quando fi portano a ſoggiogare i barbari , con-

tinui infeftatori di quella Provincia ; nellaqualcongiuntura fer-

vono loro di Cappellani , s'eſpongono a i riſchi maggiori , ed a

pericoli di perdere la vita , ſenza punto curarfene , e proccurano

al tempo ſteſſo di ridurre i prigionieri degli Spagnuoli , e di

battezzare i fanciulli .

Avea
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Avea già travagliato glorioſamente nove anni in tali impre

303. ſe il P. Maccioni; quandonel nuovo governo del 1719. venendo

affegnato per Segretario del P. Giuſeppe Aguirre Provinciale ,

fud'uopo addoffare la cura di quella Riduzione al P. Gioacchino

de Yegros , e ad altridue della Compagnia . Intanto , nonme-

no il nuovo Provinciale , che il Segretario proccurarono di fo-

mentare con ogni sforzo la converfione degl'infedeli ,alla quale,

come ſempre avea fatto , non poco cooperò il Governatore del-

laProvincia D. Sebaſtiano de Urizar . Portatifſi pertanto nell'an-

no ſteſſo i Confinanti della Città di S. Michele del Tucuman agl

infedeli , ſcoprirono un nuovo fiume , giudicato allora ilPilco-

mayo , nelle cui ſponde inteſero ſoggiornare gran moltitudine di

gente,che perefſſer di fattezze bianche fu creduta Spagnuola .A

tal notizia determinò ilGovernatore accennato , che ſi doveſſer

portare l'anno avvenire le truppedelſuodominio alla totale ſco-

pertadeldetto fiume , chiedendo perCappellano di eflè uno de

304. Padridi S. Stefano . Benvolentieri gliel'accordò il Provinciale ;

anzi ſperando , che ingrangloriad'Iddio ridonderebbe un tale

ſcoprimento , ſtabili di far penetrare dalla parte del Paraguay,

ove egli sbocca , nel Pilcomayo alcuni Miſſionarj de' Guaran y

con ordine perentorio , che ſenza trattenerſi aconvertire Na-

zione alcuna, ſi ſtudiaſſero ſolo di guadagnarne l'affetto , e paf-

ſaſſero innanzi , fino adincontrare i ſoldati Spagnuoli , che dal

Tucuman vi ſi portavano , o giungeflero a' Ciriguani . Adue
fini riguardava prevenzione sì fatta . Ilprimo era , che ſcoper-

to il paeſe , vi fi poteſſe entrare per il Tucuman , per il Para-

guay , e per le Frontiere di Santa Fede , dandoſi lamano i

Popoli delle mentovate Provincie alla conquiſta di tutto il

Ciaco ; conchè ſi verrebbe a guadagnare la converfione di mol-

te anime . Il ſecondo l'aprire di quà una ſtrada più breve al-

le Miſſioni de' Cichiti , coſa ſempre ſommamente defiderata

per evitare la distanza , che v'è dalla parte di Tarica , pre-

ſumendoſi , che non poco fi avvicinaſſero gli Zamuci alCiaco , e

al Pilcomayo ; eſsendo per colàancora andato unodella Com-

305. paguia incontro alrimanente . Affegnò dunque il Provinciale ,
acciocchè ſi avanzaſſero per la boccadel Pilcomayo , i Padri

Gabriele Patigno , e Luca Rodriguez , ambidue nati nellaCittà

dell'Affunzione , e in quel tempo Miffionarj de' Guarany . Dal

Collegio del Paraguay ſpedi il Fratello Bartolomeo Niebla d'

Andaluzia , con unOblatoPortugheſe chiamato Faustino Cor-

rea , ed alcuni Indiani Guarani , accio , ſe la neceſſità lo portaſſe,
difen-

:
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difendeſlero i Padri dalle invaſioni de' nemici . Dalla parte

degliZamucivi s'incamminarono iPP. Filippo Suarez , eAgo-

ſtino Caftagnares . Quei della Provincia del Tucuman , non

potendogiammaiincontrarſi nel Pilcomayo , s'accorſero alla

fine ; lo ſcoperto da' Tucumaneſi nel 1719. non poter'effere il

ricercato fiume molto ampio , ove all'oppoſto affai picciolo era

quello per cui navigavano . Avendo camminato iCichitipergli

Zamuci ,verſodove giudicavano rimanere il fiumemedefimo,
ancoreglinonon vi fi poterono imbattere . Quei , che s'avanza-

rono per il Pilcomayo ſopra una nave con alcune picciole bar-

chette camminarono ſempre perdiverſe vie a cagione delle fue

re plicate voltate , al principio dellequali rinvennero alcun'indi-

ziod'eſservi degl'Indiani , ma non nevideroalcuno . In queſta

guifa , parte per il fiume , parte per alcune lagune , di cuigran

copiaven'ha inquelle rive, [e le quali allo ſcemaredel medefi-

mo rimangono diviſe, e al ſuo creſcere rendono un mare la cam-

pagna , etornano ad incorporarſi in eſso viaggiarono daottanta

leghe, al fine delle qualis'accorfero , noneſsere tanto profondo

quel letto , che ſenza manifeſto pericolo d'incagliare , fuſſe na-

vigabile . Quindi determinò il P. Patigno di paſsare nelle bar-

chette col FratelloNiebla , tre Spagnuoli , e trentaquattro In-

diani ariconoſcere il reſtante , finoadottenere l'intentodiquell'

impreſa , laſciando trattanto alla curadellanave il P. LucaRo-

driguez , l'Oblato , e il rimanente della comitiva . Navigato ,

che egliebbe altre trecento leghe , nelcorſo delle quali incon- 306.
trarono varie , e diverſe Nazioni confinanti con i Ciriguani ,

giunſe adunadi eſse ſconoſciuta , i dicui popoli ſpecialmente le
donnenellabianchezza nulla diffimili dalle Spagnuole , oltre

P'eſseredi vaghe fattezze , e di buona ftatura , ſembravanod'ot

tima indole ; nè punto meno fertile era ilterreno , nel quale alle-

vavano molte razze di cavalle , egranmoltitudine di pecore ,

dellecui lane teſsevano ſquiſite pannine , e piantavano varj frut-

tidel paeſe . Smontati ch'ei furono ,offerirono a que' paeſani al-

cuni piccioli regali , tenuti colà in gran prezzo , ed effi con affet-

to ſtraordinario corriſpoſero loro,onde concepirono ſperanze 307.

dipoterli dipoi facilmente convertire ; furono però elleno diffi-

pate da' Tobi , e da' Mocovi , dicui alcuni , che ividimorava-

no , prefero ad attizzarli contro de' noſtri , e a macchinare con-

tro le loro vite un tradimento , qual poi eſeguirono ; concioffia-

chè paſsando da ambe le parti pacifica corrispondenza , e ufan-

doſi varie finezze in tutto iltempo , che fu neceſsario ivi tratte-

Ff

nerfi
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nerfi per reſpirare alquanto , andati tre de' noftri Indiani atagliar

legne alla ſelva , furono aſsaltati da' Tobi , e da' Mocovj accen-

nati, e inſiemeda' paeſani, rimanendone due ucciſi, ed uno sì mal

ferito,che indi a pochi giorni anch'egli terminò di vivere . Ritira-

tiſi allora gli altri negli ichifi fatti dal Padre ricuoprire con pelle

di vacca , acciò ella ſerviſse diditeſa dagl'inſulti di coloro , che

gl'inſeguirono innumerodi600. fino a' battelli , e gli accompa-

gnaronoconun nembo sì folto di dardi , che ſembrava uno ſcia-

me di api . Vero è , che danno alcuno non cagionarono loro ,

mercè della reſiſtenza , che trovavano nel cuojo , anzi , tuttochè

aveſse d'uopo il P. Patigno di ſtare duevolte nella prora eſpoſto

a' colpi , e perciò d'ogni intorno gli cadeſsero. le faette , da al-

cuna nondimenonon rimaſe offeſo . Così avanzandoſi, proccura-

rono di fottrarfi dalle furiedi que' barbari , che per allora con i

loro tradimenti disfecero , e diffiparono le ſperanze di penetrare

nel Ciaco,ove giuſta il detto fi credeva di poter convertire molte

Nazioni; e ſenz'altro frutto tornarono a rifolcare,non ſenza gran-

de ſtento la ftrada di quattro cento leghe , quante ne avevano di

già ſcorſe ..

Ritornando ora alla Riduzione di S. Stefano , vi fi contava-

no in queſt'anno 1721. molte famiglie . E' ben vero però , che

acceſaſi una picciola influenza divajuoli , la quale a due tolſe

lavita , sì gran paura concepirono gli altri della morte da quel

308., malore minacciata , che il giorno ſteſſo , in cui quelli perirono ,

abbandonati i noftri , fuggirono tutti , a riſerva di 18. adulti ,

e 20. Giovanetti . Appena ſe ne accorſero i Padri Gioacchino de

Yegros , e Lorenzo Fando , che montati a cavallo tennero loro.

dietro per alcune colline nelle vicinanze di Salta ; eſſendo però

ellenonon poco ſcoſceſe , e folti i boſchi , che v'erano , ebbero

d'uopo di ſmontare , e ſeguirli appiedi con pena, sì grande ,

atteſo il fuggire , che facevano , non già per la via retta , e bat-

tuta; ma ſempre obliquamente , dicendo (cotanto, è grande la

loro barbarie) che cosi ftancata dalle macchie , e dalle giravol-

te , raggiungere non li potrebbe la peſtilenza . Rimaſero privi

di forze prima di poterli raggiungere i Padri ; onde volendo ri-

tornare alla cura degl'infermi , che laſciati aveano , ſpedirono

due Indiani , che ſeco conducevano a trattenere i fuggitivi , da

quali , incontrati , che gli ebbero dopo alcune leghe , altro non

poterono ottenere , per quanto fi affaticaffero , fenonchè ſcen-

deflero giù , ove dimoravano i Padri, iquali proccurarono di ri-

condurli alla Riduzione , ma per allora folo ne poterono ftrap-

pa-
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pare lapromeſſa diritornare , ceffata , che fuffe lapeſte . La-

ſciatili per tanto ivi , ſe ne ritornarono agliinfermi , de' quali

in brieve ben quattordici adulti morirono aſſiſtiti ſempre da effi

con ogni zelo , e carità , fino a dar loro ſepoltura . India qual-

che temporitornarono alla loro Terra i fuggitivi , mediante le

diligenze de' Padri , a' quali nonmanca inchedi continuo glo-

rioſamente impiegarſi , atteſa l'innatabarbarie di queſteNazio-

ni , come dal riferito potrà vederſi . Trovaſi alpreſente queſto

popolo in ſommo pericolo d'eſſere diſtrutto ; concioſſiachè i

Mocovj , ed i Tobi ſtati fin'ora adovere , mercè il valore del

Governatore della Provincia delTacuman principal Promotore

di queſta Riduzione , tornano ora a rialzare il capo , avendo uc-

ciſi i foldati del Forte di S. Giuſeppe , e affediato arditamente

quello di Vallebuona; onde fi teme , che ſe nevenghino all'

aſſalto , eſſendo egli privo di difesa , non lo distrugghino . Con- 309.

tuttociò non perde la Compagnia le ſperanze di raccogliere

frutto abbondante nel Ciaco , qualor ſi verifichi ilvaticinio del

ſuo primo Apoftolo S. Franceſco Solano , dal quale fu predica-

to a' Luleſi il Vangelo , e di cui v'ha tradizione in quelle contra-

de , che profetizando la rovina della Città dell'Eſteco , già da

più di trent' anni ſeguita , predicefle ancora la converfione

degl'Indiani delCiaco . Piaccia al Signore , che preſto ella s'

adempia .

R

CAPO ΧΧΙΙ.

Ultime Notizie delle Miſſioni de Cichiti , e de

Ciriguani .

Iferita di già ladeſtruzione delle due Popolazioni de' Ci-

riguani , non farà fuor di propofito dare ora ragione ,

come negli anni ſeguenti facefle la Compagnia ritorno a

queſte Nazioni . Trovavaſi il P. Luigi della Rocca Vice Pro-

vinciale l'anno 1715. alla visita del Collegiodi Tarica , per indi 310.

paſſare alle Miſſionide' Cichiti , quando giunſero a quella Cit-

tà alcuni Meſſaggieri de' Ciriguani , a richiedere iPadri di vo-

ler portarſi a predicare nelle loroTerre la S.Fede, e ad ammini

ſtrarvi il S. Battesimo . Strana di vero ſembrò una tal mutazio-

ne , atteſa la loro ben ſperimentata pertinacia , e l'eſſer eglino

talmente invecchiati ne' vizj , cheda piùdi ſedici anni , perdu-

ta la ſperanza di raccogliere alcun frutto , n'era ſtata abbando-
Ffz na-
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311. nata laconverfione . Efebbene ceſsò ogni maraviglia allorchè

ſi riſeppe il motivo di riſoluzione si nuova , e fu l'eſſerſi dato a

vedere per ſovrana diſpoſizione a molti de' Ciriguani un loro

paeſanopoc'anzi morto ſenza riconciliarſi con la Chieſa , da cui

avea apoftatato , con fignificar lorod'eſſere ſtato condannato al

fuoco eterno, in penad'avere abbandonata la S.Leggedi Cristo ,

pur nondimeno , quantunque per ciò molto ſpaventati chiedef-

fero di ſottomettersi alVangelo,ſi trovò aſſai dubbioſo il P.Vice-

Provinciale, ſe gli doveſse compiacere ſul rifleſso delle replicate

eſperienze della loro incoſtanza . Riſolvendo finalmente per il

sì , affine di far l'ultima prova della loro oſtinazione , e di aderi-

re alla pia volontà del Signor Marcheſe della Valle del Toco ,

che iſtantemente ciò richiedeva , inviò colà due ſoggetti , il

P. Paolo Reſtivo in quella ſtagione Rettore di Salta , e molto

fperimentato nellalinguaGuarani , uſata da quella Nazione , c

il P. Guevara dimorante allora nelCollegio di Tarica. Giunti ,

cheeglinofurono al termineprefiſso,rigenerarono al facro Fonte

alcuni fanciulli , e a coſto di grantravaglio proccuraronodi fon

dare una Riduzione , che vollero nomata della Immacolata

Concezione , acciò col favore , e patrocinio di queſta potente

312. Signora, rinunziando i Ciriguani al demonio , s'arrollaſsero fot-

to le inſegnediCriſto . Ben ſi oppoſe a sì felici principj lo ſpiri-

toinfernale contutte le macchine , e con ogni ſuo sforzo, dan-

doſi a vedere agl'Indiani in forme sì orrende , e ſpaventoſe , che

ne cadevano i miferi a terra tramortitis ma ben preſto ancora

vi dettero riparo i Padri,col fabbricare alcune Croci di legno, le

313. quali adorate da' barbari , fecero collocare ſopra lecafe , nelle

piazze , nelle ſtrade , e per la campagna . Onde al vedere il co-

mun nemico ſegno sì falutare, deſiſtè dal più perſeguitare que

meſchini , i quali , depoſto ogni timore , non ſperimentarono

in avvenire alcun minimo infulto . Non ſi riſtette contuttociò il

maligno ; anzichè d'altre traccie diaboliche ſi valſe per diftur-

bare l'opera incominciata, con attizzare alcunide' ſuoi ſeguaci

ma ancor queſta volta ſi compiacque il Signore dimandarne

avvoto idiſegni , trasformando in fedeli coadiutori de' Padri

nell'affare di quella converfione , i di lui miniſtri medesimi , e

degnandoſi , a ſcorno maggiore dell'inferno , e per viè più pro-

movere in queſta Riduzione laFede , di favorirli con alcuni av-

314. venimenti , che ſembrano miracoloſi . Due ſoli fra gli altri ne

racconterò . Giaceva si gravemente inferma un'Indiana , che

già per morta veniva piantada' congiunti edinfatti giunta el-

la
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laera preſſo , che a ſpirare . Intali anguſtie ſi riſolverono di ri-

correre al Patrocinio di Maria Santiffima , pregandola con co-

pioſe lacrime a reſtituire all'inferma laſalute ; ed ebbero alle

loro fuppliche il reſcritto ; concioſſiachè il di medefimo , in cui

implorato aveanol'ajuto di Nostra Signora , ful tramontare del

fole ceſsò la febbre , della quale grandemente era afflitta ladon-

na , e il giorno avvenire con ammirazione , e ſtupore di tutto il

popolo, ſi trovò perfettamente ſana . Pativa non poco in altra 315 .

contingenza , per mancanza d'acque , tutto il contorno , ea

momenti correvano riſchio d'andare indifperfione i ſeminati ,

implorato però il favore della Vergine , in cui ſubito , di fere-

no , ch'egli era il cielo , ſi veſti di nuvole , e proruppe inuna

pioggia copiofa : unico rimedio ad ogni loro neceſſità . Mercè

di queſti , ed altri benefici fi fpera finalmente d'ammollire,

l'oſtinata durezza de Ciriguani , a profitto de' quali faticano al

preſente due Padri con fine di guadagnare , almeno le anime de

fanciulli , ſperando , che quei , i quali naſceranno , e verranno

allevati col latte dellaCriſtiana Religione , ſaranno per mante.

nere la Fede , onde ſi potrà godere in tutta la Nazione de' ſudo-

ri , e delle paffate fatiche di tanti apoftolici Miffionarj , che

in diverſe occafioni atteſero alla cultura di queſto cam-

po.

Aconchiudere di preſente queſta Relazione , non ſarà , fe

non bene ildare una brieve contezza , sì dell'ultimo ſtato delle

Miffioni de' Cichiti , come d'alcune eſpedizioni , ſpecialmente

di quella degliZamuci , ſecondochè fin'ora ſi è potuto ſapere3 .

per la diſtanza de' paeſi . Eraſi avuta notizia in S. Franceſco Sa-

verio , alquanto di là lontano effervi un numero di Guaraydell

idioma de' Guarani,onde ſperandoſidi raccogliere copioſo frut-

to , fi portarono colànel 1719. alcuni Cichitidella mentovata

Riduzione per tentare diconvertirli alla Fede; ma tutto in va-

no , atteſochè in giungere alle loroFerre , ritrovarono eſſer fug-

giti di già tutti , nè alcuno effervene rimaſto . Proccurarono di

tenere loro dietro , ſeguendone le orme; ma ancor ciò riuſci

ſenza profitto , poichè perdutili dopo varj giorni di viſta inun

fiume affai prafondo , in cui s'imbarcarono , non poterono ſa--

pere verſodove s'incamminaffero . Avvenne inqueſt'anno me-

defimo l'incendio fatale di tutta la popolazione diS. Raffaele, im

qui s'incenerirono tutti i frutti , con i quali fi mantenevano i

Gentili , i quali quafi, quafi ſollevatiſi,ſi temeva,che nom

ritornaffero alle ſelve .Alla fine col favore divino ficompaſedi
tali
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-tal maniera il tutto , che l'anno 1721. fi potèdar principio alla

317. diviſione di queſto popolo , e trarne una Colonia , con cui for-

marſi la RiduzionediS. Michele . Tratante ſciagure però fi go-

dè la forte dell'aprimentod'una nuova ſtradadagran tempo de-

fiderato , lungi le coftiere de' Ciriguani ,laſciata in abbandono l'

antica di S.Croce della Serra , e ben'allo zelo infaticabile del Pa-

dre Franceſco Hervàs fi deve un si felice ſcoprimento , da

cui fu ella aperta in quella miglior guiſa , che ſi poteva bra-

mare , e di tal maniera , che l'anno avvenire poterono per eſſa

paſſare inuovi Miſſionarj , i P. P. Giacomo de AguilarArago-

neſe , che innome del ſuo Provinciale fi portava alla viſita di

quelle Riduzioni , e il P. Gio: Battiſta Speth Bavaro , poc'anzi

venuto d'Europa , e per l'iſteſſa comunemente or fi pafla , at-

teſo lo ſcorciarsi non poche leghe .

Diverſe ſcorrerie ſono ſtate fatte negli anni ſuſſeguenti da

Neofiti di tutte le Riduzioni , affine di guadagnare alla Fede i

molti gentili , che alla giornata ſi ſcuoprono , ſpecialmente

verſo il Nort , ove firinvengono popoli innumerabili, benchè

alquanto lontani , ed in Terre travagliofiffime , infeſtate da fiere

ſtraordinarie . Veroè , che fa d'uopo ufargran cautela , e a po-

chipervolta condurre , paeſide' Neofiti que' barbari , affine di

poterne aver cura , ſtantechè per la mutazione del clima gran

parte ne periſce . E queſta è la cagione , perchè moltopiù nu-

meroſe non ſiano le Riduzioni , maſſimamente nelle Miffioni

de'Mochi , le quali per eſſer ſituate inluoghi perniciofi , vanno

ogui di mancando , e fa di meſtieri , come in fatti fipratica , il

reclutarle connuovi infedeli : diligenza non pocoprofittevole a

quelle de' Cichiti , le quali , generalmente parlando , ſi veggo-

319.noſempre più copioſe . Certo è , che nel 1723. bennovantadue

famiglie s'aggiunſero a S.Giovanni , e ottanta a S. Raffaele ,

ove furono condotte nel lororitorno da alcuni Neofiti , che per

eſſerſi ſollevata nel 1722. una picciola peſtilenza , ſe n'erano al-

lontanati ; fervendoſi Iddio d'un mezzo sì ſtraordinario per gua-

dagnare a ſe quella povera gente , tralla quale eravi un'India-

no , che non capiva in ſe ſteſſo per il giubbilo d'eſſere ſcappato

dopo quindici anni di ſchiavitù dalle manid'alcuni Mamaluchi ,

de' quali era capo Hernando de Armenta Portoghese . Né quì

terminò il frutto dell'accennata fuga; concioffiachè nel partire

da quella Nazione i Neofiti , n'ebbero parola , che ben preſto

ſeguirebbe i ſuoi compagni , che eſſi ſeco conducevano .

320. Sei al preſente ſono le Riduzioni , e tutte con l'ordine , che

fie-
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fiegue . Cominciando dal Sur, nove leghe incirca èdiſtante

S. Gio : Battiſta da S. Giuſeppe . Trenta ve n'ha da S. Giuſeppe a

S. Raffaele , e di quì a S. Michele altre diciotto; indiaS. Fran-

ceſco Saverio quarantadue , e di quà alla Concezione ventiquat-

tro ; venendo ſituato queſto Popolo Capo delSur in quindici

gradi , e S. Giovanni , il capo oppoſto , in 18... Sperafi al pre-

ſente di fondarne un'altro colnome del noſtro Santo Padre Igna-

zio tra gli Ugaranofi , afcendenti a più dimille , e dugento , fic-

come ancora tra gli Zamuci : popolinon punto menonumeroſi ,

i quali , febbene , giuſta il riferito nelcapodecimonono , ucci-

ſo il F. Alberto Romero , con i ſuoi compagni Cichiti , prefero

la fuga , non per queſto perderono inoſtri Miffionarj le ſperanze 321.

di guadagnarli ; anzi finod'allora , quanto piùs'opponeva ilde-

monio , tanto più ſi ſentivano animare atogliere da' ſuoi arti-

gli infernali queſte anime , alla cui converfione proccurarono di

ritornare i P. P. Filippo Suarez , e Agostino Caftagnares , feb-

bene ſenz'alcun frutto , ancorchè dopo novanta leghe di cam-

mino giungeſſero ad una loro popolazione . Ribattendo la ſtra-

damedefima l'anno ſeguente a' 29. d'Agoſto l'accennato P. Ca-

ſtagnares col P. Giacomo Aguilar , per aver ritrovata in abban-

dono la Terra , in cuifacevano quelli foggiorno , s'avanzarono

altre venti leghe più in là , dove liguidavano le orme , fino a

giungere ad un Paeſe detto Cucutades , abitato da cinquanta fa- 322 ..

miglie , e governato da tre Cacichi . Quivi entrati i Padri furo-

no pacificamente accolti , ne ſenza ſtrepito d'applaufi ; fenon-

chè al proporre il motivo della loro venuta , qual'era di fermar-

fi tra di loro , per ajutarli , come aveano fattocon iCichiti,

eglino rendendo loro di ciò mille grazie , riſpoſero l'uno dopo

l'altro due Cacichi , avvengaché il terzo fuſſe aſlente , di non,

volerli nelle loro Terre, onde vidormiſſero pure quella notte ;

ma il di ſeguente ne partiſiero , altrimenti , eglino ſteſſi an-

derebbero altrove .. Sentirono alvivo si innaſpettata riſpoſta i

Miffionary , concepirono nondimeno alcuna ſperanza , che mu-

terebber parere , come avvenne in fatti, ma folo inapparen

za , fingendo i barbari di gradire la lorodimora , con rimet-

terſi però ſempre al ſentimento del Caciche lontano , quale ,

dicevano , avanzarſi con animo bendiſpoſto ; onde fino a 27.di

Maggio fi trattennero aſpettandolo , distribuendo trattanto agl"

Indiani varie accette per guadagnarne l'affetto , e alle donne:

altre coſe ad eſſe molto care , e rimanendo per ciò contenti ,

non meno iMiffionari , che iCichiti lorocompagni, quantun-

que

:
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que nonvimancaſſe chibens'accorgeſſe della finzione di quei

barbari .

Aſpettato , che ebbero inoftri fino al Sabato vigilia della

Santiffima Trinità , venne finalmente il defiderato Caciche ,

Succiatore , e fattucchiero , il quale al primometter piedinel

luogo , proruppe in grandi ſtrida condire , egli eſſere il Dio di

quelpopolo , e con ordinare , che ſegli faceſtero innanzi i Pa-

dri . Vedendo eglino allora eſſer neceſſario d'ufar ſoſtenutezza,

per abbattere la ſuperbia di quel miniftro diabolico , gli riſpoſe-

ro ; adeffo toccare quella parte , d'andare a trovarli . Ricevu-

tolo per tanto ; ma ſedendo , s'udirono confermare il detto da-

gli altri Cacichi: nonvolere egli nelle ſue Terre iMiffionarj

mercecche ed eſſi , ed i loro figliuoli rimarrebbero preda di

morte; e cosi andò profieguendo con mille altre freneſie da

tutto il popoloconfermate ariſerva di uno , che ancor dubbio-

fo non ſi ſapevariſolvere . Inqueſto mentre , ecco ſopraggiun-

gere dauna Terra tredici leghe diftante l'ucciſore del F. Ro-

mero , il quale ſtabili ciascuno nella pigliata riſoluzione ; che

però vedendo iPadri una taldurezza , furono neceffitati a ri-

tornarſene alla Riduzione ,da cui erano partiti il dì 16. Giugno ,

conducendo ſeco nonpiù, che dieci anime ſpontaneamenteri-

ſoluteſi d'abbracciare la Fede di Criſto . Ciò non oſtante rima-

324. fero con la ſperanza , che altri ancora fuflero perſeguire queſti

pochi , come avvenne poi : concioſſiachè affaliti dagli Ugara-

noſi infedeli , e ſuccedute dall'una parte , e dall'altra varie

uccifioni , bendue terzi s'incamminarono aS.Giovanni , dove

giunfero a' 25. di Febbrajo del 1723. guidati da SofiadeCaciche

dellaTerradettaCheripecodes , che ſi poſe in iſtradacondue ſuoi

fratelli ucciſori del F. Alberto , e dieci famiglie , e da Omate

Capitano di Cucutades ; quegli , che avea cacciato dalle ſue
Terre gli anni addietro i Padri , e a cuitenevano ordietro qua-

rantadue de' ſuoi vaſſalli , per non parlare d'altri quaranta , che

fuggendo dagli Ugaranoſi , da' quali erano moleſtati con l'arme

allamano , s'arrollarono ſotto le bandiere di Criſto con indizj

non volgari d'eſſer preſto dagli altri ancora ſeguiti . Veroè ,

che eſſendoſi ammalati di peſte , dovettero i Padri Franceſco

Hervàs Superiore di quelle Miſſioni , e Agostino Castagnares

metterſi inviaggio a 30. diGiugno verſo le loro Terre , atteſe

le replicate iſtanze , che n'ebbero per ivi fondare una Riduzio-

ne : giuntivi però , le ritrovaronodel tutto abbandonateda' bar-

bari, onde portatoſene incerca il Padre Caſtagnares mentova-
to
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to , non fi sà per anco , dove fia ito a fermarfi . Il P. Franceſco 225.
Hervàs poi giunſe si rifinito di forze alle popolazioni ſudette,che

per nonrimanere ivi inuntotale abbandonamento , ebbe d'uo

po partirne . Pervenuto , ch' ei fu poche leghe diftante da

S.Giovanni , accorſe ad amminiſtrargli il Sacramentodella Pe-

nitenza il P. Gio: Battiſta Xandra , da cui applicatogli alcun ri-

medio , ricuperò tanto vigore , da poter'effer condotto abrac-

cia dagli Indiani fino alla nominata Riduzione , dove munito

col rimanente de Sacramenti , e ajutato convarj medicamen-

ti ; ma ſenza frutto , per ritrovarſi grandemente debilitato , e

arſo dalla febbre , termino alla fine i ſuoi giorni a' 24. d'Agoſto

del 1723. in età d'anni 61. 44. di Religione , e 27. dapoichè ſi

conſacrò aDio più ſtrettamente nell'annoverarſi tra' Profeffi di

quattro voti . Vorrebbe ogni ragione , che alcuna memoria ft

faceſſe quì delle virtù , e faticoſe impreſe diqueſt'operajo evan-

gelico , non eſſendo però giunti ancora a noſtra notizia i rag-

guagli , ci converrà rimaner privi alquanto di queſt'eſempio,
ed'una talconſolazione . Queſto è quel tanto , che fino aldi

d'oggi ſi è operato per convertire gli Zamuci , quali ſperiamo

di felicemente guadagnare alla Fede , mediante lo zelo de' fer-

vorofi Miffionarj , che vi fi adoperano .

:
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to irriverenti, e ingrati.n.296.

Florian Andrea, fuo valore. n.69.

Fondazioned'unanuovaRiduzio-

ne . n.19.

Foreſtieri per ordine de' Re Cat-

tolici non ſi poſſono fermare

nelle Terre de' Guarani.n.12.

S.Franceſco Solano: fua profe-

zia. n.309.

G

ArziaAleſſio ucciſo da' Ci-

Griguani...
Garsès Giovanni Vescovo di

Haxcala, ſua ſcrittura a favore

degl'Indiani . n.go.

Giuoco della palla quanto mira-

bile tra' Cichiti . num.38.

Guapay Fiume : dove abbia la

forgente...

Guaycurufi nemiciſſimi dellaFe-

de , e degli Spagnuoli . n.127.

H

H

Ervàs P. Francesco : ſua

morte , ezelo.n.325.

I

Idioma Cichito, quanto vario ,

edifficile . num. 46.

Incarnazione come nota a'Mana-

cici . num. 163 .

Incendio formidable , come di-

vertito col favore di Maria

Santiffima . num. 123 .

Indie , comeottenute dal P.Are

ze . num. 5.

Indiani creduti irragionevoli . n.

89.

Infermi riſanati dal P. Cavalie-

ro . num. 194. , e num. 199.,

e204.

Infermo riſanato da Maria San-

tiffima num. 203 .

Infermi prodigiofamente riſana.

ti . num. 301. , 2143. , 2314.

Infermomoribondo predice la ſua

dannazione . num. 105 .

Infermità del P. Cavaliero . num.

206. come guarita ivi .

Infermità del P. Arze . num. 65 .

Ingratitudine a' Genitori, quanto

grande nel Ciaco. n. 296.

Ippocrita dannato . n. 113.
Ifituni Dei de' Manacici : qual

fia il loro impiego . num. 172 ..

e180

Intereffe quanto nocivo alle Mif-

fioni. n. 7.

L

L

Aſcivo come gaſtigato ,

convertito . n. 100.

Ant'Jago :Ant'Jago : IfoIfola , quanto mali- Letto de' Cichiti quanto duro .

gnaa Forestieri . 1.76

Lebbra ; come fenza moleſtia ne

fiano infetti i Manacici . num .

159

num.39.

Lin-



Lingua Cichita quanto varia, e

difficile . num. 46.

Lume prodigioſo veduto vicino

al corpo del P. Luca Cavalie-

so . num. 225.

Luna onorata , e difeſa da' Cichi-

ti . n.41.

M

Accioni P. Antonio

Macintod'enci
èin

barbari num. 298. , è fatto

Segretario del ſuo Provinciale.

n. 302.

Macana , che coſa ſia , e qual

ufo abbia . n. 3 1 .

Mamaluchi : chi fiano , donde

derivino , e loro crudeltà . n.

51. ſono-ucciſi da' Penochi ,ed

in qual guiſa . nu. 66. Quanto

ſiano temuti da Cichiti n. 45 .

Manacici : loro Religione , eco-

ſtami . n. 156. , en. 163 .

Manfuetudine ſtraordinaria de'

Cichiti num. 142.

Attodi rara manfuetudine . num.

-244. , e num. 277.

Mapono Sacerdote de' Manacici

vola per aria a ſuo arbitrio .

num. 171. Demonj come ſe ne

prendino piacere . ivi . Quan-

to lo favoriſchino . num. 173.

Come fi addeſtri , chi agogna

ataleuffizio . ivi .

Maponoconvertito ,quanto cru

... delmente da' Demonj perſe

guitato . n. 186.

Mapono convertito: ſuapubblica

⚫⚫confeffione , п. 196.

Mapono in corpo , e in anima

•portato via dal Diavolo.n

215.

Maragnone Fiume dove naſca , e

sbocchi.num.24

Maria Santiffima invocata libera

unNeofitoda una Tigre . num.

95. , en98. fanazione mira-

coloſa.ivi .

Maria Santiffima libera dal nau

fragio i Miſſionarj.num.136.

Maria Santiſſima toglie l'uſo del .

le braccia a chi tenta uccidere

il P. Cavaliero . n.188.

Maria Santiſſima miracolofamen

te riſana un Gentile , e lacan-

verte . n . 193 .

Maria Santiſſima compariſce ad

unNeofito, e loriprende.num.

4

207.e n.120.

Maria Santiſſima quanto ſia rive-

rita da' Cichiti . n.87 .

Maritoquali condizioni aver deb-

ba tra' Cichiti.n.33.

Medicina datapererrore alP.Ar-

ze loriduce a morte . n.5 .

Mercanti Europei quanto crude

li , e come domati dal Vice-Re

del Perù . n.5.90

Miſſione de' Cichiti ; come nata .

num.17.

Miſſionarj calunniati, come di

feſi dal cielo n.302.

Morte diſgraziata d'un'oſtinato .

Π.ΙΟΣ.

Morte d'una peccatrice , quanto

tremenda.n.279.

Morte infelice degli ucciſori del

P. Cavaliero . 1.229.

Morte ottenuta da un'Indiana

per usciredal pericolo d'offen-

dereDio .18

Mor-



MortegloriofadelP. Bartolomeo

こ

Blende, e fuoi compagni.num.

241.

Morte glorioſa del P.Arze , e

fuoicompagni.n.242 .

Mortepreveduta dal P. Cavalie

ro.n.219.

Morotoci uccidono dadue in sù

tuttii figliuoli . n. 236. Quan-

to fiano robuſti ; d'onde ciò

proceda , e di quanta vita . n.

237-

Mortificazione del corpoquanto

rigida nel P. Cavaliero- num.

234

N

N

4

Eofito dopo tre giorni di

Purgatorio vola al cielo.

1.115. fue virtù.ivi .

Neofiti quanto zelanti dell'altrui

converfione.n.121 .

Neofito ucciſo con altriper lo ze-

lodi propagare la Fede. n.126.

Neofiti de' Cichiti quanto ferven-

ti nella Fede . n.79.

Neofitovede in ſpirito partedell

Inferno. n.110. L'iſteſſo guſta

alcunpocodel Paradifo .num.

117.

Neofito ferito a morte da' Gen-

tili fuo fervore &c. n.201 .

Neofiti feriti amorte per laFede:

loro prodigioſa ſanazione . n.

203 .

Neofito per la fuaincoſtanza ri-

preſo daMaria Santiſſima . n.

207.

Neuman P. Gio: Battiſta , ſua

morte , ed eſſequie ,quanto

folenni . n.137.

0

Blazioni fatte da' Manacici

agli Dei . n. 171 .

Omecheturichì Dio falſo de' Ma-

nacici . n.166.

Orecchioni Iſola : ſue qualità .

1.135 .

Ormeumane impreſſe in alcuni
ſcogli credute di S. Tommaſo

Apoftolo . 1.128..

Ornamenti del Tempio de' Ma-

nacici in che conſiſtino . num.

167.

Orzo ſpontaneamente prodotto

dallaterra , edove.n.130.

Ortiz : D. Pietro Sacerdote ucci-

ſoda' barbari . n.294.

Offorio PadreGaſparo ucciſo per

Cristo. n. 293. Compariſce a'

fuoiuccifori.ivi .

P

Ace richieſta da' Cichiti agli

Ppagand
Pace ſtabilita manieroſamente

dal P.Arze . n.16.

.

Payaguaſi: Popoli del Paraguay ,

quantoperfidi . n. 126.

Palla : quanto maraviglioſamen -

tegiuochinocon eſſa iCichiti

* num. 38.

Paraguay: fiume: da quali po-

poli abitato . n. 133 .

Paradiſo de' Manacici quantopo-.

vero di contenti . n. 179.

Peccatore oſtinato condannato

all'Inferno . n. 111.

Peccati occulti impediſcono ad un

Neofito l'andare a goder Dio .

num. 118.

Pe



Penitenze affittive de' Cichiti .

n. 91 .

Perſecuzione de' Miſſionarj, n.20.

Principe di S. Buono raffrena la

crudele avarizia de' Mercanti

Europei . n. 59.

Precedenze de' Manacici ne' loro

congreſſi . n. 161 .

Piratininga Cittàde' Mamaluchi .

1. 51. fuo fito, e fortezza.. n. 53 .

Provvidenza divina nelle neceſſi-

tàdel P. Cavaliero . n. 181,

Proceſſioni de' Cichiti , e in quali

folennità praticate . num. 91. ,

е92 .

Pubblica penitenza d'un Catecu-

meno , ed'un'Indiana . n. 83 .

Purità : quanto cuſtodita dalPa-

dre Cavaliero n. 231.

R

Religione de Cichiti dee Ma-

nacici . n. 163 ..

Religione de popoli del Ciaco

п. 295.

Riduzioni , perchè non più nu-

meroſe di Neofiti , e Catecu-

meni . n . 318.

Riduzioni de' Cichiti quante , e

quanto tra di loro diſtanti...n.

220.

Riduzione dellaConcezione fon-

data dal P. Cavaliero . n. 212.

Riduzione di S. Gio: Battiſta. ivi..

Rimedi uſati da' Cichiti nelle ma-

lattie : quanto ridicoli infie-
me , e crudeli . n. 28 , 29 ,

e205

Ripario P. Antonio ucciſo per

•Criſto compariſce a' fuoiucci-

fori . n. 293.

Riffe : fomentate dagli Dei de'

Manacici . n. 170.

Romeo P. Pietro ucciſo da.Ci-

riguani . n. 1310.

n.

Romero F. Alberto è ucciſo con

altri Neofiti dagli Zamuci . n.

271. Sua Patria , e diſgrazie ,

per le quali li dà a Dio . num .

272. Sua carità verſo iNeofi .

ti , ſpecialmente infermi

273. Sua orazione , quanto fer .

voroſa . n. 274. quanto lo per-

ſeguitaſſeroiDemonj 275. ſuoi

deſiderj d'eſſere ammeſſo nella

Compagnia , e partito prefo

per confolarlo . 11. 276.

Roſario con quanta ragione ap-

prezzato da' Cichiti . n . 94. ,

come ne gradiſſe il cielo la re-

cita n. 96.•

Prodigio operato in virtù delS.

Roſario n. 122.

Rotta data da' Cichiti agli Spa-

gnuoli . n. 49.

Rotta campale data dagli Spa--

gnuoli a' Mamaluchi . n. 70..

S

Anità miracolosamente com

Spartite daMaria SS. n. 194
e 1981.

Saette avvelenate . n. 66.

Schiavi fattida' Mamaluchi a qual

numero arrivino . n. 54.

Sete : quanto patita da' Miffio-

narjs. n. 138.

Soldati impetrati dal P.Arze con

troiMamaluchi . n. 68.

Sof



Soldatidi S. Croce accorrono a

vendicare la morte dal P. Ca-

valiero . n . 224. ne portano il

cadavero alla Concezione . n.

228.

Solinas P. Antonio , ucciſo da'

Barbari . n. 294.

Sole, che coſa il credino i Mana-

cici . n. 164.

Spagnuoli , quanto odiati da' Po-

poli del Ciaco , e perchè . n.

292.

Staccamento dal Mondo del P.

Cavaliero . n. 235 .

Strada nuova per le Miſioni ,

quando ritrovata . n. 317.

Stragé de Ciriguani fatta da' Pe-

nochi . n. 141 .

Stregone : fuapreſunzionein ar-

rogarſi l'eſſeredivino.n.323 .

Stregone calunniatore de' Miffio-

narj , ucciſo da' Neofiti. n.103 .

Stromento Aftronomico , donato

dalDemonio a' Curucani . n.

197.

Stuore : Ornamenti del Tempio

de' Manacici . n. 167.

Succiatori : Medici de' Cichiti :

comecurino gl'infermi . n. 27.

Superſtizione ridicoloſa . n. 175 .

T

TabernacoloAbernacolo deglidegli Dei de'Ma-

nacici . n. 169.

Tatufio. Caronte de' Manacicin.

177. fue qualità . ivi .

Tolù P. Giuſeppe : fua Patria , e

naſcimento . n. 280. Suoi pati.

menti nelle Miſſioni , e come

prima datigli dal Signore a co-

nofcere . n. 281. Sua coſtanza .

1.282 . Caſo maraviglioſo acca-

dutogli . n. 283. quantodelica-

to nella Religioſa oſſervanza .

n. 288. Suadivozione alle ani-

medel Purgatorio. n. 289. fue

gravi infermità , e morte . n.

290.

Trinità nefanda de' Manacici . n.

165. Tutumo ſpecie di cocco .

n. 158.

Tuoni : perchè credino i Cichiti

ſentirſi. n.42 .

V

V

Alore d'Andrea Florian .п.

69.

Vaſi di creta : quanto ben lavo.

rati da Manacici . n. 160.

Vanagloria negli ſtudj , come pu-

nita da Dio . n. 146.

Ventre ; Dio de' Cichiti . n. 43 .

Viaggio in cercadel fiume Pilco-

mayo, come riuſciſſe , eda chi

intrapreſo.n.303.304.305 .&c.

Viaggio ſtentatiſſimo del P.Ca.

valiero per una Palude. n. 209.

Santiſſimo Viatico rifana un mo-

ribondo . n. 143-

Vie delCielo,edell'Inferno, quan-

to tra di loro diverſe. n. 109.

Vipere nutrite , e accarezzate da'

Sacerdoti de' Manacici. n . 173 .

Viperedi ſtraniſſimi veleni . n.26.

Viperedi ſterminata groſſezza , e

quanto feroci . n.99.

Votod'andare alle Indie , libera

dalla morte il P. Arze . n. 6.

Ubbidienza: quanto fingolare nel

P.Cavaliero.n.232 . del Padre

Zea . 264.

Uc-



Uccello di grandezza ordinaria

tra' minuti , ma di ſtraordina-

ria fortezza . n. 162 .

Umiltà del P. Cavaliero quanto

profonda . n. 233.

Uragozoriſo : Dio de' Manacici :

fue lacrimeper la venutadelP..

Cavaliero n. 195.

Urafana ſecondoDio de'Manaci-

ci , n.166.

Urapo terzo Dio de' Manacici

ivi .

Z

Z

Amuci : loro converſione

bene incamminata n.269.

Come ſvanita n.. 270. Viene:

ritentata . nu. 316. Comeriu.

ſciſſe . n. 323 .

Zapoco fiumicello . n. 140.

Zea P. Gio: Battiſta come libera-

todallemani de' Barbari . nu..

n.

238. ſuoi gravipatimenti nel

viaggio agli Zamuci . nu. 257.

Sua Patria , ſtudj , e vocazio-

ne . n. 258. Suo noviziato .

259 Vocazione , e viaggio al-

le Indie . nu. 260. , e 261. Sua

rara povertà . 262. Sua parſi-

monia . 263. Sua ubbidienza .

nu. 264. Suo zelo ammirabile

n. 265. Sua affabilità , e carità

con i fudditi n. 266. Sua mor-

te tranquilla . n. 267. Sue Effe-

quie quanto onorevoli . num.

268..

•

•

Zelo de P. P. dellaCompagnia

nella Rotta campalede' Mama-

luchi . n. 70.

Zelo delle anime neceffario : ma

non bastante , ſe ſia ſolo , ad

unMiſſionario Indiano . n. 78

Zucca : forma un ballo per arte

diabolica . n. 298.

LAUS DEO

FINIS



ERRATA CORRIGE.

Pag. 49. plaudi

Pag. 77. Ritrovafi

Pag.129. fabbrrica

..

paludi

Ritrovavaſi

fabbrica

Altri errori , comecommodo,addoperare , eccezzione , e ſimili

ſi rimettono al ſaggio accorgimento

del Lettore .

A01 1470044
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